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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

Ccoti, cortefe Lettore , un'altra ripro- 
va dell'infrancabile mio defidcrio di 
giovarti , e di meritarmi il tuo gra- 
dimento • Sono appena pattati otto 
mefi, dacché non fenza grave fpefa e fatica, 
e colf interpofizione di efficaciffimi uffizj mi 
venne fatto di prefentarti per mezzo delle mie 
jrampe il Quarefimale del P. Saverio Vanalefti 
celebre Oratore della Compagnia di Gesù j onde 
non men che vantaggio fpirituale per l'anima , 
trar ne potefli piacere e diletto. La frequenza 
di quelli che a provvedetene accorfero , l'impa- 
zienza ed avidità di leggerlo, e la univerfal lode 
che a me ne venne, mi die animo a procu- 
rare con ogni sforzo pofTibile di farti ora un 
fimile dono } dandoti a leggere , non già il Qua- 
refimale intero, che di tanto la forte non mi fe 
degno , ma la maggior parte delle Prediche 
Quarefimali del P. Giambatista Raimondi, al- 
tro facro Oratore della medefima Compagnia. 
Io non entro, ne è cofa da me, a parlare del 
merito di quefto valenti/fimo Dicitore 5 già tu 
fteffo forfè l'avrai udito declamare dai Pergamo , 
o ne avrai almeno fentito ragionare da altri , che 
in una, o in altra Città l'aurea di lui facondia 
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PREDICA 

DELLE CENERI. 

Memento homo quia pulvis & in pulverem reverreris. 

AFfliita portemi di Padre in- per finirla, con uno duolo di mali en- 
felice , fé i primi accenti del- trò nel Mondo , a fu ne il ano , la Morte, 
la tua lingua fono i finghioz- Ma, grazie al Cielo, riveriti Afcol- 
zi , fe i primi frutti di tue tatori , ella non venne poi sì funefta , 
pupille fono le lagrime, fe i primi tri- che affai più non ci Ha giovevole . 
buti del tuo vivere fono i fofpiri ; que- Perocché fc il peccato chiamò al Mon- 
rclati pure , che n' hai ragione , ma do la morte, oggi la morte può ricac- 
non giammai del tuo divin Creatore , ciarne il peccato. Se da principio man- 
perchè quanto a sè , (a) Fccit hominem dolla Dio in gartigo , difpofe altresì 
rt&um . Per ciò che fjpcttafi a Dio , che poirertaffe in aiuto; e colla feor- 
allor che unì creta e fpirito a formar ta della Fede diveniffe a noi mezzana 
l'Uomo, archittetogli un efferedi tut- di nuova vita la fua rteffa contraria 
to punto perfetto , improntando , al la morte. Cd) Tantam gratiam fidei 
dire di Teodoreto, quafi con due ca- nojlrx prxbuit Dtut , fu penfier d'Ago- 
ratteri della Divinità, l'Innocenza nel- ftino, utmors, quamvitx conjìat effe 
lo fpirito, e l'Immortalità nella creta: contrariami injìrumcntum fierct , per 
(b) Divinx imaginii carattere! . Ed oh quod perveniretur ad vitata . Or quella 
noi beati, fc l'impaziente mano di A- nuova e miglior vita da confeguirfi 
damo non veniva fubito a guaftar la per opera della morte, è il grande af- 
nobile impronta, con nera macchia di fare di quello giorno, folenne appun- 
colpa . Difformatofi però con quella to alla memoria della commune mor- 
tutto l'Uomo, Anima e corpo : Ho- talità . A tal fine la Chiefa compaf- 
mo fub peccato totur ; tutto altresì nel fionando da buona Madre gli umani 
corpo, e nell'Anima foggiacque alla sregolamenti, afperfc prima di cene- 
pena difpenta immortalità, di fotrat- re Te fronti battevate , v' intuona fo- 
ia innocenza , e dirò ancora di pace pra un mifteriofo Memento , atto ari- 
perduta ; perciocché da quel punto rot- ordinar tutto l'Uomo, fol tanto che 
tali tra le due parti l'amichevole in- a lor prò fc l'adattino ambe le parti 
telligenza primiera, cominciarono fu- ond'è comporto, Anima e corpo. Mi- 
bito , e tuttavia profieguono a muo- ra dunque , o corpo : Quella di che 
verfì vicendevole guerra, (c) S ibi in- vieni oggi afpcrfo, è la inifera polve- 
vtcem advtrfantur . Così l'infelice Pro- re, che tu orafei: Pulvis ci. Ecco il 
genitore nello fcuotere la fuggezione fuo Memento al corpo; perché dall' cf- 
a Dio , perdette la padronanza fopra fer mortale impari a fuggettarfi all' 
sèrteflfo. Così andaron fallite le belle Anima , e riverirne i comandi . Mi- 
fperanze di noftra durevole felicità : ra o Anima : In querta polvere rtcffà 
così n'andò da quelle membra l'efcn- un dì ravvivata dovrai far tuo ritor- 
zioo dalla pena : così difparve dallo no: In pulverem revcrteris . Ecco il fuo 
fpirito t immunità dalla colpa : così , Memento all'Anima ; perchè dalla nc- 

A ceffità 
. • (a)E«r/. 7 . (b)Dial.t. (c)Ga/.5. (d) InPfaL 3 3. 




2 PREDICA 

ceffità di fepajarG tra poco, e di ri- umani penfieri, e portata via daWei^ 
unir/i per fempre a quello Rio corpo, lo di fJegnofa fuperbia : (r ) Hit tjì 
prenda cuore a domarlo e reggerlo , itlepulvit, quem projicit ventus afaae 
giufla i dettami della Ragione c della terrx ; fupcrùorum fetlieet vana & ine- 
Fede. Quefti fono i A\x Memento da- ptajatlantia . Non già, perchè alcun 
tici dalla Chiefa in un colle Ceneri , fi aduli d'avef fempre a vivere su que- 
l' uno di morte , l'altro d'immortali- Ita terra; nò, che ditte chiaro loSpi- 
ta ; 1' uno al corpo perchè umiliato rito Santo , neffuno mai effer giunto 
ubbidifea, l'altro all'Anima, perchè a prefunzion così folle: (d) Nemoejì 
invigorita comandi ; l'uno e l'altro qui fempcrvivat , & qui hu'jus rei ha- 
efficaciffimo per vicendevole confor- beat fiauciam. Ma perchè ognuno per- 
ro alla Penitenza ; e però l'uno e 1* de volentieri divida tutto quel debole 
altro fia l'argomento del prefentedi- che può fargji roITore; in quella guifa 
feorfo. che l' Elefante in pattar l'acque Jimpi- 
• Ma come imprimere ne'mieiUdi- de, fuolc intorbidarle co' piè , pernon 
tori e quefla prima, e tante altre Cat- ravvifarc in quello fpecchio la natia 
toliche verità, fé virtù fuperiore non deformità. E così appunto l'ambizio- 
àvvalorail mio dire ? Increato Spirito , fo genio dell' Como per non arroffire 
a me una di quelle tue lingue che con- di quello corpo , qualor ne confideri 
quiftano i cuori, ai cuori una di quel- quel fango vile donde principiò e (Jo- 
le tue fiamme che in brev'ora li ac- ve finifee , porto ciò in obblio , fcr- 
cendono di fanto fervore. Vergine fan- mafi unicamente a vagheggiarne la 
ta del Divino Spirito Spofa feconda, fuperficie dell' citeriori fattezze , di 
e del Divin Verbo Genitrice avven- un colorito vivace , o di un efimero 
turata; deh per quell'alto impegno , artifiziofo abbellimento; ed abbaglia- 
le voi avete nella gloria del Figlio, to da quelle vane apparenze, tutto 
e nella falvezza dell Anime , a prò v'impegna l'amore, fempre intefo a 
di quefte ottenetemi, vipriego, evi- compiacerfenc , e compiacerlo. Quin- 
gore di fpirito , e finezza di zelo , e di non è maraviglia, che accarezzato 
Iena di fianco, per annunziare quafo- con tanto Audio, affai pretto ricalcitri ; 
pra la divina parola con il rifpetto e di fervo qual è , afpirando a farla 
che merita, e col profitto ch'ella ri- da Padrone, tutte voglia persèimpic- 
chiede . Fate in (brama che il mio gate le cure, le attenzioni, le indu- 
dire fia di giovamento a chiunque af- Urie; in una parola, che per sè tutto 
colta, e non materia di riprovazione a fia poco, tutto fia facile, tutto dovu- 
me che ragiono :(a)Ncctimaliitpr<£di- to ; dove che per l'Anima tutto fia 
caverim, ipfe reproòusefficiar ; e fenza malagevole, tutto impraticabile, tut- 
più, chieftavi prima umilmente labe- tofovcrchio. 

nedizior.e a quettc mie fatiche , nel Qual mezzo però piti con face vole a 
fanto vottro nome, in cui fpcro finire , fiaccarne l'orgoglio , che il fuggerito 
prendo animo a cominciare. dal fanto Re Davidde? Mio Dio, di- 
Tutta che 1* Uomo porti fin dalla cea nel fervor di lue fuppliche , volc- 
nafeita, comeinvifeerata l'umiliazio- te negli uomini fottommeffa, com'è 
ne in quella polvere vile ond'è impa- dovere, la Carne allo Spirito? Alzate 
fiato , (ù) Marnili ai io tua in medio tui , loro fui capo un fovraftante impcriofo , 
pur non so come, dice Agoftino, que- che dominandoli a talento , li tenga 
fia polvere dc'fuoi baffi natali, è ap- fempre in timore con avvifo perpe- 
puuto quella che vicn ributtata dagli tuo che fon caduchi , e mortali . 

Con- 

(a) i. Cor. o. 27, ( b) Micb. 6, (c) InP/aL 7. (4) EccL 9 . 



DELLE 

( a ) Conjlitue Legixlatortm fuper eas , 
ut [ciani gentet quoniam bominetfunt. 
Deputollo Iddio queir arbitro affolli- 
lo c difpoticofopra dell'Uomo r e que- 
lli, al dire del latito Giobbe, fu ap- 
punto la morte: (6) Super eumquafi 
Rex interitut . Re, non come gli ai- 
tri, di quella o quella Nazione, ma 
di tutto il genere umano, con un mon- 
do di fudditi , quanti fon uomini , di- 
venne il più formidabile tra Monar- 
chi. Re, che doppo aver abolito il 
( f ) Nequaquam moriemini , primo ve- 
leno della Originale innocenza , con 
quel pubblico univerfalilTimo bando 
(rf) Statutum ejl omnibus mori ; fc- 
guì poi fempre a mantenerne il dirit- 
to Copra di tutti, fenza che un fo!o 
abbia potuto in tanii fccoli , o fot- 
trarfi dal Tuo dominio con la poten- 
za y o torli fuori di Tua giurisdizion 
con la fuga. Super rum qua fi Rex in- 
teritus. Col taglio di tante vite, ta- 
gliò ben egli alle umane lufinghe tut- 
te le ftrade; e combattendo colla mol- 
titudine degli citimi , il pazzo error 
de' viventi, gli ha in fine obbl gati a 
doverfi render convinti , che al pari di 
quelli, ancor elfi morranno: (r) Vi- 
venteifciunt , sì sì lo fanno, e ce l'af- 
ficura lo Spirito Santo: Vivente/ feiunt 
fe montino! . Che morranno, poi re b- 
l on forfè adularli, che morranno sì; 
ma doppo lunga carriera, e in età già 
provetta. Falfo, falfo: Che non han 
di ricuro un fol momento , minaccia 
loro con tanta varietà di forprefe im- 
perìzia la morte : (/) Quafi Rex in- 
teritus. Che per avventura morranno 
quando e dove nonpenfano; anziché 
Hanno morendo pur ora. E non Pen- 
tono etti (cadute d'anno in anno le 
forze» regger meno che in altri tem- 
pi alle fatiche, a'difagi, a'difordini ? 
Dar giù d'anno in anno il brio , il 
colore, il fangue? Accorciarli d'anno 
in anno la vifta, venir meno il vigor 

(a) Pfalg. (b) Job i?. (c) G 
( d ) Ad Hebr. 9. 27 Ce ) Ecd. 9. 
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della mente, della mano, di tutte fe 
vitali potenze? Ecco ecco gli atti Dof- 
fefforj, co'quali va di giorno in gior- 
no la Morte avanzando il fuo dominio: 
Quafi- Rex interitut ; e con le nevi 
fparfe loro sul capo , con le rughe fcol- 
nite in fronte, col gelo diramato nel- 
le vene, autentica ogni ora più , che 
il loro vivere è un continuo, benché 
lento difolvcrfì , e morire . In fatti d' 
ogni altra cofa che 1' uom poffiede , 
può darli vanto, e farne moftra; tan- 
to di capitale in contanti , di mobili 
nella cafa, ne' granai di raccolte. Ma 
di quegli anni, che pur chiama fuoi , 
mofrri, fe può, un tenue avanzo, un 
giorno folo da (pendere. Ah tutti paf- 
farono, e fempre a fuo cotto;' e tutti 
dalla fua vita decaduti al regio fifeo 
della Morte. Che fe non è ancora quel 
fuo perentoiio momento, che ulti- 
mando il mancare, chiamali propria- 
mente morire; pur nondimeno ch'egli 
viene a gran partì, tanti fa udirne gli 
annunzi, quante precorrere malattie 
altre accefe nel fangue , altre annida- 
te nell'offa , altre falitc al capo, tot* 
te al dir del Magno Gregorio, picchia- 
te della Morte, che ormai chiede l'in* 
greffo, fia quanto fi voglia o guardin- 
ga la cura , o florida la gioventù , o 
profperolà lafanità: Pul/at per ttgritu- 
dinit mole/ìiar . 

Né folamente di dentro col picchio 
delie malattie; anche fuori di noi va 
battendo nulla men fòrte 1' avvifo , 
che al par delle vite , muoiono tutto 
dì ancor le delizie, ancor le fortune, 
ancor le fperanze. E con un colpo che 
ha forza di fulmine, caduto fopradi 
un folo, e paventato da molti , all'un 
ritira nel tolto amico i configli, e la- 
fcia'o al buio; fottrac all'altro nel fa- 
coltoso i proventi, e il fa mendico ; 
a querti atterra nel Protettore gli ap- 
poggi , a quegli tronca nella corris- 
pondenza i piaccri,feppellifcc a quell'ai- 
A 2 tra- 

1. 3.4. 

(f) Jq!> iS. t 4 . 
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tro in un col parente i difegni ; a chi 
fa perdere il porto, a chi l'eredita , a 
chi l'erede , a chi fpianta nell'unico 
rampollo tutto l'albero della nobil pro- 
fapia. In fomma col recidere di una 
vita, quante ne sgomenta, ne pregiu- 
dica, neavvilifcc? Quanti affari met- 
te in ruina, quante famiglie in lutto, 
e tal volta quante Città in ifeompi- 
glio? Così la morte foftenendo del pari 
fa fua fovranità e sul finire, e in tut- 
to il viver dell'uomo, dimoftra non 
fol d'averlo in potere, ma eziandio in 
governo: Super eum quafi Rex interi- 
tut; e con una vita fempre in decli- 
nazione , con una fortuna fempre in 
vicende, con un godimento fempre in 
fuga: Memento , gli va fuggercndo in 
ogni tempo, ciò che la Chiefa in que- 
llo fol giorno: Memento quia pulvis es. 

O Re podcrofo ! O ineforabile Do- 
minante! E chi non tremerà al bale- 
nar di tua falce? Chi col tuo dominio 
sul capo ardirà mai fottoporfi al regno 
tirannico della colpa? No, no Fede- 
li, grida opportunamente l' Aportolo: 
( a ) Non ergo regnet pecca tum in ve/ìro 
mortali corpore . Uomini nati fudditi 
alla Morte, avvertite a non farvi fud- 
diti ancor del peccato, col divenir pec- 
catori; che troppo rtrano, troppo mo- 
lìruofo accoppiamento egli è cotello; 
fedeli, mortali, e peccatori. Deh vi 
fov venga che due padroni per chi che 
fa fon troppi: Nemopotejìduobui Do- 
mini t fcrvire. Ma quelli due Morte e 
peccato per voi fon tali, che uniti vi 
portano, non già folamcnte alla tom- 
ba , ma alla dannazion fempiterna : 
Corpus , & Animam in gehennam . V i 
baili però, vi barti di foggiacere all' 
uno per condizion di natura , fenz'ad- 
doffarvi ancor F altro per elezione 
l'ponranea; e poiché la morte ha pie- 
na fìgnoria fopra del corpo, nonfila- 
fei dunque il corpo dominar dal pec- 
cato , nò fi abbandoni a fervido . 
(4) Non ergo regnet peccatnm in xe- 

(a) Rcm.ó.iz. (b) M Rom.6. 
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/irò men tali eoi pere , ut obeàiatis concu- 
pifeentiit e/ut. 

Tal è, Uditori, la forte conseguen- 
za crirtiana, che vuol didurfì dalia ca- 
ducità di queflo corpo, per umiliarlo 
e fottometterlo allo Spirito. Queflo il 
gran vero, che in tuon di rimprove- 
ro fentiva per avventura il buon Giob- 
be dalla rimembranza della fua cre- 
ta , qualor faccafi a meditarla : (r) 
jfdverjum me terra mea clamat . Ed 
à pur queflo l' avvifo , che non pur dal- 
le ceneri dell'altrui fèpolcro, ma den- 
tro noi, va intuonando la morte per 
farci cauti ed umili con il timore . 
Senti, ne dice, o uora di polvere , 
fenti , dirò meglio , fenti o polvere 
che fai troppo dell' uomo , come ti 
sgrida la tua viltà e fralezza: Adver- 
fum te tetra tua clamat . Polvere or- 
gogliofa , che con altre genealogie in 
capo, vai cogliendo qua e là fumo di 
ambizione a difprczzo del tuo proffi- 
mo. Polvere rifentita, che d'un lcg- 
gieriffimo torto fai tanto rtrepito , a 
u. ni parola un mirteto , d' ogni pa- 
glia una croce, d'ogni travaglio una 
diffrazione . Polvere rainacciofa , che 
si facilmente prendi fuoco di fdegno; 
ineforabile a chi una volta ti offefe , 
intrattabile con chi umiliato non ti 
venera . Polvere fitibonda , nè mai 
fazia di tranfitorie ricchezze , pron- 
ta ugualmente alle fraudi , che alle 
indullrie , incontentabile nulla men 
nelle brame, che nelle invidie . Polve- 
re profumata, che idolatra della com • 
parfa cerchi le mode più sfoggiate di 
abbellirti , a corto non già blamente 
della tua cafa , ma della tua , e deh' 
altrui anima . Polvere morbida e di- 
licata , per cui atterrire barta il folo 
nome di Penitenza; per cui appagare 
non ballano loffie delizie, quante può 
darne la natura e l' arte , l'ufanza e 1* 
abufo. Polvere in fomma qualunque 
tu fia nobile, o plebea, confederata o 
negletta, che organizzata da Dio, e 
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ridotta in efler d'uomo, vivi e muori ingorde voglie di temporali vantag- 

a fuo cenno ; dimmi r dimmi come fa- gi , e di fangofi piaceri ; là Dio vi 

rebbe poflìbile , non dico ribellarti al afpetta , e vi vuole a fcuola di fpiri- 

tuo Creatore , ma folamcnte alzar il to : In loco cinerum . Là la a vedere 



czpo, fe punto riflettetti all' efler tuo 
manchevole in ogni momento . Oh 
fe più foventc il richiamai!! al penfie- 
rc , abbi per fermo che nè il pecca- 
to potrebbe tanto a fedurti , nè tu sì 
poco a fpedirtene con gencrofo divor- 
zio, (a) Natura tua remini/cere , di- 
vinamente il Niflcno , & omnis ad 
peccandum impetus perfringetur . 

In figura di ciò prcTcrifle Dio que- 
fla Legge a Mosè nel Levitico al pri- 
mo , che ne' facrifiz) de gli uccelli , 
tratto loro il gozzo, che giurlala fra- 
te di S. Toramafo , è come il lor gra- 
naio portatile ; e raccolte le penne , 
flromenti delle loro inchiede , fi feppel- 
liflero dal Sacerdote tra le ceneri del 



come calpcflafi da' più abbietti , chi 
non foffriva uguali ; ed impararne mo- 
deftia . Là a mirare come preflo di- 
leguali ogni bene più caro ; e conce- 
pirne difprczzo . Là a contemplare 
trasformato in cadavere un corpo sì 
ben fcrvito a delizie; ed apprenderne 
amor di Penitenza. Deh a brev'ora 
uno fguardo in quella tomba fparfa 
per anche di voflre lagrime, a quell' 
ultimo , qual più vi duole tra cono- 
feenti 1 che vi precorfe alla morte . 
Ecco là fpetfacolo di orrore : tutta 
poco a poco guadarli la fabbrica di 
quelle membra; tutte prima illividir- 
fi , poi ammuffire , indi infradiciare 
le carni, fpolparfi le offa, feommet- 



Je vittime di già confuntc. (£) Vefi- terfi, sfarinarli; e di quel tutto non 
culam gutturis , & plumat projiciet reflar in fine che un tenue fordidoav- 
Sacerdos in loco, in quo cirteres effun- vanzo di fetide ceneri . E quefli è 
di folent . Ma perchè là, piuttoflochc quel poc'anzi felice , vigorofo , ap- 
altrove, e quefle, più che altre par- plaudito, accreditato? Quefli ilcono- 
ti de' facrifìcati volatili ? Per ragion fciuto da voi , non lia molto , in 
tutta propria, rifponde acutamente P tutt' altr'effcrc ? Ahi ftrana peripezia! 
Angelico Dottore ; perocché in quel Une ille decrevit gigas . Sì, queldef- 
ripofliglio della loro voracità , adom- fo , eccol qui tutto in un pugno di 
brafi 1 ingordigia delle umane paffio- polvere, termine ultimo d' ogni av- 
venenza, d'ogni morbidezza, d'ogni 
fuperbia; di tutti gli amori e vani e 
impuri, di tute' i godimenti e leciti 
c vietati , di tutti gli uomini e qua- 
lificati e negletti , e innocenti , c 
peccatori . Omnium omnium finii in- 
ttritut. Or eccoti, ouomo, in quefla 
immagine dell'ultimo inevitabile dis- 
facimento di queflo mifero corpo, il 
correttivo alla tua baldanza, il rntz- 
zo alla fommeffione dovuta . Di qui 



ni, e nelle penne l'inflabilità de' vo 
Jcri; e però volle Dio che fi gettaffe- 
to a perir nelle ceneri , per additar- 
ne in miflero il penficr della morte , 
ove fpegnere il foverchio fuoco dc'no- 
Jlri affetti, e afTodar l' incoflanza del- 
le noflrc riduzioni. (<•) Veftculagut- 
turu, qua ejì qua/i fjorrcum avi ti m , 
cupiditatem defignat , piuma verolevi- 
t f. te . m ' ^ oco c inerti** vefuulam prò- 
jtett, qui cunfideratione mortit cupidi- 
totem abjicit plumam , qui conftde- apprendi , che vivo non merita d'ef- 
****** mortiti vanitatem bujusMun- fere sì malamente amato e compia- 



ci/ refugit. Alle ceneri dunque , alle 
ceneri fepolcrali : In loco cinerum o 
piume volatili di fuperbi penfieri , o 



ciuto, poiché morto, rimane ogget- 
to di abbonamento e di orrore . E 
però a menare qual conviene la vi- 
ta, . 

( a ) Orat. 2. de hom. creitt. ( b) Lev. U 
ve) Opufc, /. 4 . de trud. prkt. cap.y. 
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ta, mai ti «fugga di mente che qual 
fu da principio, tal è tuttavia , polve- 
re vile , polvere fragile , polvere ad 
ogni ora mortale. Memento, memento 
quia fulvi t et . Non ergo regnet pecca- 
tum in vcftro mortali corpore . 

Ma che prò delle Ceneri rammen- 
tate al corpo per fua umiliazione, o- 
ve poi l'Anima le dimenticane per sè 
in ordine a governar da Padrona? Ec- 
cole però a parte il fuo M<me>2to di gran 
rilievo, eh ella pur fi ricordi d'aver 
un dì a rientrare in quelle ceneri def- 
fe , riforte a nuova vita : Memento , 
quia in pulverem reverterir . Quefto , 
Uditori , è il gran punto della mag- 
gior importanza ; perchè alla fine fé 
doverle il corpo rimanerfene tempre 
nelle ceneri del fuo fcpolcro; d'Ani- 
ma polla una volta in libertà non avef- 
fe più a tornargli compagna : Eh po- 
tremmo dir tutti , come que' fanatici 
Epicurei preffo del Savio; Tutto a un 
tempo dileguali, ne v'ha per noi av- 
venire di cui temere ofpcrare: (a)Ci- 
nis erit corpus nojìrum , Cr fpiritut dif- 
fundeturtamquam tfrr.Godijmcc la dun- 
que fin che fi può intorno al prefen- 
te : Fruamur bonii qute funt . Ma do- 
vendo il corpo dopo un breve divor- 
zio da quella vita , ricattarli dalla 
giurisdizion della Morte, e riunito all' 
Anima palTarfene a una Eternità di 
pena o di premio : (b) Utreferat unut- 
quisque prò ut geflit , five bonum , ftve 
malum . Rifuìta quindi ad amendue 
vicendevole impegno di tenerli nc'rif- 
pettivi doveri di lervitùoffcquiofa, c 
di ben regolato comando.. 

Ma oh Dio ! Come in ogni famiglia , 
fe v'entrano parzialità di chi- regge , 
il buon governo è per terra ; così, av- 
vito dentro noi pel troppo amor che 
fi portano quelli due domatici» Anima 
c corpo, sì amichevolmente uniti , che 
non fanno mai disguftarfi. L'Anima, 
perchè fervila dal corpo , ebifognofa 
del miniftero de' fenfi, per modo n'è 

(a) Sap.i. (b) z.Ccr.s. (c) J 
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tenera , che non ha cuore d'affliggerlo - 
Il corpo altresì ha bifogno dell' Ani- 
ma, non folamente per trarne vita e 
moto, ma per efigger da lei , come pa- 
drona, quali fi i pendio de'fervigi alci 
preflati , cottidiano affegnamento di 
ore al cibo, al divertimento, alripo- 
fo. Fin qui giuda è la dimanda; ma 
che vaJeffcr giufla, ove fia la condi- 
fcer.dtnza fuori d'ogni giudizia, per- 
mettendogli di talfar la mercede a ge- 
nio de'fuoi (corretti appetiti. 

Giulia pur era, udite bene , giuda 
pur eranella fodanza , quantunque au- 
dace nel modo, la richieda fatta già 
dal Figliuol prodigo al fuo buon Padre • 
Invaghito il Giovane di goder la li- 
bertà fuor dicafa, prima daodarfene: 
Padre, Io affronta; la mia parte dov'è? 
Datela, che m'è dovuta, ed io la vo- 
glio : (c) Pater da m ibi portionem fu b- 
Jiantix , qus me contingit . Come La 
parte tua , o Figliuolo ( afpertavami 
che fcrio fcrio il ripigliane ) la parte 
tua è per ora l'ubbidienza cilrifpetto. 
Quella che ti appirtien di fudanze 
perchè fia tua , non debbo dartela in 
oggi . Lafcia però che da buon Padre 
io te la tenga ferbata, perchè tu non 
la perdi. Credimi, o Figlio, farà più 
durevole il tuo patrimonio, fe ora non 
tei confegno; e col volger degli anni, 
giorno verrà, che ti recherai a fortu- 
na la mia prefente durezza . Così do- 
vca rifpondcre , così operare a farla 
da vero Padre; ma per cuor troppo te- 
nero, ci non ebbe cuor franco. Al pri- 
mo cenno della fconfigliata domanda , 
non indugiò punto a consolarla : Da 
mibi portionem fubfìanti* ; e detto fal- 
lo, Divifit fubjlantiam . Che ne av- 
venne ? Ciò per appunto che poteaft 
attendere da connivenza sì debole. Il 
Figliuolo rammingo , la roba difperfa , 
la vita ribalda, l'onore perduto, la ca- 
la infamata furono al mifero Padre le 
confeguenze funede di quel fuo traf- 
corfo ; e d'un ripartimento innami 

tCOL- 



DELLE CENERI. 7 

tempo» ecco all'uno e l'altro la pena , affai pia delle lufinghe preferì ;i , che 
far di un comodo erede , un pezzen- di un avvenire lontano. Ma olà; chi 
re mendico . Data , ben lo avvertì comanda in cafa? A chi fra farfi ub- 
PierGrifologo, data fecit egere fubjlan- bidirc? Non ha forfè l'Anima autori- 
tà*! qvx cìivhem negata ftrvabat . tà da padrona fopra del corpo? 

Da un Prodigo impoverito, pallia- E sa ben ella, dee Agoftino, sa ben 

mo a un altro incontentabile , qual è ella valerfene a tutt' altro propoli :o , 

quello corpo. Avido anch' egli di li* quandoedove lepare, in graziad'una 

berta , e' par che chieda giuilizia : Da palTionc , (<r) Imperai animus- torpori) 

mi hi , va importunandone l'Anima , &obcditur. Vuole, a cagion d'efem- 

Da mihi portionem fubjìanti* , quMme pio, intraprefi per un guadagno difa- 

tontingit. A me fi diano sfoghi , a me llrofilfimi viaggi, per unpiaccrcabict- 

divcrtimcnti , a me lautezze , porri- fidimi fcrvigi , per un fumo d'onore 

Si , comodità , e delizie , a me in fanguinofi conflitti; né* v'hadelicatez- 
mma tutto il goder prefentanco , eh' za che tenga, timore o tedio che at- 
egli è fatto per me: Damici, da mi- terrifea : Imperai , &oòeditur. Vuo- 
bi. E l'Anima, da cui dipende o fod- le, tocchiam memorie più frefchc , 
disfare, o contradir la richieda, pie- vuole per vaghezza di Carnovale pi fi 
gherà fubitoa compiacerla? Purtrop- libero, efempre agili alle danze ipaf- 
po, Uditori , pur troppo, fe mal av- fi, e infaticabili all'affiduità i correg- 
veduta bada folo al prefentc, e fol fi gi , e non mai pigri gli occhi alle ve- 
guida col genio fimpatico a quello fuo glie, né mai dolenti a rigor d'aria le 
compagno. Ma fe d'amor vero e forte tefte, o rifentite a martirio di vanità 
gli vuol ben durevole in quell'eterno leperfone; Etobeditur. Vuole in fom- 
avvenire : Eh no , ragion vuole che ma e lenza paufa i diporti , e fenza 
dica, no fenfi miei , no miei appeti- triegua i conviti , e fenza quiete gli 
ti, non è dover compiacervi. Voi ma- flrepiti , e fenza fonno per fin le not- 
amente chiedete ciò che consentito vi ti : Et obedittt* , chi ne dubita ? E a 
nuoce, v' impoverire, vi riduce alla difpetto di un piacere si laboriofo e 
mendicità disperata d'ogni bene : Da- ftucchevole, come ne otteneffe i gior- 
ta fi ci et egere fub/lantia . No, no ; ni addietro impaflìbilc la fcrTcrenza, 
quefia , crediate, non è lafiagione da dicanlo quegli Eroi del bel tempo , 
trattenervi a' piaceri . Non torna per che poflTon oggi far fede, più di Itan- 
un giocondo manchevole avventurare che-/ za raccolta , che di fazietà con* 
l'eterno . Digiunare a brev'ora , fin feguita : (b) Laffati fumur invia ini- 
ch'egli venga il giorno proprio dell' guitatis . Tanto dunque può l'Anima 
appagamento per ogni parte compilo, con un fuo Voglio fopra del corpo per 
E' troppo ben comperata quella felici- farfelo fervire afla colpa : Imperai ani- 
tà interminabile con una fobrietàpaf- mm torpori , &obeditnr. E per averlo 
faggera. Confolate in tanto l'indugio cooperatore alla Virtù, peraccingerfi 
con la certezza della vicina fperanza. a procurare colla Penitenza la fua fi- 
Finalmente poi rompere le voflre vo- naie falvezza , non potrà nulla? E fof- 
glie non cottavi che una contradizion frirà tuttavia intatti que'proponrmen- 
rifoluta, dovechè fecondarle una dif- ti , raffermati già tante volte, di mi- 
peraziooc perpetua . gliorare coltomi , col lamentevole ohi- 
So , Uditori , che quelli difeorfi , mè : come fare : come refitlere : co- 
quanto incontraftabili alla ragione, roe durarvi. 

tanto fembrano duri alfenfo, curante Deh, Anima irrifoluta, qualunque 
(a) Lib. 8. Cmf. t. 9 , (b ) Sap. 5.7. 
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tu fia ; ecco che a risvegliarti da sì 
obbrobriofa fiacchezza , in buon pun- 
to ti fi rammentan le Ceneri , a cui 
dovrai riunirti nel riforger del corpo: 
Memento , memento , quia in pulverem 
teverteris . Fatta con ciò ricordevole 
della tua immortalità, ti udirai con- 
figliar dalla Fede, ch'ella è pazzia , 
per il preferite che fugge , mettere a 
rifehio quel!' avvenir che non pafTa ; 
ch'egli è ormai tempo di rifarcire con 
l'autorità del comando i pregiudizi al 
ben comune recati per indulgenza 
foverchia. Memento; ricordati chea 
te fola s' imputeran tutt'i falli, di cui 
fu complice il corpo. Memento ; ricor- 
dati che non per altro quella con urti* 
bile fpoglia veiHraffi anch' cfla d'im- 
mortalità, fe non perchè ti fu compa- 
gna dì merito, odi reato; e finalmen- 
te che feora foggiorni in quelle mem- 
bra mortali per ufeirne tra brieve , 
tempo verrà che vi rientrerai per Tem- 
pre abitarle. Memento , memento , quia 
in pulverem reverterir. Armati dunque 
di quello fpirito che ti compete per 
nobiltà di natura ; e con l'aiuto di quel- 
la Grazia che Dio in quelli giorni più 
copiofa ti apprefia , comincia fubito 
con più alTennato governo a tener in 
dovere cotedo tuo fuddito . E dove 
mai ripugnaflc all'ubbidienza dovuta , 
limetta mano a' galligbi proporziona- 
ti al fallo della libertà ufurpata. Im- 
prigionili d'ora innanzi con cauto fi- 
leni io quella lingua, che osòlicenzio- 
ia ora Araziare la carità, ora ferirla 
modedia . Chiudanfi con efatta guardia 
quegli occhi, che di fio !u ti ne' sguardi, 
non altro raccolfero che tentazioni . Si 
tengano in folitario ritiro gli orecchi, 
che cercando curiofità , fol trovaron 
peccati. Si adringano a providafuga 
que' piedi , che fotto apparenza di tra- 
ilulli , troppo fi addomellicarono co' 
pericoli . Sia punita con volontarie afti- 
nenze qacllagola, che incontentabile 

(a) i. Cor. 9/27. (b) Job ?r. 1. 
(c) Scrm.4. de Quadrag. Leti, z.l 



) I C A i 

di lautezze, fomentò le ribellioni del 
fenfo. In una parola , fenta il corpo 
contradir le fuc voglie perverfe , in 
pena della contradizione eh' egli già 
molTe allo Spirito ; e fia coftretto a 
portar la fua parte di pefo nell'arduo 
della virtù , le non paventò difagi e 
fatiche nel folazzevole de/ piacere. 

Con sì rifoluta condotta Io Spirito 
di Paolo prefe a fuggettare il proprio 
corpo; nè fi diè pace finché non l'eb- 
be arrendevole alla ragione: (a) Ca- 
fligo corput meum , & in fervitutem re- 
digo. Così Giobbe fé darlo a patti di 
recinto fevero all'occhio, per onellà 
del penfiero : (b) Pepici faduteum ocu~ 
Ut meis . Così Pier d'Alcantara obbli- 
gollo con imp'acabil governo a non 
ifperarc giammai o pietà , o ripofo . 
Cum quo paflum inierat neiillam et in 
hoc fxculo requiem prxberet . Così final- 
mente profedarongli un odio fanto , 
quanti di vero cuore afpirarono a queir 
appagamento beato . E qual dubbio , 
che pari lena prenderà il noftro fpiri- 
to dalla doppia neceffità ben pondera- 
ta , e di fepararfi tra poco da quede 
membra mortali , e di riunirfi per fem- 
prc a quefte membra rianimate? Vi fi 
affiffi pur dunque con attento penfie- 
ro , e ritengane indelebil memoria : 
Memento, memento. E varrà tal ricor- 
do a comporre nell' Uomo le intedine 
difeordie, a ridurre in armonia di pace 
ambe le parti , onde fuggettandofi r 
una , l'altra faggiamente fovradi , e 
regga bene il governo , ( c ) Ut cafli- 
gatis colluclationibut , qun funt inttr 
utramque fubjìantiam y animus quem 
fui corporis decet efle Rellorem , domi- 
na t ioni t fu* obtintat dignitatem . Ec- 
covi da San Leone tutta in ridrctto 
la Predica: ed ecco altresì tutta l'idea 
di quella Penitenza , per cui annun- 
ziare fpedifee oggi J a Chiefa i fuoi 
Minidri Evangelici: Penitenza, che 
ha per termine doppia corona da pre- 

feo- 

'08. in Dom. I. Quadr. 
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fintare fin d'oggi a sì riveriti Udito- 
ri : corona, dico, di eternità e di glo- 
ria per le lor Anime, ed i lor corpi , 
foltanto che vivano ricordevoli di ciuc- 
ile lor Ceneri, ora caduche, e quindi 
a poco immortali . Ad annunciandum 
miftt me , conchiudo eoo Ifaia, (<*) 
ut dartm eh [ o me felice , ove ciò mi 
riefea ] Htdarem eis coronarti prò ci nere. 

SECONDA PARTE. 

NEL doppio Memento finoraefpo- 
fto di morte al corpo , perchè 
fi lafci comandare , e d' immortalità 
all'Anima, perchè fi faccia ubbidire, 
contienfi , come vedemmo , tutto il 
maneggio della concordia tra lor ne- 
ceda na per cooperare ognun dal fuo 
canto alla comune fai ve zza . Ma che ? 
Succede in quello , come in ogni al- 
tro trattato di pace, che il primo di 
non vien mai a concluderli ; ond' è 
che a fpianare le difficolta, e a con- 
venir negli articoli , fi allungan le Die- 
te, e fi replican ic conferenze. Per 
fimil modo, Uditori , potendoli giu- 
11 amen te temere che quefla pace in- 
tcriore si vantaggiofa , ma si contra- 
fiata dal nofiro fallo amor proprio , 
non redi dentro noi affodata in que- 
llo fol giorno; ecco che laChiefa per 
dar tempo a tor di mezzo gli oliace- 
li , tien aperto a più fettimaoe il con- 
grego , ed offre all' importante acco- 
modamento i giorni fcielti , i giorni 
prezioG di quefla facra Quarefima : 
(£) Temput acceptabile , dies faluth . 
Quanto importa però , quanto impor- 
ta far Buon impiego di un tempo sì 
vautaggiofo? 

Oraditemi per fede voflra, cari miei 
Afcoltanti: Se quando i Principi fian- 
chi di guerreggiare , fpedifeono lor 
Minidri a trattare la pace; quefli in 
vece d'applicarli al maneggio del gran- 
de affare, fi deffero unicamente all'o- 
zio, al ludo, al dii lenimento : che fi 

(a) J/ai.ói. (b) i.Cqt.6.2. 
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direbbe nel Mondo? Ah crudi, gride- 
rebbefi da ogni parte, ahdifamorati: 
così dunque fervitc le commi filoni de* 
voflri Sovrani , così il pubblico bene? 
Gemono le afflitte Provincie fotto il 
flagello dell'armi , feorrono per le cam- 
pagne fiumi di fangue, s' inceneri feo- 
no con macchine di fuochi marziali 
le Città, fi difertan villaggi, fi fpi on- 
tano famiglie, fi vuotan gli errar; ; e 
voi tra le comuni feiagure , non che 
accelerarne il riparo, ve lapaffate in 
diporti ? Così ne fremerebbero i po- 
poli, e con tutta giuflizia. Ma quan- 
to più giufiamente il Cielo tutto , fe 
mai vedeffe trafeorrere fenza profitto 
quefli giorni, defiinati a trattar d'una 
pace la più rilevante tra Dio e l'Uo- 
mo? Come! direbbono que' Cittadini 
beati : Bolle in cuor de' Fedeli sì gran- 
de incendio di ribelli paffioni; la pie- 
na del vizio innonda ornai dapertut- 
to; i fanti cofiumi ogni ora più fi di- 
partono dalle Città battezzate : e in 
tanto eccidio della pietà, in tanta fira- 
ge dell' anime , ohimè che vedefi ? 
In vece del penfier di falute fi conti- 
nua nella didipazion dello fpirito? Si 

Sortano in fronte le ceneri , c fi ri- 
uttano dalla memoria , per attende- 
re più francamente allo svagamento 
de' lenii ? E con poco divario dal Car- 
novale , fi paffa da molti la fagrofanta 
Quarefima? Oroffore ! o da m;o ed re- 
mo ! Dare alla dift razione , fe non 
anche alla colpa, i giorni del ravve- 
dimento; e far.impiego di vane alle- 
grezze lofpazio dovuto a lagrime pe- 
nitenti . Ah voglia Dio che no ; ma 
temo affai , né io poflb diflìmularvc- 
lo, cari Afcoltanti, che chi non mi- 
gliora nell'Anima in quefli dì falute- 
voli, diventerà forfè peggiore. 

Fanno midcro i fagri Interpreti su 
la circodanza del tempo , in cui Da- 
vidde traboccò nel più vergognofo ec- 
cedo , con che fi macchiaflie l'Anima 
e la fama. Un dì la fua Corte pareva 
B un 
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un Santuario, dove rcgnaflc unitamen- 
te alla maeftà la clemenza, allaman- 
fuetudine la giuflizia, la Religione al 
valore. E come mai di repente fi can- 
giò in albergo d'incontinenze la Reggia 
della pietà! Dunque fi difonora il ta- 
lamo di chi ti ferve allebreccie, e per 
guiderdone del valor militare fi facri- 
fica vittima di brutal paffione un fol- 
dato fedele? Così è, mici Signori, ne 
fa bifogno di molto Audio a rinvenir- 
ne il perchè . ( a ) Quo tempore folent 
Re$ei ad bella procedere , remanfit Da- 
vid in Jerufalem . O Davidde , Da- 
fidde, mentre gli altri Regnanti fo- 
no in apparati di guerra , e su le m of- 
fe di fpedizion militari, tu o perdi- 
fprczzo dell'inimico , o per amor di 
npofo, rimanertene ia Citta? Tu par- 
lartela oziofo a ricreare la viftafopra 
la loggia del reale palagio ? Peffimo 
fegno : infaufto pronoftico . Guerrier 
disarmato e molle, quando è ftagion 
di combattere , non pub reftare che 
vinto. Ed oh, fconfigliato Monarca, 

Jiuanto avrai a piangere di quel paf- 
eggio , di quella cu rio fi ti , di quell' 
aria prefa in tal circoftanza : Quo tem- 
pore folent Reget ad bella procedere : 
ed eft, commenta V Abulenfe» ideft , 
me nfe Martio , quia tunc eft tonveniens 
temput ad inchoanda bella : che vale 
dire, a nortro propofito , in un mefe 
appunto, che conìacrato allaQuarefi- 
malc offervanza, è tutto in acconcio 
alle criftiane intraprafe, adineboanda 
della . Or che farà di un Cattolico , 
fe in tempo qual'è quello, di far guer- 
ra contro i nemici dell' Anima , per 
«ornar in pace con Dio, ci fc la paffi 
-ira fosioiSta di un vivere troppo mol- 
le, intimorito dall'apparente afprezza 
di falutar Penitenza ? Se mentre fo- 

(a) i.Reg.u. (b)/«/ 2. xj. 
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gliono i più veri Fedeli , più/egnalarfi 
nella pietà ; fe mentre la Chiefa , e 
con la voce de' fuoi Miniftri , e con 
la celebrità de' fuoi riti , e con ogni 
maniera d'aiuti è tutta in penfiero a 
procurarne falvczza, ci ne viva tutt' 
ora fvogliato e dimentico; che ne fa- 
rà ? Il cuor mi dice , che mandati a 
male giorni sì fanti, s'indurerà fem- 
prepiù ilmcfchino alle divine chiama- 
te, c frignerà ognidì maggior allean- 
za col vizio. 

Non permetta il Cielo che fi avveri 
d' alcun de' miei Uditori l'infaufto pre- 
fagio. E però (b) Canile tuba in Sion, 
ripeterò qua fopra l'invito , che già 
udiflc all'Altare : Defiate ali' imprefa 
ogni potenza dell'Anima, ogni pen- 
der della mente, ogni affètto del cuo- 
re : Focate cattum , congregate populum ; 
fan l'altro animatevi col fcrvor dell' 
efempio al l'anta impiego della prefen- 
tc Quarefima • Santificate Ecclefiam 
con frequenza di vota a' Sacramenti e 
alla divina parola : Santlificate /e/u- 
ni um ; e con dare all' intraprefo digiu- 
no un fanto motivo d'interior peni- 
tenza, e con accoppiare alla frugalità 
delle menfc, l'aftinenza da ogni vieta- 
to piacere . In una piroh Convertimi- 
ni ad Deum ìntoto corde vefìro. Ilpec- 
cator fi ravveda , il tiepido fi rinfcr- 
vori , il fervente crefca ogni ora più 
nelle fante virtù . Così porta il tem- 
po, fra tutti il più opportuno alla Pe- 
nitenza : così efigge il bifogno , fra 
tutti il maffimo di tornar in pace con 
Dio e con noi : Così finalmente con- 
figlia l'odierno ricordo della nofira fra- 
gile mortalità , defiinara un dì a rifor- 
gere immortale. Memento, quia pul~ 
vis es , & in puiverem reverteris . 
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P E L L A FEDE. 

Amen dico vobis : Non inveni tantam Fidem in Jfrael . 

Matth. 8. 

QUal Capitano tenuto in buon» ponto fa lampeggiare la fua quel ri- 
legge di guerra quando a de- verente Capitano , rammentatoci 
. clinare cautamente il conflit- dall' odierno Vangelo , nelf umiliare 
to, quando a fofrcnerlo con vigore , che fa dinnanzi a Crifto le fervorofe 
tale, o Signori, tal è appunto la nortra fue fupplicfae , e riconofeere in lui 
Fede . Qual ora vogliali da lei ragio- fotto umana fiacchezza Onnipotenza 
ne de' Tuoi alti mi/ter;, fottraggafi pu~ divina, cui fare prodigi non corti più 
re dal pcricololb cimento, e fi a fenza che il volerli: Tantum die verbo, & 
difeorfo, e fenza rifpolla la nortra ere- fanabitur ptter meur. Vanne pur dun- 
denza. A noi barti l'appoggio dell'au- que avventurato Campione , che la 
torità divina che parla, e l'avere mal- grazia richieda già ti fi fa incentro 
levadricidcl noftroaflenfo unaSapien- efeguita nel rifanato tuo fervo; e fo- 
za che non può ingannarfi , ed una pra tutte le imprefe del valorofo tuo 
veracità che non può ingannare . Il braccio conta pur quella che or ori 
cercarne più oltre farebbe farla più da compierti col valor di tua Fede . Io 
Filofofoche da Cattolico; ed un prò- intanto prefa dalla bocca di Crirto la 
cacciarli acquirto di faenza per 1 in- maraviglia che fa per fummo enco- 
tclletto, anzi che merito di fomraef- mio di quella fua Fede : Non inverti 
fionc alla volontà. Fidelisfum, credo tantam Fidem in Ifrael ; vo' metterla 
quod nefeio , dica ogni uno di noi , in confronto di un' aura ch'egli puf 
come già l'Aquila degl'ingegni Ago- fa per fommo fpavento della nortra. 
rtino , che a gran forte recavafi non Filius hominis venienti putat inveniet 
capire più innanzi , amando meglio Fidem in terra ? Ahi rtfano di- 
un'oflequiofa ignoranza, che untrop* vario tra l'una e l'altra: Non inveni 
po ricercato (spere . {a) Meli or efl tantam: Putat inveniet Fidem? Dì 
fidelit ignorami* y quam temeraria feien- quella tante lodi ne fuoi primi cre- 
Che fe non più cerchili concode' pufcoli; tante paure di quella nel fuo 
mifterj creduti , o de' morivi onde pieno meriggio/ E a voi che nepin 
crederli; ma sì bene di quell'abito, o re r* Allorché torni Giudice il Divirt 
di quell'atto , con che li crediamo ; Figlio, troverà più al Mondo , noti 
allora Uditori le prove di nortra Fe-» dico Fede sì piena, e sì traboccante 
de non folamcntc fi ammettono, ma che abbondi, Tantam fidem , trove- 
lì efiggono; e a chi le domandi, ce- ranne almen quanta balli, ne troverà 1 
cole ,• rifpondcrà con 1' Aportolo ogni egli più? Putat inveniet fidem m ter- 
vero Fedele , eccole autentiche nel!' ra? Grazie al Cielo: Alla Fede uni- 
uniformiià del .mio credere all' ope- verfalc so che non fovrafta pericolo; 
rare . ( b ) O/iendam ubi ex nptribui mercè che Porto inferi non provale-' 
Fidem mtam . E in quello lume ap- bum mdverfus tam ; e a difpetro di- 

B 2 tutti 

(a) Ser.j, de Trinit. (b) Jac. z. 
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tutti i latrati d' Inferno ella fi reggerà 
fino alla fine deTecoli . Ma della Fede 
particolare di molti , e molti Criftiani , 
troppo v'ha che temerne, mentre la 
veggo una Fede sì Aerile , sì fparuta , 
sì mal d'accordo co'lor coftumi; che 
a dir vero il maggior atto di Fede 
che poflTa farli, è il credere ch'etti ab- 
biano Fede . Se la voftra, riveriti A- 
fcoltatori, non e a parte di quefìo rim- 
provero, il voiìro zelo entri a parte 
del mio dolore ; ed io mi accingo a 
dimoiare che la Fede di un mal vì- 
vente Cattolico è Fede di puro ag- 
gravio, di corta vita , e di pubblico 
danno. E Fede che a lui riefee di ag- 
gravio, perchè va Tempre inquietan- 
do la rea Tua vita; E Fede che in lai 
corre pericolo , perchè il mal vivere 
lo porta pian piano a mal credere: E* 
Fede che a gli altri tutti pregiudica , 
perchè col mal vivere diferedita e di- 
fonora tutta la Cattolica Fede . Ve- 
niamo alle prove. 

Sia pur queflo a differenza dell'altre 
virtù Teologiche il privilegio proprio 
fol della Fede, non dipartirli dall'ani- 
ma al primo entrarvi la colpa . In 
tanto perì> s'ella tienfi ancor tra pec- 
cati, fapete voi qua! rimanga ne' pec- 
catori? Appunto come fcintilla fotto 
la cenere , come il refpiro ne' mori- 
bondi, come vegliarne pupilla in mez- 
zo a notte ofeura : Ut videntes non vi' 
deant , & audientes non intellieant , 
giuila il paradoffò ufeito già di bocca 
al Redentore , difficile a penetrarli da 
chi lo fpecola , ma troppo agevole ad 
avverarli in chi noi paventa. Vede- 
re e non vedere , fentire e non in- 
tendere. Vedere per fede, e non ve- 
der per malizia ; intendere quanto 
riducaci! per ornamento dell' intel- 
letto , ma non quanto vi vorrebc a 
migliorare la volontà ; ritenere tanto 
di Fede che baili a fomentar le pun- 
ture di una mordace cofeienza , ma 
non quanto fatta racilicri a [piantar- 

(a) Reg, 4. 25. 
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ne la fpina . Ecco ecco tutto i! prò di 
un credere che va unito al peccare. 

Sovvengavi , Uditori , del formidabil 
cafiigo dato già dal vi ttoriofo Nabuc- 
co allo fvcnturatoRc Sedccia, poiché 
raggiuntolo fuggitivo nelle vicinanze 
di Gerico, fel vide innanzi prigionie- 
re con tutta la famiglia in catene . 
Averlo nelle mani , e condannarlo 
fu poco men che lo fteffò . A Sede- 
eia , pronunziò il Re fuperbo , fi fchian- 
tino vivi vivi gli occhi ; e così accie- 
cato marcifea nel più cupo fondo di 
ofeura torre; ma prima che perda la 
vifta , miri 1 venati per man di Car- 
nefice gli amati Figliuoli . (a) Filior 
autem Sederi* occidìt coram eo , & 
oculos ejui effodit. Ah mifero Padre, 
e più mifero prima che dopo i fuoi 
acerbi martori ; coftretto a ricevere 
la morte per gli occhi prima che a 
perderli; anzi a perdere le pupille de' 
fuoi teneri amori , prima che quelle 
della (coronata fu a fronte t prima ad 
acquietare materia di un pianto eter- 
no, indi a non avere mai più, onde 
sfogarlo . 

Or così appunto co' Peccatori Cat- 
tolici ufa di farla l' Infernale Nabuc- 
co, e Re della mi lì tea Babilonia , Lu- 
cifero. Prima che a forza d'iniquità 
perdano gli occhi della Fede, fa che 
fervano loro a guifa di Carnefici per 
tormentarli più afpramente con orri- 
de imagini . Perciocché qual unione 
più infaufta in un cuore cristiano , 
che Peccato e Fede f Genj sì anti- 
patici, eftremi così oppofli come pof- 
fono accozzarli fenza violenza ? Ri- 
cordali dalla Fede il Paradifo promef- 
fo; dal peccato il Paradifo perduto. 
Propone la Fede un Infèrno minac- 
ciato a chi pecca; il Peccato un In- 
ferno dovuto all' ardir di commetterlo . 
Grida la Fede incerta e demeritata da 
Dio la mifericordia; grida il Peccato, 
eh' è provocata e già imminente la 
divina vendetta; c traqueftcdiffbnan- 

ze 
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ze di voci _, in ciò folo fi accordano 
i due ofpiti nemici, nel rammentare 
al Peccatore, che morendo cosi, egli 
è dannato . Quello è il penGcrc che 
gli fa corte ne' Tuoi patteggi , quello 
gli Uccie a fianco ne' teatri , quello lo 
perfeguita per fin ne' ripofi : Se muo- 
io, io fon dannato. Negatelo fepote- 
te, o cofeienze macchiate.' E quando 
pure ofalìe di negarlo, vi convince- 
rebbero ad evidenza e quell'arie ma- 
iinconiofe, che v'ingombrano la fron- 
te, e quc'fospiri che all' improvifo vi 
fi fpiccan dall' animo , e quelle agita- 
- ioni , che vi fanno Volere e disvolere 
ogni cofa , e quegl' impeti , che vi 
forpreudono di cambiar vita, ma poi 
fempre vi lafciano nella rea vita di 
prima . Frutti amari fon quelli di 
quella Fede , che quando era fana e 
robufla fervi va di balfamo al cuore , 
di rtimolo alla volontà, e di lena al- 
la mano ; ma in compagnia del pec- 
cato divenuta sì debole , che punto 
non vi aiuta, e sì molclìa che folvi 
tormenta . 

Quindi a dirla come la fento , io 
quafi non iliupifeo qual ora leggo 
qucll' ultimo sforzo di empietà ove 
trafeorfe Y A pollata. Giuliano . Que- 
lli , come fapete , non si torto ebbe 
in capo il diadema del Mondo, che 
il vergognò di ubbidire a un Dio cro- 
ci fi/To , e feottone con la Fede ogni 
rifperto , di feguace che egli era , o 
almeno fìngeafi , diventonne aperta- 
mente perfecutore , e nimico . Ma 
perchè le verità un dì apprefe nella 
Scuola di Criilo, forgeano tratto trat- 
to a^ ricordargliene con qualche fen- 
fo r infame apoftafia , attribuendo 
quegl'importuni penficri al Batrefima- 
le carattere rimallogli tuttavia impref- 
fo nell' anima , pensò come disiarli 
ancor di quello, e cancellare, fe tan- 
to potea , con orribile facfilegio un 
indelebile Sacramento . Fattoli dun- 
que recare davanti agl'Idoli il caldo 
fanguc delle vittime loro fagrificatc, 
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v'immerfe più volte l'indegno capo 
quafi per lolcnnc rinunzia del fuo 
primo Battefimo, e per folle luGnga 
che fepolto in tal guifa ogni avanzo 
di Criftianefimo , mai più patirebbe 
di rimordimento crilliano. Fu empio, 
altrettanto che inutile lo Aratagerr.- 
ma , non ve n'ha dubbio, ma in ciò 
almeno avveduto, nclconofcera che a 
trovar pace nell* empietà cenvien pri- 
ma fpegnere ogni velligio di Fede . 
Fin che nerclli alcun poco, quel po- 
co ( sì o anime di mezza Fede , tut- 
to il cui credere Ha in un oziofo in- 
tendere) quel poco lume che tra pec- 
cati ancor vi fanno alla mente le ve- 
rità rivelate, farà per voi un nuvo'o 
di torbide malinconie , un fermento 
di continue ambafeie . O alla Ftdc 
fpccolativa convicn accoppiare la Fa- 
ti c pratica , o rimanendo quella da 
sè, vi farà nell'anima, come un In- 
fermo in cafa, che per oflicato ma- 
lore gravofo a sè , gravofo non men 
riefee ad altrui i voglio dire che im- 
portuna vi fi renderà quella Fede im- 
portunata da tante colpe, nè darà mai 
pace a' peccatori , finché a lei faran- 
no guerra i peccati. E qual condizio- 
ne più mifera , che farli aggravio di 
una Fede, inferita da Dio unicamen- 
te per indirizzo ! A quert' ufo dovrà 
ella dunque fervire, a tormentare più 
torto, che ad aiutar un Fedele; a por- 
targli fpavento e non profitto, inquie- 
tezza e non falute! A quell'ufo, Udi- 
tori , a quell'ufo ! 

Men male tuttavia, fe così trava- 
gliofa e travagliata com'è, foflenerte 
di rimanerli nell'Anima. Chi fa che 
al fottio di una ifpirazione più viva, 
la piccola fcintilla non fi dilatatte in 
vampe di Contrizione lincerà . Veg- 
gonfi pur tal volta piante già mezzo 
inaridite rivenirli di nuove frondi, e 
germogliar nuove frutta. Ma il pun- 
to Ha , che una Fede così mal trattata 
finalmente parte; così etica, e quafi 
quafiagonizantc al fin fi muore. Par- 
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liam fuor di metafora: a lungo anda- 
re perdefi anche dall'anime battezzate 
h Fede . Nefluna cofa violenta è lun* 
gamente durevole , infegnano a una 
voce i Filofofi . E qual violenza mag- 
giore, che accoppiare a lungo in ua 
Anima peccato c Fede : Peccato in- 
contentabile di liberta , e Fede ami- 
ca fo' di cofeienza: Peccato che ba- 
t'a unicamente al goder prefentaneo, 
e Fede che afpira folo all' eterno : 
Peccato, che appena nulla radice, 
moltiplica tulio a centinaia i compa- 
gni, e Fede che femprc trai va gri- 
dando che baita . No, no; non può 
durarla io così reo convitto ; e poi- 
ché non vede congedarli la colpa, fa 
effa divorzio dal colpevole. 

E per addome prove di fatto, fapre- 
fte voi dirmi onde principiane la mi- 
fcredenza di tanti mortri Eretici , che 
inforfero a lacerare la Gliela ; Forfè 
dal vacillare su le verità rivelate, o 
dal rimanere avviluppati negl'ingan- 
nevoli fofismi de' Novatori? Sfido la 
vortra erudizione a trovarmi un folo 
difertor della Fede , il cui precipizi» 
cominciafle da crror d'intelletto. Tro- 
verete bensì che trafse origine da 
fovverfione di volontà: e chi per am- 
bizione foverchia fu portato a man- 
car nella Fede , chi da sfrenata li- 
bidine , chi da cupidigia di oro , chi 
da ilimolo di privata vendetta , chi 
da una , chi da un'altra difordinata 
pailione. L'infedele sì, che fe ha da 
convertirli, convien che cominci a la- 
vorar d'intelletto, a fornirlo di lumi 
e di fublimi verità . Ma il- Fede- 
le che fi perverte , tiene tute' altra 
ftrada; incomincia dalla volontà , e 
palla poi all'intelletto; incomincia a 
mal vivere , indi parta a creder male> 
o non creder nulla. Edi quelli incre- 
duli fatti a forza di mai coli urne , 
quanti peniate voi che fi contino ■ 
quanti che ognora fi aumentino tra' 
Crifiiani? 

C.a> J/tf/'. 49. (b) Jfai. 60. 



) I C A 

Io fiordifeo, Uditori, qual ora leg- 
go in Ifaia la prometta fatta da Dio 
alla nafeente fua Chiefa di darle per 
nutricatori Principi e Re: (a) Erunt 
Rcges nutrirli tui ; e regio latte per 
alimento: (ò) Mamilla Return la- 
Elaberit. So per fentimento di Ugone 
che in tal mammella promettagli , ven- 
ne additando la fonte perenne degl'in- 
fegnamenti Apofiolici , onde farebbe 
allattata . Marmila Return , dottrina 
Apojìolorum . Né poteva , cred'io , es- 
primergli con più gentil paragone la 
fua paterna finezza. Perciocché, dico 
io , quanta cura fi pone per allattare 
con ficurezzaun Infante Figlio di Re ? 
Non v'ha diligenza che fia riputata 
foverchia , non ifpezzione che non 
femori dovuta. Si forma prima la no- 
tomia fui temperamento della Nutri- 
ce : fi vuole che abbia vigor di for- 
ze , brio di fpirito, dolcezza di ge- 
nio, fiore di età, e avvenenza di vol- 
to. Gli fi preferivono a minuto e pre- 
cauzioni alla fanità, e regolamenti al 
cibo, al divertimento , al fonno. Il 
latte medefimo pib>e più volte fi fa paf- 
far fotto efame de'Medici più accre- 
ditati, perché trapartì nelle tenere ve- 
ne , non pur fano di qualità , ma il 
più che fi polla , libero ancor da fof- 
petti . E in tanto fia cura di chi tiene 
in governo il picco! Principe, flarben 
bene ortèrvando, fe moftra di nutrirli 
con gufto , o pure con naùfea , fe rin- 
forza | o fmarrifee punto di colore ; 
perchè al primo indizio di latte ofiuc- 
cbevole , o d annoio fi riformi fubito 
e nutrimento,, e natrice 

Or fate ragione, che con altrettanto 
e piò di cura promife Dio di aflìcura- 
re in prò de Figliuoli alla* commun 
Madre la Chiefa , il fan* alimento, e 
come parla l' Apertolo, il latte fijftanzio» 
fo e fincero di nortra- Fede : La* ra- 
ti anobi! e fine dolo . E dopo affidatane 
a Pietro, quafi ad Aio commune, la 
fopr' intendenza fuprema ; in quant» 

Con- 
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Concìli ne volle da poi difeufle le gione . Si rivolge a libri fofpetti , fi 
controverfie di tempo in tempo infor- addimeftica con dubb; ricercati , fi 
te, ftabiliti i dogmi, condannati gli fifla in paralogismi fallaci ; c finalmen- 
te rori? Quanti Tribunali ognor apcr- mente tra il sì, e '1 no va dentro si 
ti di guardia contro qualunque Ila ondeggiando . Allora è altresì , che 
trafeorib di lingua e di penna o erro- dal vacillamento del cuore vengono su 
nea o incauta/ Quanti Canoni raffer- le labbra certe propofizioni , che fide- 
mati per impedir che gT infetti non cantan pe' circoli, come a dire ,che 
vengano ad albergare tra'fani; e per fe Dio voleaci tutti fpirito, potea la- 
tra: tenere i fani dal contrattar con gP feiare d'impattarci di carne: Che fe 
infetti? Quante confulte, informazio- ci defidera (alvi , ne troverà egli la 
ni, e difaminc, prima di dare ad una fìrada, fenza che noi ci diam penfier 
Greggia il Pallore, alle cofeienze un di cercarla: Non intenderfi direputa- 
Giudice, un Maeftro a popoli ì Tut- zionc , chi non fa pigliarli vendetta: 
to per più aflìcurar che la Chicfa, a Effcre nato per gli Eremi chi tienfi 
guifa di Regia prole, fuggeflie mai fem- lontano dalle nuove mode del vivere 
ore, quafida eletta mammella il latte d'oggidì: Le declamazioni da' Peda- 
lano e ficuro del vero Cattolico, qua- mi clTerc sfoghi, o d'un invidia che 
le appunto il traile dalle prime forgen- non può fare altrettanto, o di genio 
ti apoftolichc: Mamilla Regum> do- feortefe, mal pratico delle convenien- 
ftrina Apojìolorum. E come' dunque, ze . Con tali affiomi su la lingua, 
Dio immortale, come mai ad onta di pur troppo autenticati con l'opera, oh 
sì accurate diligenze feoppiano tratto chi fcuopriffe ogni cuore , in quanti 
tratto anche nel cuore del Criftianefi- giudicherebbe feofla la Fede, all'urto 
mo propofizioni e dottrine , sì contra- continuo del peccato ! E vaglia il ve- 
rie a 'veri cVgmi , e sì perniziofe a' ro. Qual Fede ha mai quella Fcmmi- 
coftumi, che per abolirle fia coftret- na fuperba che moli ra praticamente 
to il Vaticano a fulminarle co'fuoi a- di noti riconofeerc altro Dio che il 
natemi? E non accade flupircene. L' fuo volto? Quale quel Trafficante ufu- 
otrimo latte di quella Fedeonde lì amo raio , che per accumulare temporali 
nutriti, entra nelle vene di molti già guadagni, va tutto dì raffermando la 
infette dal veleno d'infami concupi- vendita del Paradifo? Quale quell'cm- 
feenze , e di pervertì collumi . Che pio Politico , che non allunga mai il 
però in vece di andar loro in buon pendere di la dalla morte , a prcti- 
alimento Criftiano , fi guafta e cor- dere fue raifure nell'Eternità? Non è 
rompe in errori prima di volontà , e già piantata in coitoro , più che in 
poi d'intelletto; venendo così a per- altri la Croce. Pure la fvelfe da Sa- 
der la Fede, perchè il perderla giova piitio un odio contumace , la fvclie 
loro per vivere con pili libertà di pec- da Arrigo una difoneflà proterva , la 
care . fvelfe da Berengario una indomabile 

In fatti se bene fi mira quand' è eh* alterezza . Sapendo però voi medefi- 
ella incomincia a vacillare in un Cat- mi, e tal volta lagnandovi , di tan- 
tolico , non è forfè allor che trovali ta dimenticanza di Dio fenza penfier 
avviluppato in qualche inciampo di difalute, di tanto libertinaggio fenza 
colpa? Quando una paflìon veemente freno di verecondia, di tanti fcanda- 
il predomina, un impegno loaccieca, 1» fenza riguardo dc'Proffimi, ditan- 
un folazzo loinebbria, un intereffe lo te ingiurtizie fenza pietà de povcref- 
•ffaiuoa. All'ora sì , allora è che li, di tante feoflumatezze , fenza ptin- 
fente fumar il fenfo, c ofeurarfì la ra- cipio di ravvedimento , anzi oè pur 
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di rimorfo, mi condannerete per tro- 
po credulo il mio ti norc , che molti , 
c molti Cattolici fiano al ruolo di quel- 
li , da' quali diflc 1' A portolo naufraga- 
ta la Fede al gittar ch'eflì fecero la 
Ior buona cofeienza : ( a ) Quam mul- 
ti repellente: , naufragaverunt in Fide? 
O peccati adunque , lafciatcmi fclamar 
con Origene , o peccati naufragi della 
Fede : JJla funt naufragia Ftdei : O 
Peccatori , che in apparenza di fegua- 
ci , ne liete i veri nemici , voi voi sì 
lietamente peccando, venite fenz av- 
vedetene a darle il congedo. 

Pure fe la Scorretta vira de' feoftu- 
mati Cattolici non metterle a perico- 
lo che la Ior Fede privata, e a loro 
(oli la faceffe riufeire di aggravio , 
vorrei racconciare in parte il mio 
acerbo dolore . Mi che ne tragga e 
nocumento e diferedito tutta la Cat- 
tolica Fede, come propoli per ultimo; 
qurfti è un tal pregiudizio , che né 
pur a lagrime di fangue può degna- 
mente còmpiangerfi . Rinovatcmi V 
attenzione , che f argomento tutta la 
inerita. 

Poncfte voi mai a confronto il po- 
co render a Dio de' nofìri tempi con, 
la fecondità de' primi fecoli della Chie- 
fa? Oh avventurate primizie delle vo- 
stre glorie , mio Rcdentor crocifitto ! 
Allora sì vi (Uva bene il bel titolo di 
Sole, quando a guifa di raggio Solare, 
fpandeafi d' ogn' intorno la luce del 
voflro Vangelo . Allora sì fenza iper- 
bole potea dirli che Totui Munduipoft 
eumabit. Un folo A portolo cosi fcalzo 
e cenciofo qual era , ballava per Sotto- 
mettere più Regni Infedeli . Fiume non 
correa fu la terra, ebenon vantale d' 
aver tributate 1' onde Tue a'Sagri Fonti . 
Ne fremea l' Inferno, e attizzava con- 
tro i Tiranni: ma il Sangue de'Marti- 
Vi fervi va d'inaino al Campo Evange- 
lico. Condannavafi la Fede ne' Tribu- 
nali , e crefeeva nelle pubbliche piaz- 
ze. Per la morte di un Fedele vedean- 

(a) x.Timoth.u 19. 



) I C A 

fi rinascerne a centinaia i compagni. 
In fomraa le vite de'Martiri non per- 
deanlì no ; ma li mettevano a molti- 
plico con ufura del centuplo ; tanto 
che ailretti furono i nemici a mutar 
mano, a perfeguitarc la Fede con in- 
termettere di per Seguitarla ; ed a mar- 
tirizzare iCriftiani con negar loro il. 
martirio. 

Or a giorni nollri , quand'è, Udito- 
ri , quand' è che odali il faurto an- 
nunzio di un Regno, di una Città , 
o almen di un villaggio acquiftato al- 
la Croce; come all'oppodo fonofi ve- 
duti lagrimevoli acquifti fatti or in 
una , or in altra parte dall' Ercfia ? 
E donde mai Scadimento sì deplora- 
bile della Cattolica felicità ? Non é 
già che manchi terreno alle vittorie . 
Non è già che fiali cambiato il Van- 
gelo; che Dio abbia depolle le accefe 
brame di Salvar tutti, che l'arfenale 
delle divine illulìrazioni Sia fpro ve- 
duto, che il banco della divina Mi- 
fericordia fia fallito . Onde ciò dun- 
que, onde ciò? , 

Ah Cristiani ! Noi noi co' noflri 
Scorretti collumi facciam argine alle 
glorie di noflra Fede : Noi con un 
vivere tutto dilTonante dal credere , 
facciam che non creda chi per altro 
fi arrenderebbe alla verità . Non è 
mio il Sentimento; egli è del CriSo- 
ftomo, che tutto fuoco lo fe già udi- 
re a tutta Cofiantinopoli , una volta 
fedele quanto alcun' altra Città diCri- 
llo, ed ora miferamente avvolta nel- 
le tenebre dell'Alcorano : Noi fumus 
in caufa ut ifti in errore permanami ; 
jam pridem dottrinam fuam damnajfent, 
nifi vita no/ira retraherentur . CrcSco- 
no t capi all' Idra Ereticale che figno- 
reggia il Settentrione . Noi fumus in 
caufa. Tripudia ne' Suoi accreScimen- 
ti la vicina Ginevra : Noi fumus in 
caufa. Sudano, dentano, agonizano 
a rifehio delle Ior vite tanti Miniftri 
Apofiolici , e non vien loro fatto di 

fvel- 
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(Veliere la zizania da tante infette 
Provincie : Nos fumut in caufa . Ora 
c fupplica la Cincia per ottener lume 
a que' popoli , e non vien efaudita . 
Et nói fumut in caufa , ut ijìi in erro- 
re permaneant . Volano a loro i raggua- 
gli delle fraudi , delle ingiufliztc , 
delle diffenfioni Cattoliche ; e fenza 
ciò vengono elfi , quale per diporto, 
quale per trafico alle noflre Citta ; e 
Hanno attentamente offervando i noflri 
coftumi . Entrano nelle nofirc Bafili- 
che, e le veggono profanate da irri- 
verenze . Palleggiano le noflre piazze , 
e vi odono fuono ftomachevole di ofee- 
nità , o di beftemmic. Mettono piè 
ne' palagi, e dà loro di primo incon- 
tro fu gli occhi 1' immodeftia vifibi- 
lc nelle più laide ma più apprezzate 
pitture. Pattano alle pubbliche veglie; 
e pubblica vi ritrovano l'impunità degli 
amori . S' accoftano a'Fondachi ; e più 
inganni vi riconofeono in aguato , 
che mercatante in vendita. S'infor- 
mano che rettitudine fil ne'Tribuna- 
li, che lealtà ne' contratti , che ar- 
monia e pace nelle Famiglie ; e in- 
tendono dove tracollata la Giuflizia, 
dove introdotta la doppiezza , dove 
regnante la difeordia, o violata la fe- 
de. Offervano i portamenti del Cle- 
ro; e li ravvifano incoerenti alla (att- 
rita del carattere . Vifìtan le cafe de' 
Claurtrali; e forfè vi fentonopiù Con- 
venzione che Salmodia; i Moniftcr; 
di Sacre Vergini ; e dal bazzicarvi de' 
libertini con improprietà di racconti , 
odon tal ora cangiarfl alle Spole di 
Cri Ilo in cancelli di odiata prigionia 
quelle Grate , che un dì pregiavano 
come fiepi di cuftodita innocenza . 
Così fpettatori attoniti de' noflri abu- 
fi , confrontano ciò che udiron lonta- 
ni , con ciò che mirano preferiti ; 
ciò che afpettavano di vedere , con 
ciò che non avrian mai creduto di 
trovare . E queflc belle idee del Cat- 
tolico riportano alle lor Patrie ; queft' 
impubi ricevono a profeflarc i noflri 
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dogmi. Oh vi fo dire che fifentono 
commovere affai; che gli s' imprimo- 
no gagliardi rimorfi a profeguire ne' 
loro errori . Se vennero me /nanamen- 
te difpofli a convertir/i , partono più 
che mezzanamente oflinati; e giunti 
a'fuoi; oh le orrende beffe che fanno 
dell' offervato tra noi . Baffi rimirare 
una fol pagina delle lor fatire , ahi 
con quanta mordacità pubblicate , 
con quanto noflrodifcapiro , con quan- 
to pregiudizio di vofira gloria , o Re- 
dentor Crocififlb '. E voi il foflrite , 
voi tacete a sì grande rovina de' vo- 
ftri alti diffegni , a sì gran torto che vi 
fa il voflro popol diletto? 

Non così certamente fu praticato 
coli' antico popolo d' I (racle , allorché 
fciolto dalle catene Egizziane patta- 
vano alla Terra prometta . Ne qua- 
ranti anni che durò quel viaggio , 
volle Dio punito con ineforabil rigo- 
re qualunque 11 fotte delitto . Quindi 
non fu v vi fuperffizione , non querela , 
non diffidenza o mormoraziondiquel 
popolo , che non avelie il fuo giuflo 
cafligo, quando con lebbre improvi- 
fe, quando con rabbiofi ferpt nil ; ora 
con ifpada d' Angiolo vendicatore , 
ora con l'apriremo di abili! d: vora- 
tori . Ne apportino altri la ragion che 
lor piace; quanto a me fon di parere 
che ciò avvenirle , perchè portando 
quel popolo il nome di Santo e di Fe- 
dele, premeva giuflamente a Dio che 
nel viaggiare tra mezzo a gente ido- 
latra , non ifcreditafle con l'opere la 
fantità della Legge. 

Italia , Italia , leva m circuita ocuiot 
fuor, Ù"vide. Mira, mira come fei 
cinta per ogni parte da popoli mifere- 
denti. I Monti che a te fervono di ri- 
paro , fervono a quelli di veduta , 
onde meglio fpiare de' tuoi andamen- 
ti . E però alla maligna curioflrà di 
chi viene a efaminare la tua Reli- 
gione , Re/ponde , giufta il configlio 
di Agoflino , refponde non vocibut , 
fed moribus ; non loquendo , [ed bene 
C vivtn-> 
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vivendo . Sovvengati che 
Fede inaflìata co'iudori de'primi Ape- 
rtoli, e col fanguc di tanti Martiri; 
che prefcielta forti all'onore di acco- 
gliere nel tuo feno come in alilo di 
Scurezza la cafa fleffa dell' Umanato 
Figliuol di Dio; anzi l'irtcflb Trono 
di noftra Fede , la Santa Sededi Pie- 
tro. Serba deh ferba 1* antico tuo lu- 
rtro di foda, ed incontaminata creden- 
za ; altrimenti .... ( debbo io dirlo i 
sì, ad ammaeflramento de' buoni che 
m'odono, e a terrore degli empj, che 
iuì non fono ) altrimenti fé la Fede 
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fu la tua tura n'andaffe in bando la Fede. Oh 



Dio! che orror farebbe non più tro- 
varli nelle Città Sacrifizi , non più Sa- 
cramenti , non più funzioni Ecclcfia- 
rtiche , non più vertigio alcuno di 
Religione . Da per tutto Chiefe ab- 
battute , libri divoti al fuoco , facre 
immagini a terra , difperfc al vento in- 
fin le ceneri de gli adorati noftri Pro- 
tettori . Mifcrinoi, partita da noli ri 
paefi la Cattolica Fede, quali ci con- 
verrebbe rcrtare , e come morire ? 
Senz' aiuto di Sacerdote che ci pro- 
fciolga, lenza (corta di Viatico, che 
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farà derelitta dalle opere, le opere re- ci munifea, fenza foccorfo di preghie- 

fteran fenza Fede; voglio dire che re, di facre Reliquie , di plenarie In- 

quando dalle Città Cattoliche partiran- dulgcnze , fenza né pur il conforto 

no i fanti cortumi , partirà dietro ad di un CrocifiiTo che prima di fpirare 

cflì la Fede Santa. L'Arca dclTefia- su la foglia dell' Eternità, ci renda 1' 

mento non può rtare in camerata con ultimo bacio. Preghiam però Dio, c 

Deità Filirtee ; uno de' due convien caldamente preghiamlo, che in tanti 

che avvenga, o che gl'Idoli cadano flrapazzi del fuo Vangelo, non ven- 

infranti , o che t Arca fia trasferita ga un dì a portarfclo altrove. E per 

al altro albergo . Qiu focietas lucit quanto abbiam a cuore sì la noftra pri- 

ad tenebrasi No no, grida l' Apollo- vata , sì la pubblica Fede, profeffiam 

lo, lumi di vera Fede, e tenebre di vi- orrore al peccato, cioè quel foloNimi- 
v ioli cortami non convengono infie- 
me. Così provò a fuo colto Palcllina 



co che la può mettere in fuga . 
SECONDA PARTE. 



QUando vedefi una Pianta rigoglio- 
fa produrre frutti magagnati e 
"guaiti, infegnano i Naturali di 



la fventurata, un dì teatro de'più llre- 
pitofi miracoli, patria de'più illumi- 
nati Profeti, Tempio de'più fagrofen- 
ti mifter; ; ed ora trasformata in co- 
vile di vizj , in emporio di f aperte ì- 

zioni, in bofeaglia di facrileghe prò- vifitar la radice. Vi fi troverà qualche 

fanità. Così provò l'afflitta Grecia , Verme', che fcgrctamcntc larode, la 

E rimo acquiflo del trionfante Vange- vizia, e per ella tramanda la corruttela 

», illuflrata un dì da Dottori di più ne'frutti. Son guafli pur troppo, fon 

rinomata fantità , popolata in ogni fuor di modo feorretti i coftumi di 

parte da Chioflri di più illibata of- molti e molti Crifliani . Andiamo al/a 

fcrvanza ; e divenuta ora fpettacolo radice onde gcrmoglian que' vizj ; 

corapaffionevole nelle Atene diflruttc, troveremo altra non edere che o la 

nelle Sparte, in tante altre Città pri- poca Fede, o la niuna Fede . E fe il 

ma gioielli del noftro Mondo, cdog- mio detto vi fcmbrafTc troppo avanza- 

gi catafle di rottami, ludibrio de'paf- to , ne rendo fubito la ragione . E' 

faggeri, e nido di rapaci corfari. 11 pur nota la definizione ufeita dal 

Cicl prefervi da catallrofe sì luttuo- Santo A portolo Jacopo: (a) Fida fi 

fa la noflra Italia. Ma figuratevi un non kabeat opera , viortua eft in fe- 

poco, che per noftra fommadisavven- mctipfa . Di chi non fi efeteita in 



(a) Jacob 2. 13. 
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operazioni proprie da Critìiano, tan- 
to fi può dubitare fe li a Fedele , come 
fe vivo fia chi non fa azioni conna- 
turali ad un vivente. Tra gli articoli 
proponi a credere dal medefimoApo* 
itolo v'è pure ancor quello, che per 
l'eterna fatute la fola Fede non baita ? 
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vani , o pcccaminofi ; ed è poi cre- 
dibile che fi creda indifpcnrabile al 
confeguimcnto della falute il merito 
di falutcvoli operazioni ? Può cflcre 
che ciò fi creda , ma di credere ciò 
non fi morirà. 

Anzi da ciò che tutto giorno di- 



(*) Qj'id prodefl , fi Fidem quii fe molìrafi, argomenta il Magno Grego- 

dicat hai/ere , cpera autemnon habeatì rio, etTere in più Fedeli una vifibile 

Nunquid potcrit Fides falvare illum ì contradizione , più totìo che una le- 

Può forfè la Fede falvar uno che non pi ci ma credenza : Vera etenim Fides 

otTervi la Legge ì Signori no , non e/I, qux in hoc quodverbis djcit, mo- 

può falvarlo; e che Calvario non pof- ribut non contradicit . E qual contra- 

fa, deve tenerli qual dogma di Fede. dizione più ripugnante: confortare d' 

Ma come pois' io pervadermi, che aver un'anima, (opra ogni teforopre- 

credafi ciò da chi ha per ufo di cai- ziofa , valutata tutto il fanguc d' un 

K Ilare più tolto che di oflcrvare il Uomo-Dio ; e poi per l'cfca vile di 
rcalogo ì Se voi fapelle di uno , un intereife, o d'un piacere buttarla 
che non invocaffe mai nò il Padre, nè tozzamente a perdere ì Qual oppotl- 
il Figliuolo, nè lo Spirito Santo; di- zione più impercettibile: tener pron- 
refte , coftui è un Sabclliano , che tczza di giurare su la propria vita , 
non crede neli' eflfenza divina la Tri- che folto i piè d' un infelice che fia 
nità delle perfone. Se voi vederle un in peccato mortale, può in ogni mo- 
altro non piegar mai ginocchio alle fa- mento aprirti la terra , c ingoiarlo f 
ere Immagini ; dirette , colui è un Ico- Inferno ; e poi tardare a più e più an- 
nodarla, che le confonde con gl'Idoli ni unaConfeflìoDe lincerà ? Qual ac- 
delGentiieiìmo. Vede ndoli pcròque- coppiamento più Urano : atTerrr fran- 
ilo e quello trasgredir abitualmente i camente, che per confervarelaFede, 
comandamenti efprefli di Crillo e del- fi perderebbe la vita ; e a rifehio di 
la fua Chiefa : vedendoti parecchi al- perder ia Fede , con Ter vare abitual- 
tri vivere folo a capriccio delle loro mente il peccato ? Contradizione fi 
paflìoni , traboccare sfrenati in ogni è cotcfla , conrradizione , non Fede : 
feoftumatezza , fuperbi, rapaci, ven- Vera etenim Fides in hoc quod verbis 
dicati vi , impudici : da' loro fatti dicit , moribus non contradicit . A che 
medefimi alla falute sì oppofii , ven- dunque giurarmi che per Icififpargc- 
go affretto a fofpettare , o che non rebbè il fanguc; che per leibifognan- 
curino di falvarfi : e qual pazzia più do, s'incontrerebbe la morte? Non è 
forfennata? o che per falvarfi non ere- fangue, non è morte abbandonar com- 
dano di neceflirà l'opere fante: e qual pagni pervertì , e ridotti pericolo!! ; 
infedeltà più palpabile contro 1' arti- pur non fi vuole abbandonarli. Non 
colo definito? Voi medefimi riflctten- è croce, non è mannaia confentirc a 
dovi non (aprete intendere come ciò un amichevole aggiufiamento, a una 
credati , e poi sì poco e sì male fien pace Critìiana; pur non fi vuol con- 
frequentati i Sacramenti , sì poco afcol- Sentirvi. Non è ferro, non è fuoco 
tifi la Divina parola, sì poco attendali venire a un rifarcimento di roba o di 
alla vera pietà . 11 più della vira fi fama tolta ingiufiamcnteal ProtTimo; 
palla nell'ozio, o in difgrazia di Dio, pur non fi vuole ridurvifi . Non è 
in baie, in bagordi, in paffatempi o ftrazio, non è martirio foccorrere in 

C a eftrc- 

( a) Jacob. 2. 14. 
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diremo bifogno con qualche limofina 
l'altrui mendicità ; pur tanti e tanti 
crudeli non fe la Temono . E il vanteran 
poi cofloro di voler in un cimento mo- 
rir anche Martiri, mentre profeguen- 
do a dar peccatori , fi mettono a ci- 
mento di nè pur morire Cattolici? 

Ah che Dio , intendetemi bene , 
Dio non s'è obbligato a confervar nel- 
la Fede verun Cattolico; e molto me- 
no un Cattolico che mal vivendo la 
difprezza e la difonora. NefTun p:rb 
può vantare di polledcrla con tal fi- 
curczza , che non pofTa venirgli ra- 
pita dalle paffioni troppo sfrenate, o 
da peccati troppo frequenti. Se tavo- 
lerà , come dite, vi è cara, quanto ca- 
ra vi è 1* anima , tengafi ognuno in 
guardia per non la perdere mal culìodi- 
ta. In chi fidali di portare per vie fo- 
fpctte fenza riferbo il fuo teforo , ar- 
gomentava San Gregorio una gran vo- 
glia d'cflcrnefpogliato: Depredati de 
Jidcrat , qui thefaurum pubìice portat 
invia. Dunque, oh lacrimevole con- 
feguenza ! converrà dir limilmente che 
chi troppo incauto cfpone ad ogni ri- 
ferì io lafuaFcde, poco fi cura, fepur 
anche non brama che gli fia tolta : De- 
prxdatì defiderat . E pur troppo il Pre- 
dator infernale Ha in attenzion di ra- 
pirla; einqual maniera? Con arte ri- 
mile a quella del famofo tiranno Maf- 
fenzio, il quale per uccidere a lenta 
morte un uom vivo , faccalo ftretta- 
roentc legare volto a volto , petto a 
petto, mani a mani con il cadavere di 
un morto, fin che al fetore di queflo 
rimanefle quello eftinto . Così fa il 
Demonio ; fludiafi anch' egli o per 

(a)i./<w. (b)^77/.2. 
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mezzo di una converfazion troppo te- 
nera , o per via di un amore troppo ac- 
cefo di ftrignere in alleanza un qualche 
ProfefTorc di Fede morta , con un fe- 
guacc di Fede viva. E che ne avvie- 
ne ? Che il Profcffor della viva rifu- 
fufeiti nell'altro la morta? Non già; 
bensì che queflo la faccia in quello 
morire, con imbeverlo poco a poco di 
{travolti principi , con invaghirlo di 
libri infetti, di paralogifmi fallaci , di 
ricercate dubbiezze; e niente niente 
che fi dubiti , ecco morta la Fede : 
Dubiti s in Fide Infidelis . 

Perciò a fchivarne il pericolofo 
commerzio , Fedeli mici , avvifava 
fin da fuoi giorni l'Apoflolo S. Gio- 
vanni . Se alcun vi fi accorta pro- 
feffor di dottrina che non fia la voflra 
cattolica : Si quii venit ad vos , & 
barn doEbrinam non *fftrl\ non gli fa- 
te accoglienza , non ammettetelo in 
cafa, e molto meno in amicizia, non 
dategli orecchio, anzi nè pure il fa- 
luto . (a) Nolite recipcre eum in do- 
mum, necAve UH dixeritis . O Santo 
Apoilolo , dicefle pur bene ; ma il vo- 
li ro avvifo a' dì noflri è pur mal ri- 
cevuto. Uditori miei cari, per quan- 
to amate la voflra Fede , guardatela 
da' pericoli di fuori, che fonoifedut- 
tori, e da' pericoli di dentro, che fono 
i peccati. Ognuno abbia zelo criflia- 
no di proiettarla illibata , e tale mo- 
tirarla con opere fante: {b) In omni- 
bus Fidem bonam oflendcntet ; confor- 
mando fempre al ben credere, il ben 
operare; giacché tanto fuori della buo- 
na Fede, quanto fuori della buona vita 
non vi può cfler falvczza. 
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PELLA DILEZION DE' NEMICI. 

Ego autem dico voòìs: Diligite inimicos veflros. 

Matth. 5.. i . 

* 

COmanda oggi Crirto di arrin- mi . E fé il mio dire non farà oggi 

gare per una cauta, che tut- valevole a perfuadcre , vagliami al» 

ti mette io apprenfion gli Ora- meno a deplorare negli uni l'irragto- 

tori : e chi vorrebbe qua! nuovo Gio- uevolezza della voluta vendetta; ne 

na fuggirtene a facie Domini : chi gli altri f infuflittcnza del concedute» 

protefta di farli a parlare, unicamen- perdono. Ecco i due punti, F un per 

te per ubbidire : tutti , a dir brieve , la prima , l'altro per la feconda parte 

falgouo in pulpito più forzati dalla della mia Predica , 

neceflìtà, che allcttati dalla fpcranza. Paradottò flranittìmo pare a' mon- 

II gran precetto della dilezion de' dani , che fi condanni da' Pulpiti la 

Nimici , è quell'ardua caufa che sì li vendetta quafi che irragionevole , 

Igomc'nta, per timor di sfiatarfi fenza mentre patta in faccia del Mondo, qual 

nulla conchiudere. Ma quanto a me, unico riparo del lor onore offe lo . E 

Afcoltanti, o ftravaganza ch'ella fiafi come qui fotte il nodo mattimo della 

la mia, o pur anguilla di (pirico, in- difficoltà, e il più arduo impegno dell' 

genuamente il confetto, con un timo- arte nottra , qui Danno in attenzione 

re di più vengo a ragionare ftamane. di udire che vi fanno dir fopra i facri 

Se altri temon fol tanto di perdere con Oratori. So ben io ch'etti più guftano 

il tempo la caufa, io vengo timorofo d'edere (rattenuti a diporto in quetta 

del pari , e di perderla , e di guada- loro curiofità , che di fan irli co più 1 
gnarla. Declamerò ben io, Gesù mio, forzoG argomenti llringere alla vita!' 
con quant' ho di zelo contro gli Spi- indifpenfabile nccettità o di perdona- 
nti vendicativi . Efporrò loro le ra- re, o di dannarfi. Pure, da che vo- 
gioni, intimerò i voftri ordini, farò glioncosi, dironne anch'io fuccinta- 

chc tocchin con mano i lor doveri . mente ciò che ne fento . E poiché , 

Ma fe non fa colpo il mio dire , che mettono in campo coretto lor idolo 

avrò alfin conseguito ? D' accrcfcere dell'onore, che offefo chiede riparo^ 

a quegli una colpa, a voi un affronto, fia pure così: ma ditemi per fede vo- 

a me un rammarico . Che fe a gran ttra . Se Dio col fuo precifo divieto 

forte mi veniflc mai fatto di piegarli vi pofe in mano il più onorato difini- 

alla riconciliazion comandata , qual pegno dalla vendetta ; che più volete 

farà ella poi ? Oimè quanto io temo a ripararvi dal temuto difonor del per- 

d.' aver qui a urtare ntll' un de' due dono? Con il Diligite del fuo Vangc- 

fcoglr , o in una vendetta infleffibile lo , non fol vi diede una ritirata d« 

al perdono, o in un perdono poco dif- pregiar ve ne a fronte aperta , ma vi < 

fomigliante dalla vendetta. Comunque mi le a coperto dalle altrui lingue; di 

però fian per efferc gli animi , bene o modo che lafciando voi invendica- . 

male difpotti, docili o renitenti al di- ta 1' otte fa , altro mai non porta dic- 

*iao comando , diano pure ad udir- fi , fc non die vi portafte da buon. 

. Cattor 
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Cattolico in oflcquio del Signor vo- 
ftro. 

Sì , fé 1' intendefser così , odo già 
chi i; (ponile : Ma non v'è al Mondo 
tanta diferctezza ; nò io fono in concet- 
to di tal fina pietà , che fé mi tolgo 
in pace 1* affronto , vogliali credere ap- 
po lo alla Croce , c donato al CrocinT- 
fo. Penfatc ; 1' arriveranno a milen- 
faggine, a viltà di cuore, o ad impo- 
tenza di braccio . Come ! Viltà in Ucrn 
d'onore qual vi fuppongo, e qual fle- 
tè voi ? No , che l'altre volt re ono- 
rate azioni fono e faranno l'apologia 
di quella. Impotenza di vendicarvi ? 
Primieramente , ove ciò fofsc, ncfsu- 
no mai rechcravvi a d i fonare ciò che 
Jafciate di fare , perchè vi manca il 
potere . Ma chi può fofpettarne in 
un come voi, nobile , facoltoso , ac- 
creditato? Non è forfè palcfc a tutti 
il vortro polfo , il voflro feguito , la 
condizion voflra? Dunque fanno, che 
non vi mancano mezzi alla vendetta, 
qualor vogliate pigliarvcla . Dunque , 
conchiudo, fu quella publica notizia 
l'onor voftro c in falvo ; e Ja difeor- 
ro così. 

Non v' è già nel Mondo , eh' io 
fappia , legge alcuna d' onore , per 
cui Ita 1' Uomo tenuto a dover fem- 
pre fare quanto egli può . Anzi tal 
volta l'ommetter ciò che potrebbefi, 
diventa punto di riputazion più gc- 
lofa. In fatti, diceva infimi! propo- 
sto l'Oratore di Roma, ncffunUomo 
da bene , quantunque polla , e n'abbia 
giufto motivo , vuole già mai , nè 
pur col braccio della giulìizia , rovi- 
nar la fortuna, non che la vita d'al- 
cun Cittadino ; fembrandogli allora 
gloria più degna , e vanto più nobile 
il dire, che volendo poteva, ma po- 
tendo non volle farli cagione dell al- 
trui eflerminio. (a) J ligulare Civem, 
ne jure quidem quisquam bonus vult: 
Mavult enim commemorare , fé cum 
pojfet perdere , peperciffe , quam cum 

( a ) Cie. prò Quinti. ( b ) Lue. az, 
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parcere potuerit , per dìdime . Tanto è 
vero che chi più fi pregia di onora- 
ta bontà , fuol riporre fua gloria , 
non già nel moftrare femprc col fat- 
to quanto egli pofTa , ma nel faperfl 
unicamente che può. E come dunque 
in occafìone d'ingiuria, non balla fi- 
milmente a voi , e non vi appaga 
più che tutto r onore della vendetta 
efeguita, il faperfà che non vi manca 
potere per efeguirla, ma (blamente il 
volere? 

Ma per meglio perfuadervi di que- 
llo vero , fatevi qui a mirarlo affai 
chiaro in queflo fpccchio di onorcvo- 
lezza , c di manfuctudine . V alcali 
Criflo già già imminente la paffion 
decretata , quando chiamati a sè in 
pien confcfso iDifcepoli: Fidi miei, 
dice loro, ia battaglia è vicina; già 
il traditor nimico fi muove , già fi 
accoda, e oramai ci attacca . Egli è 
d'uopo premunirci all' afsalto con vi- 
gorofa ditela ; e però chi tra voi è 
fenz'arme, non perdoni a fpefa, po- 
nendo eziandio in vendita la propria 
velia per comperarle . (b) Qui non 
habet , venda f tunicamfuam, & tmat 
gladium . Indi a non molto fi vie- 
ne al cimento colà nei Get feniani ; e 
mentre armati non altro attendono 
per invertire che gli ordini del Ca- 
pitano; Domine fi percutimut in gla- 
dio \ prevenendogli Pietro, avventali 
bravamente a rifpignere con oppor- 
tuna ferita un fervo audace. Pietro, 
fgridalo fubito ilMaeflro, Pietro non 
tanto fuoco ; riponi quella fpada : 
Mitte gladium tuum in vaginam . 
Ma, Signore, quo fu è la fpada pro- 
veduta d'ordine vofiro. Se con tanta 
premura ne comandale la compe- 
ra, perchè vietarne poi l'ufo nel me- 
glio del bifognó: Cur juùes , doman- 
do anch'io con Sant' Ambrogio , (c) 
Cur jubes emere gladium , quem vetai 
promiì Sai perche? Mi fa egli rifpon- 
derc dal Santo Dottore . Perchè vegga 

(c) Lib. io. in Lue. 
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ìl fellone , e fcco la fua ribalda co- 
mitiva , che trovandomi sì ben ar- 
mato a difefa non ebbi che teme- 
re di lui , non mi facea paura , e po- 
tei j ma non volli , vendicar fui fuo 
capo la congiura orditami: Ut videar 
potuijfe vindicari, fed noluiffe. 

Or come qui egli per sé , così ha 
fatto il voftro Dio per voi a difefa 
dell' onor voftro , animi offefi , e ri- 
fentiti . Confolatevi , che vi pensò 
egli per voi , e andonne al riparo • 
Sapete quando? Allor che vi dìftinfe 
da quegli opprefli pupilli , daque'mer- 
cenai angariati, da que' innumerabili 
mefehini , a quali è forza gemere e 
tacere , anzi adular bene fpcfso la 
prepotenza che li tiranneggia. Allor 
che v'innalzò , v' ingrandì , vi fece 
sì riguardevoli al Mondo, ali ora sì , 
all'ora fe fapere al mondo che a rifar- 
cirvi del torto, non altro mancavi che 
il volere : Potuijfe vindicari , fed no- 
luijje. Quelle diftinte prerogative eh' 
egli vi diede , fon tante armi , con 
che vi fc apparire afsai forti a con- 
tracambiare r ofTefa ; ma col precet- 
to arreftovvi per così dire la mano , 
e vi rimife nel fodero la fpada : Mit- 
te gladìum in vaginam . Se dunque 
avete in favore la notizia pubblica e 
del potere che vi aflifte alla vendetta, 
e del divieto che unicamente vi rat- 
tiene , in che patiranne il decoro , 
tralafciandola, in che? Oh; diranno, 
voi replicate , s' io diflimulo , s' io 
perdono . Diranno sì , diranno ; ma 
ciò appunto che a voi preme che di- 
cati . Diranno quanti vi conofeono , 
che a'danni dell'emulo vi fta bene la 
lingua in bocca , e la penna o la fpa- 
da in roano; che avete accortezza per 
forprenderlo , autorità per deprimerlo , 
aderenza per atterrarlo ; che alla piò 
trifta non mancavi , occorrendo , di 
che comperare per altrui mano un col- 
po, che ve! tolga dinnanzi . Diranno 
edificati della voftra modeftia , che 

(a) Gerì. jl« 
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ben potrefte riconvenirlo anche voi 
con quella dichiarazione che fe La- 
bano a Giacobbe, poiché il raggiunfe 
fuggitivo: Buon per te , che ubbidi- 
feo a chi devo y per altro faprei ben 
io come renderti la pariglia. (a)Va- 
let valet manus mea reddert tibi ma- 
lum ; fed Dcut dixit miht y cave ne 
loquarìt cantra Jacob quidquam du- 
rila . Diranno in fomma , nè altro 
raai potran dire , fe non che come 
ricco, come nobile, come appoggia- 
to , avete in mano con che vendicar- 
vi ; ma tuttavia come Cattolico voi 
non volete per elezione fpontanea di 
oftequiofo rifpctto al voftro Dio . 
Potuijfe vindicari, ecco in breve tut- 
to il diranno, Potuijfe vindicari, fed 
noluiffe . V ha qui punto di che ar- 
roffire per confufione, o atterrirfi per 
Spavento? Se dunque la pupilla della 
riputazione fin qui è illefa , dov' é , 
dov'è piò nel Diligile di Crifto, eh' 
io noi veggo , giogo sì afpro d' ino- 
perabile difficoltà? 

Dov'è, Padre, dov'è? Se noi ve- 
dete voi , lo fperimento ben io ; e me- 
co pure lo fente ogni Uomo della mia 
condizione, ed ogni naturale della mia 
tempera, faciliftlmo all'accenderli per 
poco , quanto piò tocco sì a] vivo da 
intuito di tal portata ? E che direfte 
poi , fe ricevuto da chi meno afpet- 
tava, da un Congiunto, di un Ami- 
co , da un Beneficato ? Che direi ì 
Quefto primieramente come proteftai 
da principio; ch'io non preti a (olle- 
nere agevole alla voftra indole il per- 
dono, che beo so avere il fuoduro; 
ma fol tanto irragionevole la vendet- 
ta alla voftra Fede. Indi con una re- 
plica vorrei foggiugner così . Tra P 
avventarvi di quel tiro ingiuriofo, e 
l'averne tutta l'anima in rivolta, che 
tempo è già trafeorfo ? Un' ora ? Ua 
giorno ? Una fettimana ? Dite , dite 
quant'é che avvampa cotefto fuoco di 
sdegno? Se or ora vi fi accefe in pet- 
to} 
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to; fe fa tuttavia fan p ne la ferirà che 
ricevette voi nella roba, voi nell'ono- 
re, voi nella vita; io, io il primo vo' 
arringare a favor vodro. Sommo Giu- 
dice, vo'dirc, che nel primo impeto 
del grave oltraggio , c dell' irritata 
paflìone, dian loro alla teda , quai va- 
pori di fuperbia, penfieri c fremiti di 
vendetta , non fi confa veramente a 
quel voflro configlio, che percoda una 
guancia porgafi prontamente l'altra ; 
ma compatite, eh' egli è troppo na- 
turale alla fragile creta , onde fono 
compofii. Dirò di più, che da quell' 
impeto iracondo non tornin cosi fu- 
bito a dovere, noi vorrebbe, il con- 
fefib , la dovuta imitazione di voi 
Crocidilo, ma via condonifi alla qua- 
lità dell'ingiuria, deila perfona , del 
proprio lor merito venuto incor.fide- 
razionc prima del voflro. Chiedo af- 
fai , ben lo vedo ; c pure mercè il 
fuo clementi/fimo genio fin qui per 
ventura giungerebbe a compatire e con- 
difeendere • Ma , fate ora voi , fate 
giudizia all' argomento ; ma dopo 
che il Sole già tante volte tramontò e 
rinacque su le voftrc collere ; dopo 
avuto dalla ragione tempo sì como- 
do a riaverli , e dalla Fede fpazio sì 
lungo a difeorrere; dopo ferititi e piìl 
rimorfi dalla finderefi , e più fpaventi 
dall' eternità, e più inviti dalla Gra- 
zia ( potete forfè negarli ? ) che fi per- 
fida i meli e gli anni a m adunare 
vietare foddisfazioni , che fragilità può 
fcufarlo , che pefo , che arduità di 
precetto? Fin preflb i Gentili defini- 
vafi l'Ira per una fpecie di pazzia, ma 
palleggi era : Ira brevis furor e/i : e in 
quell ordine di pazzia polfono annove- 
rarfi certi peccati , dirò così di for- 
prefa , o per tentazione gagliarda , o 
per incontro imperiato, o per accie- 
caraento fubitaneo , peccati di corta 
vita, e di follecito pentimento. Che 
pazzia però , che furor diabolico farà 
egli mai in cuor battezzato uno sdegno 
sì diuturno con tanto agio di amraan- 
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farfi , con tante fpintc ad arrender/! ! 
Qui non v' ha ritirata, non v' ha pre- 
te Ho, non indole, non fangue accefo 
che tenga . In tanto tempo di livor 
mantenuto , quante volte vennero ia 
voi a contefa il penderò della vendet- 
ta, e quello dell anima ; la ricordan- 
za d'edere offe fi , e quella d'cdcrCri- 
diani ; icorfigli del Mondo, e i co- 
mandi dell' Altiftìmo? E non badarono 
in tanto tempo a farvi forza, a farvi 
breccia per un momento ? Eccoli pe- 
rò , fe nulla vi modero nel torbido 
dello fdegno, ecco che tornano in mi- 
glior punto all'attacco del vodro cuo- 
re per cfpugnarlo aìmen ora , o fpiriii 
vendicativi di più rea perchè più odi- 
nata durezza . E a difarmar d' ogni 
feufa le vodre ripugnanze, mi fò per 
ultimo a riconvenirle così. 

Fingetevi un Suddito debitore al 
fuo Principe di riguardevole (omnia . 
Di qneda il Principe con poliza pro- 
pria , parte adegnanc in mercede a 
quegli , parte a quedi ; e in virtù 
della poliza vengono entrambi a ri-» 
fcuoterne il pagamento . Ditemi per 
vodrafede: Potrà egli quel Debitore o 
querelarli , o ripugnare allo sborlo , 
con dir che a que' tali nulla deve , 
o che per ventura nè pur liconofce? 
Non già, Uditori , non già; perchè 
comunque nulla lor debba , confidcran- 
done folamente la lor perfona , deve 
loro a ogni modo , attefa quella del 
Principe, che lor cedette il fuo credi- 
to. Ma fcciòc, rifpondetcmi ora , o 
cuori vendicativi. Al vodro Dio do- 
vete voi nulla ? Non ha egli diritto 
per mille titoli a efler amato da voi: 
Ex toto carde , ex tota anima, ex to- 
ta mente . Or eccovi poliza da lui 
mandatavi a prò di chiunque vi offefe. 
Diligiti imrnicot vejìros . Di quell'amo- 
re che a me dovete per obbligo , da- 
tene parte a quel malevolo che vi 
difpregiò , parte a quell'altro che vi 
perfeguita, e vi danneggia: DiHgite, 
diligìte. E varrà qui allegar per ifeufa, 
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che non dovete amore a chi demeri- con nulla più che rammentar loro la 
tolto ingiuriandovi ; o potrà veruno dignità della Tua perfona: (a) Nolite 
contorcerli per difficoltà , quando a torture ; ego fum qui prxcipio vtbit : 
Dio n'è debitor per giuftizia ? Parla non avrà , dico io, non avrà co' Cri- 
pur troppo da sè la ragione, maven- ftiani forza che baiti per indurli alpi ù 
ga in oltre a confondervi lacivilcon- beli' atteflato della Ior Fede , un Io au- 
venienza : udite . Reo di grave ol- torevole del loro Sovrano? Egoautem 
traggio a Filemone fuo Signore, n'eb- dico vobit &c. Io Creator voflro , e 
beOnefimo in pena il bando perpetuo Creatore per voi di un Mondo intero 
da quella cafa fua gran benemerita . di creature; io voflro Padre, c tutto 
A prò del Servo efigliato prefa Paolo vifeere di tenerezza nell' amarvi ; vo- 
Apoftolo la penna, contai raccoman- Uro Padrone, e tutt' occhio di provi- 
dazione il rimandò al Nobile offefo: denza nel governarvi; voflro Redento- 
Eccovi, Amico l'oltraggiator ravve- re, e dopo tanti flrazj fofferti, giun- 
duto. Egli da voi ne viene ad afpet- to in fine a morir di Croce per voi . 
tare il perdono; io per lui a fupplicar- Io finalmente un dì voflro Giudice , 
vene Deh non vi rattengaa rimem- dal cui arbitrio dipende tuttal'eterni- 
branza d'ingiuria, fe in me punto vi tà della voi tra forte, c pur fin d'ora 
muove amor di amicizia . Quel cuor quante volte offefo , altrettante pieto- 
benevolo che voi avete per me, quel- fo; io fono chea voi domando di per- 
lo vi priego di moftrare in verfo lui , donare: Ego autem dico vobis&c. Io 
rimettendolo a mio riguardo nella vel chieggo , sì alieno dal voler pe- 
grazia primiera ; e per quanto io Un rò mai annerita la voflra riputazio- 
quì in' abbia fatto per voi , pur non- ne, che ove quella polla patirne, io 
dimeno io mi farò debitor perOncfi- il primo v'incarico di ferbarla illefa ; 
mo, impegnandomi fin d'ora conce- e dichiaro mio nimico chi punto ve 
dola di obbligazione al contracambio la offufchi , e obbligo a rifarcirvela 
della ufata clemenza : Sufcipc illum chi voglia ìa mia grazia . Io sì ap- 
ftcut me i fi aiiquid tibi nocuit , aut paflìonato ne' voftn oltraggi , che fo 
debet , hoc mihi imputa: EgoPaulus mio impegno il volerne foddisfazio- 
jcripfi meo manu : Ego reddam .Né ne : Mihi vinditlam , & ego retri- 
più ci volle che un nome sì riveri- buam ; e la vedrete a Aio tempo con 
to, e sì venerabile, per trardi men- giubilo immenfo, quando il goderne 
te al pio Signore ogni odiofa memo- non potrà per voi cfler colpa , e pec 
ria. Con voci sì amorofe , che gra- me farà gloria . Io in fomma , che 
dire ile da un Uomo, a voi o Vendi- pretendo d'aver altro merito, e altro 
cativo umilia il voflro Dio laMaeftà fenno che il voflro Mondo; e feque- 
fua infinita. Sia pur vero, come voi fli vi dice che non ha fpirito nobile 
dite, che demeritò il voflro amore chi non fa vendicarli; io dicoall'op- 
colui che vi offefe . E però appunto polito che è 1' uomo più vile , più 
non vi richieggo di amarlo ingrazia difonorato della terra, e come tale il 
fua, ma unicamente in mio riguardo; cancello dal ruolo de' veri Nobili , 
donando a me quel perdono , eh' io chi fprezzando i miei ordini non vuol 
imploro per lui : Si aiiquid tibi no- perdonare: (b) Qui contemnunt me , 
tutt , aut debet , hoc mihi imputa . erunt ignobile! . lo dunque fono che 
Che fe unAflaione fanguinario incor- vi richiedo, e fe non balla, vi prego 
ragì e indufle al tradimento del fuo di rimettere per amor mio l'ingiuria : 
proprio Fratello gl'intimoriti minilìri , (c ) Ego autem dico vtbis , diligile «/« 

D micoi 

(a) 2.^^.13. (b) i.Reg.z. 30. (c) Mattb. 5. 
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mìcot xtjìros . E quantunque potrai quella terribil dinunzia di quello In- 
cfigerlo io ifconro di quel molto , Ipcttore de' cuori: (a) Si vor non re- 
Ami di quel tutto che voi dovete a miftritis umitquiique Fratti fuo de cor- 
ine , m' obbligo nondimeno a voi , dibus ve/iris , fic & Pater meta cxle- 
e di man mia m'impegno a contrac- Jiir factet vobit , avvertite , dice il 
cambiarvi quafi di benefìzio , come Santo Dottore , che qui Gesù Grillo 
fe non folle agretti per debito : Ego fcarta come illegitimo ilmilantatopcr- 
Chrijlus Jcripjì mea manu : Ego red- dono, se v'entra punto d'inganncvol 
darn . doppiezza, (b) Omnem fimulationem 
Ah mio Dio, su quefta lingua per- fiiìx pacit evertit . E per confermar 
dono troppo le vollre voci. Se dall' con lefempio, quanto dille già con la 
orecchio , voi non le tramandate al voce, ofservate di grazia, come por- 
cuore di chi mi afco'.ta, mifero me! tolfi eglilleffo. Tradito, aflaflìnato, 
che rifolveranno elfi mai, fe pur qui e CrocifilTo all'infame patibolo, fotto 
fono , animi offeli ... In quella per- quel nembo d'ingiurie alla fua fama 
pleffità, Uditori, mi fa cuore un ri- ed alla fua vita, parea pure cheavef- 
fleffo, e un grande fpavento diventa fe dato indizio baftevole dicuorincal- 
quì la mia confolazione; il fapere che ma verfo i p:rfecutori nimici , con 
certe anime invelenite dall' odio , e quel manfueto lì.'cnzio che ferbò in 
invafate dallo Spirito della vendetta, tutto il corfo della dolorofa paflìone. 
per poterfi più francamente dannare, Ma di ciò non fu pago: perchè il po- 
non vengono ad afcoltar il Vangelo . polo fpcttatore dubitar non potclTe tli 
Tal che l'cfTer voi convenuti in que- qualche amarezza ritenuta fegretamen- 
lla Udienza, vai pre ffo me quanto un te nell'animo , non volle Crilìo ago- 
tacito dire : Già noi perdonammo, e nizzante dar congedo allo fpirito , se 
perdoniam di bel nuovo a chiunque prima pubblicamente non implorava 
re orTcfc. O voi benedetti, voi mil- clemenza per tutti. E notate con qua! 
le volte beati , se con la lingua palla finezza di preghiera veramente divi- 
ri' intelligenza il cuore . Ne giubila il na : Nel raccomandare fe lìclfo , e 
Paradifo , vi applaudono i Santi, ve amichevolmente dolerli di quel totale 
ne ringrazia , e vi retta con obbligo abbandono, in che trovavafi l' Urna- 
di eterna mercede il voftro Dio: Ego nità fua fpafimante, fi volge a Dio, 
reddam : Ego reddam . Dunque voi e a lui ricorre quali a Signore, colno- 
perdor.aflc, non è così? Ma come , me folo di Dio: Deus Deus meui t ut 
domando io, come ì Non offenda la quid reliquijìi mei Dove che nel rac- 
mia replica, che dopo un breve ref- comandare i fuoi CrocififTori , a fin di 
piro, ne rendo fubito la ragione. ottenergli più licuramentc la grazia, 

ufa con Dio il titolo più amorolo, c 

SECONDA PARTE. più pofTentc a muoverlo , nominando- 
lo Padre: Patcr y ignofee illis . O Gesù 

Sicché, lode al Cielo, fe tal uno, mio , voi sì che delle un perdono, 

se tal uni vi otlefc, voi già per- quale il vorremmo noi tutti, e indubita- 

donafte . Così proteftate innanzi a to, e (Incero, e per ogni parte com- 

Dio, e così ridite in faccia dclMon- pito; degno però d'un cuor come il 

do . Quanto a me non ne dubito . voflro, tutto fiamma di carità , ctut- 

Ma San Girolamo prima di credere, to genio di clemenza, 

vuol efaminarc un poco più a fondo; Il voflro all'oppofito qual fu egli, 

e riportandoli al cuore di ognuno con c qual ci Potete voi aflicurarlo dona- 
to 

(a) Matti). 18. (b) In Evang. Dom. 21. pojì Pent. 
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to con tutta lealtà di affetto? con di- da tolto di dofso a! Tuo Saule, riten- 
mcnticanza d' ingiuria ì con animo neh* anch' egli , e feco portonne o il 
pronto , e difpotto a render bene per dispiacer della pace altre volte anor- 
male? Vi parrà foife che sì: ma non datagli, o il rinfacciamento de'favori 



ci aduliamo di grazia tu punto cosi 
fV-'Iofò, in cui quella nollra irascibile 
ci fa pur troppo prender abbaglio , 
iìé lalcia poi ravviarlo . £ chi mai 
più del Re Davide pregioflì di ufata 
piacevolezza co" fuoi oltraggiatori ì 
Bada dir ch'egli flefso, quali di dote 
Tua propria faccane a Dio memoria , 
per farne merito alle Tue preghiere : r>) 
Memento Domine David , & omnis 



a lui compartiti, o l'cfagcrazione de 
torti a sé io contracan.bio renduti , 
Troverà che tratto tratto gli forge 
in cuore, o compiacenza maligna del- 
le Tue disgrazie, o triflezza invidio- 
fa delle fue fortune, o interpretazio- 
ne (in; lira di tutte l'opere fue . Nò 
più come prima rcndegli cortefe il fa- 
luto , nè più come prima moftragli 
fereno il fembiante, né più lo degna 



manfuttudinis ejus . In fatti , eferci- di fua familiar confidenza primiera 

tolla più, e più volte io grado eroi- Oh mi direte, che a ragion dell'orli. fa 

co , ma dngolarmente col fuo perfe- non vi corre poi obbligo di btnevo- 

cutore Saule ; alior che potendolo a lenza sì fina . Sia così . Ma perché 



man franca uccidere, quando trovollo 
j penile rato , e foto nella fpelonca di 
tngaddi, non che offenderle), nò pur 
volle intimorirlo, per avanzargli an- 
che il rofsor di umiliarli a chieder 
mercé. Solo accodo/Ti pian piano, e 
tagliandogli ned' cftremità un po' di 
manto, con quello in pugno , cheto 
cheto partì. Ma, il crederete? Quel 
po' di manto furtivamente recifo, gli 
dié pur molto che piangere; poiché 
in riflettere al vero motivo di tal ar- 



dire nell* altro cllremo di avverlien 
sì palcfc ; ed ora per non vederlo , 
sfuggirne a bello Àudio l'incontro , 
ora per non ammetterlo , troncarne 
affatto il commerzio? Perchè con lui 
quel contegno sì mutolo, c con altri 
quel parlar di lui sì tagliente? Sem- 
pre con formolcdi fuodilprczzo, fcrr.- 
pre con feda de' fuoi mancamenti , 
lempre con plaufo a chi ne fparla o 
ne motteggia, fempre in racconti, e 



la:- querele de' ricevuti oltraggi , onde 
tentato, più todo che a prova di man- più inafprirvi la piaga col tanto ri- 
fuetudine, parvegli fatto a pompa di toccarla ì Ah che una lingua sì ama- 
vanità, per farfene bello, e inoltrar- ra indica predominio di bile; e tanto 
lo da poi, qual tellimonio del colpo, fvaporarc di fumo, è legno che den- 
che volendo avea Cairo fui prefervato tro v'è fuoco di paflione ancor accc- 
Nimico . E però n' ebbe rimorfo , fa , d f animo ancor troppo alterato . 
fembrandogli come una fpezie di più £ quanto ò mai facile , che dia fin 
fottile vendetta, quell'affettata oflen- d'ora su l'affettare, fe pur anche non 
tazion di perdono . ( b ) Cor fuunt cerca, occalione opportuna di sfogar 
percuflìt David , eo quod abfcidiQet all'aperto i fuoi occulti rancori. 
oram cblamvdis Saul. O mici Fedeli» In Umile afpcttativa trovo appun- 
fe ognun di voi a fomiglianza di to che dette, come abbiam nella Ge- 
Davide, vorrà cercar ben addentro ne' ned, quel celebre benché coperto ven- 
fuoi condonati rifentimenti , che sì * dicati vo di Efaù . Rodevad egli di 
che vi troverà qualche pelo di mac- rabbia per la benedizione paterna , 
chia, e qualche argomento di fcrupo- da lui pretefa di giudizia , ed udir- 
lo * Troverà che qual ritaglio dive- pata eoo fraude dal minor Fratello 

Da Gia- 

(a) Pfal. 13 r . 

(b) R e g. 24. 
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Giacobbe ; che peiò tutto invele- 
nì neif odiarlo qual traditore . ( a ) 
Oderat E fan Jacob prò benedici ione . 
Pure in grazia d' I Tacco fuo Padre , 
di cui era quegli il prediletto , non 
die mollrarglifi avverto, fi tenne con 
effo lui in apparenza di amico ; ed 
ingannando irattanto congiunti, edo- 
meftici con una mafehera di eflerior 
concila : Morra , morra , clicca tra 
sé, tutto pien di livore , morrà tra 
non molto il vecchio Padre, per cui 
rifpettodilfimulo, e taccio; ma c tu ufi 
che abbia gli occhi , fa prò ben io con 
l'ucci finn del Fratello pigliarmi fodis- 
fazione del torto . (• ) Venient diet 
ì n&u t Patrir mei, & occidam Jacob 
Fr atterri menni . 

All' udire di quefto fatto , voi già 
rifpondete che all'età noflra più mite 
non fi va poi tanto innanzi , e se al- 
tre volte correvano in pratica eccedi 
tanto brutali , oggidì , grazie al Cie- 
lo , nè pur partano in idea . Confetto 
anch' io che quelli , se non affatto 
inauditi, ora fono più rari. Ma che? 
Mancati forfè per quello anche a dì 
noilri gli Efaù, fcaltri a moflrarfì ra- 
pacificati per amor del Padre Celelie, 
mentre tutt' ora maligni contengono" 
unicamente per fuggezione di uman 
rifpctto? Ah quanti di cortoro han su 
le labbra efprelTioni dolci , e cortefi, 
a guifa del mele trovato già da Sali- 
tone tra le fauci del Lion morto, ma 
con vifeere guaite, (guanti fotto fin- 
ta fembianza d'amicizia rifatta , pro- 
seguono di nafcoflo a farla con 1 Of- 
fe n( ore da più che veri nemici. Quin- 
di T adoperarli a' fuoi danni eoa tutta 
l'arte più fina, per difarmarlo di quel- 
la protezione che gli fiancheggia la 
cafa, per mandargli a monte quel ma- 
ritaggio che gli migliorerebbe fortu- 
na , per impedirgli di confegoire quel 
pollo che gli darebbe la vita . Quindi 
l'andar di lui fufurrando, a fin di met- 
terlo in rotta co" donneiti ci , e in dif- 

(a) Gcn. 27, 4 r. (b) Gen. 27. 
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fidenza preffo gli amici ; lo fviargli 
bel bello dal fondaco gli avvento) i , 
dallo fiudio i clienti , dalla fcuola i 
difcepoli; l'imbarazzarlo col mal con- 
figlio in quella lite moietta che lo con- 
fuma , o in quel impegno azzardofo , 
che lo precipita. Quindi, per finirla, 
l'infierire fin nc'lor Teftamcnti , odif- 
ponendo del fuo a patto efprertò, che 
nulla porta giamai alienarti a favor di 
quel tale , con cui ebbero qualche rug- 
gine antica, o mortrando per troppa 
memoria de' precedenti dilgufti , di- 
menticanza ingiuriofa d'alcun de'con- 
giunti , perciò privato di quanto fi 
può in tutto rigor di giuftizia, fenza 
punto badare a doveri di carità , e di 
convenienza . Tcrtamenti , cred' io , 
che fanno poi fofpirar su quell'ultimo, 
ma troppo tardi , la correzione di un 
codicillo crifliano . Che ne dite, A- 
fcoltanti? Vi par- egli perdono evan- 
gelico , un perdono qual è quel di 
colìoro , che a ben mirare non è ri- 
nunzia, ma pura dilazion di vendet- 
ta? Odano adunque per ultimo come 
di nuovo gli incalza il divino difprc- 
piato comando , e quindi apprcndan 
l'idea delle dovuta ubbidienza. 

Mortrò già Dio al fuo Profeta Eze- 
chicllo Uefa in vado campo una con- 
futa moltitudine di morti fchcletri , 
di tronche membra, d'orta fpolpatc , 
con ordine di ravvivare in uomini 
tutti que'fparfi cadaveri . In quel Cam- 
po lugubre io ravvifo un'immagine al 
naturale di un'altro Campo, Ilo per 
dir di battaglia , qual oggi fembrami 
ogni Città, ed ogni famiglia, ove al- 
berghi difeordia. Ed oh quante terte 

?ui pure s'incontrano fecche già per 
età , e troppo ancor verdi per ga- 
gliardi^ di umore ? Quante braccia 
fi trovano tronche ad ogni moto t 
Quanti ptè reciti ad ogni parto dì 
buon uffizio in aiuto del Prorti- 
mo ? Quante orta infomma o in- 
frante o slogate per contufioni di ca- 
rità 
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rità veggonfi ornai da per tutto? Tan- 
te appunto , quante fi contano cafe o 
perfone , che tocche da offefa vanno 
a fuoco di sdegno, o cuopron lo sde- 
gno fotto la cenere di un apparente 
perdono. Ecco però farli lor fopra la 
voce impcriofa, non già di un Profe- 
ta, ma del medefimo Dio, che rifo- 
Iuto intuona: Offa arida audite ver- 
tuta Domini: Diligile inimicot vcjìrot ; 
ùenefacite hit qui oderunt voi . Olà 
cuori malevoli, animi avvertì, fpiri- 
ti rifentiti } su ricomponetevi , rag- 
giuftatevi, tornate in armonia di pa- 
ce con chiunque vioflefe: Diligile di- 
ligile inimico/ ve/hot . Ma o ftrano di- 
vario ! Al primo cenno di Ezechicllo, 
q uè' morti olTami da lui veduti, af- 
frettandofi ad ubbidire , vennero in- 
contanente a ricercarfi tra loro, ed a 
riunirfi ognuno al fuo (ito : Jfcceffe- 
runt offa ad offa , unumquodque ad jun- 
cluram funm . E quelY offa rclfic , 
cuelV anime dico sdegnofe , che vuol 
dire che (tentano tanto a muoverli, 
ad accodarli, a riunirfi da vero con 
chi una volta la ruppero? Per quello 
appunto cred' io, non fi riunifeonmai 
bene, perchè indugiano tanto. Col dif- 
ferire fi fa femprc maggiore la ripu- 
gnanza, più intricato l'impegno, più 
jnfupcrabile l'uman rifpetto : in una 
; aro; a, perchè non tornano fubito in 
amichevole corrispondenza , non vi 
tornano mai . Se dunque volete non 
fingere no, ma preffar ubbidien2a al 
Signor voflro: che più fi tarda, Cri- 
Hianì miei , o a dar qui di prefente il 
perdono se vi ripugnalìe fin' ora, o a 
comprovarlo verace , fe, come dite, 
voi già Io donafk? Eh via, non più 
difcoifi, non più contorcimenti, non 
più dilazioni : Jlcccdant offa ad offa, 
unumquodque &c. Offcfi ed offenfori og- 
gi finalmente rendetevi a' riflettivi 
doveri; voi prontamente offerendo, c 
voi appagandovi d'una fodisfazion com- 
petente, partale su le puntigliofe pre- 
tefe deli' intcrcfsc o deilonor danneg- 
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giato . Voi umiliandovi al Padre , 
voi al Fratello, voi al Conforte, voi 
alla Suocera, voi a qualunque ila il 
Parente, o il Proflìrnovoffro , infat- 
ti, o in parole oltraggiato da voi, fa- 
te oggi conofecre, che fe vi disgiunte 
accidentale difeordia , liete alla fine 
Congiunti d' un medefimo fangue , 
Cittadini d'una medefima Patria , c 
fopra tutto Crirtiani d'una medefima 
Fede. Tolgafi oggi, e quel tacer dif- 
pettofo, e quel parlare sì acerbo . Og- 
gi fparifeano, e dalla fronte que' nu- 
voli di torbido fopraciglio, e dal ca- 
po quell'ombre d'immaginarie appren- 
sioni . E cancellata ogni rimembranza 
d'ingiuria, e fpento in cuore ogni a- 
vanzo di sdegno, veggafi oggi accor- 
dato a tenor del comando un ami- 
chevole indubitabil perdono: Diligile 
inimico! vejiros , benefacite &c. 

Angioli della pace, imploro di lafi.it 
il voflro aiuto; e dove quello non ba- 
ffi , il voflro ancora, o Confidenti ed 
Amici, che volendo, potere farvi me- 
diatori di pace. Deh non v'increfea 
l'afsunto d'impiegar a tal fine tutta L* 
opera vortra . Fatemi vincere quella 
gran caufa; dirò meglio , fatela vin- 
cere a Geni Grillo, a cui favore forfè 
più gioveranno i vollri buoni uffi/j , 
che i fuoi rtclfi comandi . Altamen- 
te farà poi egli colf retto, intendetela 
fe pur qui liete o fpiriti al fuo voler 
contumaci , farà pur egli coflretto a 
farla da vendicativo contro di voi. E 
che fa, chi vuol con colpo ficuro ef- 
fettuar fua vendetta? St3 in aguato a 
quel polio, donde il Nimico non può 
a men di pafsarc, per ivi forprcnder- 

10 , ed atterrarlo a man franca . Al- 
tri ttanto farà Dio con efso voi . Al 
parso firettiflìmo e inevitabile di vc- 
Hra morte avete tutti a ridurvi . Ed 
a quel palio vi rtarà egli affettando 
per far fua vendetta, con negar allora 

11 perdono a chi prima noi diede, o 
noi diede lincerò per amore di lui . 
Eccone in San Matteo Ja formidabil 

di- 
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dinunzi»: (a) Si vor no» dimifeiitii re ad ogni vendetta, o rinunziare af- 

bominibut peccata cor uni , nec Pater la mifericordia divina : O dare un pcr- 

ve/ier cxlejtis dimittetvobit peccata ve- dono, quale Dio il comanda, genero- 

flra. Qui non v'è ftrada di mezzo : fo e perfetto, o non ifperarlo alle vo- 

Una delle due conviene , o qui a' fuoi ftre colpe da Dio . Si voi non Ce. 
piedi depporre ogni odio, c rinunzia- 

Ca) Mattb. 6. 
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PREDICA 

DELLE OCCASIONI. 

DhAus tfi Jefus in defertum a Spirhu> ut tentaretur 
a Diabolo. Manli. 4. 



Lieta nuova vengo a recarvi fìa- 
tnanc , miei riveriti Ascolta- 
tori, lieta nuova. Quelfuper- 
bo AvvcrSario, che introdot- 
tosi a tradimento nel Paradifo terre- 
(Ire, con l'cfca di un frutto, ne Spo- 
gliò d' ogni bene , e SottomeSSa la 
ProSapia di Adamo al giogo d 1 igno- 
minioso Servaggio , fi mantenne per 
tanti Secoli fermo Sul trono , riscuo- 
tendo adorazioni e tributi , promul- 
gando leggi a capriccio , con depref- 
lione della Virtù , ed esaltazione del 
vizio*, venuto finalmente a ducilo con 
on agguerrito Campione , intreaSfaltt 
ha riportate altrettante Sconfitte. Già 
il Cielo ne va tutto in allegrezza ; già 
gli Angioli ne cantano a coro pieno 
i fcftofi Epinici : Tunc reliqnit eum 
Diabolus y & ecce Angeli accefferunt , 
& miniflrabam et. Siane lode al vin- 
citor valoroSo, chemoSSo a pietà del- 
le noftre oppreflìoni , entrò in campo 
a prenderne le giufte vendette. E tu, 
moStro d' Inferno , mordi pure a tua 
voglia le catene che ti tengono av- 
vinto ; ma contro l'anime daltuodo- 
mator liberate, ti batti di fremere co' 
tuoi rabbiofi latrati ; e quefii pure , 
non amiSura del tuo fiero livore, ma 
a diferczion di quel Dio, checompaS- 
fionando la noStra fiacchezza, permet- 
te le tentazioni a prova di fedeltà, e 
ad aumento di merito , non ad oc ca- 
rtone d'inciampo. Così dovcrebb'eS- 
fere , o Signori , e così appunto Sa- 
rebbe, Se molti e molti con cicca te- 
merità non andaSScro a inSultar il ni- 



mico nel Suo medefimo campo , e a 
gettarli con deplorabie bravura tra've- 
lcnofi Suoi morfi. Anime care , fin- 
ché le tentazioni verranno ad aflalir- 
ci non provocate, ogni vantaggio fil- 
erà per noi ; ma Se uScirem da ricinti 
a tentare il Tentatore , ogni vantag- 
gio Sarà per lui . Fu il Redentore sfi- 
dato a battaglia : DuSinr e/I in de/er- 
ium a fpiritu ut tentaretur a Diabolo y 
e però ne uScì con vittoria. Lucifero 
all'oppofito fu il primo quel che venne 
a sfidarlo : JÌccedcns tentatcr dixit ci 1 
die ut lapidei ijli panel fiant y e però 
n'ebbe una totale Sconfitta. Così va j 
e convicn pcrSuadcrfcla che ne' com- 
battimenti dello Spirito , non vince 
Se non chi teme , non perde Se non 
chi vuol farla da coraggiofo . Quindi 
poSfo ben io affermare con tutta giu- 
fiizia , che il peggior tentatore dell' 
Uomo è l'Uomo medefimo, che va a 
cercare l'occafiun de J peccato, perchè 
quafi mai avverrà , che n'eSca Senza 
peccato. Primo, perchè la noflra de- 
bolezza per sè non è buona che alle 
cadute. Secondo, perchè su la noftra 
debolezza acquista i! Demonio nelf 
occasione una formidabile prepotenza . 
Terzo , perchè alla noftra debolezza 
poftafi nell'occafione , non vien altron- 
de aiuto a Sostenerla. 

Ardimento né piò palzo , riè più 
dcrifo Si troverà per ventura , che il 
sì famofo di que' forfennati campioni 
de' primi Secoli , diltinti già dalia 1 pub- 
blica voce col titolo di Giganti . Se 
1' attentato della Superba lor torre , 
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la cui fòmmiù gareggiafle con le ttcl- 
le , (a) cu/ut emateu pettinati ad ccc- 
lum t non fotte un racconto innegabi- 
le all'autorità delle fagrc carte , chi 
noi crederebbe un altro fogno poetico, 
come quello de* monti incavalcati l'un 
fopra 1 altro , a oggetto di muover 
guerra al Cielo , c cacciarne il Tuo Gio- 
ve? EranoGiganti, è vero, ma cran 
uomini; d'altra corporatura, ma non 
d'altra patta ; di forza fopra dell' or- 
dinaria , ma di tempera non Sovrauma- 
na; c tanto dovea ballare per avver- 
tirli, che fenza comperarli con l'ar- 
dimento il precipizio, non era picco- 
la imprefa tenerli ritti inpiè fra tan- 
ti inciampi , e non cadere fra tanti 
sdruccioli . Altrettanto dirò io a co- 
loro, che pigmei di niun polfo , pu- 
re la voglion far da Giganti contro 
all'Inferno, e venir feco a battaglia, 
volli dire, ncll'occaiìon del peccato. 
Ah Uomo , qualunque tu il a , ricorda- 
ti della tua creta, di cui non v'ha co- 
fa più fragile : ricordati , che il tuo 
arbitrio è più init abile di una fronda, 
che crolla e cede ad ogni fottìo : li- 
cordati , che la tua virtù è (ì mite al 
fior del campo, che ad ogni brina tra- 
mortifee , e ad ogni caldo dittecca ; 
che le tue paflìoni fon come fieno c 
paglia, e però ad ogni fciotilla ande- 
ranno in fiamme : in una parola , ri- 
cordati che fei Uomo. 

Quello va bene , fento chi mi ripi- 
glia : fon Uomo , lo so ; ma , la Dio 
mercè, fon anche Cattolico. Sì? . . . 
Dunque obbligato a vegliar con più 
cura su la volt r' Anima . Se ciò ne in- 
ferite, fiamo d' accordo , è l'illazione 
in tutto faggia e crittiana. Ma fe vi 
giudicate mcn foggetto a cadute , per- 
chè Cattolico , tra le occafioni , nè 
voi, perdonatemi , nè voi, nè chi che 
fia può mai cfierlo, eziandio fe Santo 
di prima sfera , non che t Fedeie di 
bontà ordinaria. 

E che vuol dir però, che anzi l'ani- 

( » ) Gtiuf. 2. ( b) Mattb. x6. 5Ó. 
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me più fante, più fon ufe a temere , 
rè folamentc i veri perico.'i , ma fin 
l'ombra fletta d'un immaginario cimen- 
to : lilic trepidaverunt timore , ubi non 
erat timor . Sapea Maria , Signora no- 
lìra (pofs'io addurvi efempio più ve- 
nerabile) fapeadico, non pur d'efiere 
Santa , ma confermata ncila fantità , 
prevenuta con tutte le grazie , e fa- 
vorita fopra tutte le Creature . Ad ogni 
modo al primo farglifi avanti un Ar- 
candolo in fembianza d' uomo , im- 
pali idi fee , e trema . Ma di che ? fc 
ttando ella in attuale orazione ha tut- 
ta l'anima in Dio? Di che? fe l'ari i 
del perfonaggio fpira modettia di Pa- 
radiso, fe itti Ila venerazione col por- 
tamento, e fantità nel difeorfo tutto 
di fpirito ? Ave gratta piena , Domi- 
nui tecum . Tutto è vero ; e pur tutto 
non batta a far sì che non ittia fopra 
penficro , e non cuoprafi in volto di 
turbazion vereconda . Turbata e/i in 
fermone ejut . Ma difeendiam da sì al- 
to. Su l'aprirfi dell'Alba, veggono le 
tre Marie un Angiolo anch'ette in fog- 
gia di avvenente garzone , e prendon 
lotto la fuga i (fi) videruntjuvenem/e- 
dentem, & fugerunt . Erano pur vici- 
ne al lepolcro del Redentore? Avea- 
no gli occhi ancor molli di lagrime 
fparfe poc'anzi a piò della Croce, le 
mani ancor odorofe da' ballami che 
fparfero su l'adorato cadavere , e il 
cuore ancor avvampante di fanto a- 
more ; nè andavano già sì di buon' 
ora cogliendo fiori onde abbellirli, o 
mendicando corteggi onde inalberar- 
li; no, andavano con divoto affanno 
in cerca del ri torto Macttro ; e non 
pertanto vedendo temono , e temen- 
do fuggono : viderunt juventm & fu- 
gerunt . . 

O Maria, o fante Femmine , deh 
un poco del vottro fanto timore su 
quelle del vottro feflò , che in oggi 
vivono ; e fe per ventura fembraflc 
loro qual <ra in voi uno fcrupolo di 

cir- 
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cìrcofpezion troppo rigida; equell'u- Volete più che effer Angiolo ? Or 
fcire , dich' io, qucll' ufcirc ogni di, Tappiate , che nè pure agli Angeli fi 
non fui mattino in cerca di Dio, ma accorda ficurezza in vicinanza de'pe- 
▼er r o notte in traccia di corrifponden- ricoli ; ecco, s' io dico il vero. Pecca 
te? E quell'incontro, non d'Angioli lafsù in Ciclo , con Lucifero dato in 
trovati a cafo , ma d'uomini per ap- frenefie di alterezza , una gran turba 
puntamento? E" pur egli rimorfo,è pur di fpiriti feguaci ; e Dio niente pie- 
egli cimento più che immaginario; ghevole al perdono , comunque fofTe 
parliam chiaro , è pur ella occafìon quefto il primo fallo, e?ì rigeardevo- 
pcccaminofa di fiamme in cuore, in- h per natura i delinquenti , decreta 
cendiaric della pietà e della innoccn- loro in pena un bando eterno , e con 
2a. E come dunque nè quella teme , un fendente del poderofo fuo braccio, 
rè quella fugge; diffipoco, equefta, fé para toflo la luce dalle tenebre , i 
e quella fa fuo vanto e fuo diporto f prevaricatori da'giufti . Tremenda, in- 
affiduità del comparirvi ? Habell'av- eforabil Giuflizia, dirà ognuno : Dc- 
vifare il Principe degli Apoftoli che gradar tanti Principi , cagliarli , ab- 
fliafi all'erta, perchè il nimico è in batterli, fenza nè un menomo avvifo 
ronda, (a) circuii quxrens quemdexo- premeffo al cafligo , nè un breve in- 
ret . Ha bel gridare l'Apoflofo delle dugioconfenti»o al ravvedimento? Ed 
Genti, che fi guardi bene ogni vcnu- io vi dico , ripiglia qui acutamente 
ta, e fi chiuda ogni paffo , (b) noli te Ruperto Abbate, ch'ella non fu tanto 
locum dare Diabolo. Intanto e quella Ciuffi zia contro a' ribelli, cuiprecipi- 
fanciulla non è mai tanto in cafa , tò nell'abifTo, quanto provv denza pa- 
che non fia, per lo più, di feriti nella terna verfo gli offequiofi , cui volle 

0 su la porta, o a quella fine (Ira, on- fermi nell'innocenza , con torre loro 
de sa ch'entrano le tentazioni a por- da'fianchi le fpinte allaruina. Divi/te 
targli morte nell'Anima ; equelGiu- lucer» a tendris , così il fanto Dottore 
catore non sa diftoglierfi dal tavolie- su quello luogo della Genefi: (c) Di- 
te , benché frenetico nelle disdette , vifit lucem a tenebriti dum malosAn- 
vomiti per ordinario in esecrande bc- gelot a bonit feparavit feparatione im- 
ftemmie le forfennate fue collere ; e mutabili , ita ut qui peccando cadere 
quel Negoziante non sa rattenere da nolutrunt , ulteriurnunquam peffint pec- 
que' contratti l'ingorda fete di arric- cando cadere. Dio immortale ! Angio- 
chire, tuttoché non mai vi s'involga, li non foggetti a'fenfi perchè puri fpi- 
che non s'imbratti le mani di frodo- riti , c or ora gloriofi di frcfche yit- 
lenti guadagni. Sono ben quelle altro torie, nè pur su le porte dell'Empireo 
che ombre di pericoli, altro che ap- fon giudicati ficuri , fe fi lanciano co' 
prenfioni fcrupolofe . E come dunque pervertì ncll'occafion rovinofa di un 
Anime battezzate , che in ogni altro reo efempio, e quefto veggano impu- 
affarc pregianfi di avvedutezza e di nito . Orche farà ove il mal compio 
fenno, vi fi gettano con tanto ardire? vedafi accolto conplaufo, imitatocon 
Ove non ha che temere, ubi nonerat gara, e paffato in ufanza : che farà , 
timor , tremano colonne di fantità, e dico , di voi in tanta moltiplicità di 
canne deboliffime per natura , e per occafioni , con uno fpirito di vetro , 
colpa francamente fi arrifehiano su languidi, feriti, infermi , e p- r la col- 
quella fidanza : fon Cattolico , e so pa originale , e per tante attuali da- 

1 miei doveri? poi commeffe? 

E Non 

(a) i.Ptfr.5.8. (b) Aà Ephef.4. 27. 

(c) Lib. I. cap. 12. de Trinit. 0" opere [ex dier. 
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Non vi battano dunque, Fedeli miei, telligcnza tra loro i due confederati 
non vi battano quelle tentazioni, che nimici, che all' accoftarfi dell' uno, al- 
portare con etto voi ; quefta interna larmafi torto l'altro a'noftri danni; e 
lotta deile paflìoni , quitto fomite sì così dove ognuno da sé farebbe de- 
ribellc, quelli fenfi sì sdruccioli , que- bolc, dandoli fcambievolmente la ma- 
tti penficri sì vagabondi, queflcincli- no , acquittano forza incredibile per 
nazioni sì perverfe ; non vi battano , atterrarne . Signori miei , fin che le 
dico, non vi battano, che vogliate di tentazioni ci fi muovono contro , 

Siùittigare la vipera perche vi mor- non provocate da noi , il prefidio 
a, e tentare il Tentatore perchè vi della grazia , e l'opera del valore mi 
tenti? Vi morderà, vi tenterà , vi ab- fa fperare vittoria ; ma quando per 
batterà; poiché nel volontario cimcn- colpa nottra fi unifeono a combatterci 
to dell' occafion ricercata, come in fe- Demonio e paflìoni, fenfi e oggetti , 
condo luogo propoli, vien il De- inclinazione perverfa , e occafionepe- 
monio con terribile prepotenza fopra ricolofa ; che vale a dire nemico di 
la nottra fiacchezza . E fe quefta per dentro, e nemico di fuori: dream- 
sè non è buona che alle cadute , co- Jians peccatum ; Quoti inhabitat pecca- 
rne potrà ella reggerfi a tante fpinte? tum ; addio proponimenti, addio pie- 
00 Qat /ponte corruit , quid/acitt , fi tà , addio innocenza, è finita per voi: 
fuerit impul/a ? non v'ha replica aS. Allora trionfa ficuramentc il Demo- 
Cipriano, che m'introduce al fecondo dìo. 

punto. Attenti, e il vedrete affai chiaro . 

Se una Fortezza cinta in attedio ab- Tempo già fu eh' ei fi motte a porta- 
bia il fuo pericolo o tutto dentro , o re un'orrida guerra fino in mezzo a' 
tutto fuori, v'ha fempre fperanza di diferti. Affali va Anacoreti , bcrfaglia- 
fofienerla; perocché gl'interni tumul- va caverne, e su quelle venerabili arc- 
ti fi achetano con il gattigo dei capi , ne teneva fchierato il campo alle in- 
e gli sforzi de gli aggrettòri ertemi , fcrnali battaglie . Mottro equivalente 
fi rintuzzano colla bravura de' difen- a' più mottri , ruggiva con le fauci di 
fori. Ma quando il nimico énonmcn tutte afficme le Fiere, menando ro- 
dentro che fuori, dentro con l'intel- mori d'Inferno , tra quei filcnz; di 
ligenza, e fuori con la forza, ditepu- Farad ilo . Allora ufcivangli contro i 
re che la piazza è perduta . Or fare Monaci più decrepiti , ufeivano i Rcg- 
ragione che attediata in tal guifa èia gitori più accorti, ufeiva per tutti il 
noftr' anima. Sta dentro noi , qualtra- gran Padre degli Eremi Antonio Ab* 
ditore occulto, ma poderofo, il forni- bare , tutti dierro al nimico a infini- 
te di ribelle concupifeenza, che come tarlo, a beffeggiarlo, a riderfi di fue 
trifto effetto di colpa, benché in sé non pazzie . Quando il Proteo maligno 
colpevole, chiamali perb dall' A potto- cangiate improvifamente fattezze , 
Io, peccato di dentro: (b) Qucd in- davafi a vedere in fembiante di Don- 
habitat pcccatum. Sta intorno a noi, na o pellegrina, obifognofa. Oh Dio 
qual aggreflbre violento, e direi quafi che veggo! E dove, o Santi Romiti, 
come fomite fecondano, coi fuoi lu- dove, dove fuggite? A tal vitta corre- 
finghevoli oggetti , 1" incentivo dell' oc- vano a rintanarti nelle lor grotte i Pc- 
cafione , detta però dal medefimo A- nitenti più autteri , a turarne ogni fen- 
poftolo, a nofiro modo d'intendere, ditura, a tremar di fpavento , come 
peccato che attedia: (e) Circumjiant al comparir in aria dello fparvicre, fi 
nos peccatam i e partano sì bene d' in- concentrano a palpitar nei loro nidi ti- 
mi- 

( a ) Ser. de Speli, circa fin. ( b ) Rom, 6. ( c ) Hebr. I a. 
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raide le colombe . Flagellavano da ca- 
po a piè i Macarj , ravvolgevano" su 
le bragc i Martiniani , fpargcaofi di ce- 
nere fparuti gì' Uarioni . Eh , ufi ite 
dacodefle tombe fchcletri fpaventati. 
Mi maraviglio di voi : gente logora 
dall'età, e incallita nelle penitenze , 
innorridirc di un'ombra , perchè ha 
colore ì Aprite fenza tante paure la 
porta, non che la fineftra delle ventre 
celle romite . Potete vedere , tratta- 
re , difeorrerc , e rimancrvenc , come 
prima , innocent i . Se noi credete a me , 
venite anche voi a (cuoia nel noflro 
Secolo, e Cubito imparerete un apatis- 
mo alla moda , con cui rendervi in- 
fenfibili ad ogni (colla di tentazione 
importuna . Vedrete tra noi gente di 
ogni qualità e di ogni (elfo , nudriti 
in delizie , pafeiuta a laute menfe , 
fobria, per non dire digiuna, nell'ufo 
dei Sacramenti , vivere tutto dì in gi- 
ro di pallatempi , leggere a tutto pa- 
lio Adoni , e Paltor fidi ; e non per 
tanto , a dir loro , vivere illibati a 
guiSa di ermellini , e riderli per dis- 
prezzo di chi teme in lor riguardo per 
«ompaflìonc . Vedrete e Donzelle in 
età bionda, c Madri di grave fenno, 
andartene unicamente fenza difficoltà , 
c fenza riferbo a far pompa di sè in 
ogni veglia; e la Dio mercè nelle lor 
Confe flioni non recare altra materia di 
aflbluzione, che alcune diffrazioni ve- 
nute ad inquietare i lor efercizj di Spi- 
rito , qualche diminuzion di fervore 
neh' amar Dio quanto egli merita , 
qualche primo folletico di vanità nel 
Vederli fatte berfagho degli altrui (guar- 
di. Peraltro non CentirG gravare , o 
rimordere di nulla più la coscienza . 
E voi, o timidi Solitari, mettervi f li- 
bito in ifpavento e in fuga per l'ac- 
cidentale incontro di un volto don- 
nefeo ! Eh torno a dire , ufeite da co- 
tedi nafcondigli ; fuori, fuori da sì guar- 
dati ricinti . 

Io mai più non efeo, Sento riSpon- 

(a) i. Joe. i. 19. 
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dere, mai più , mi fero me , che già 
ho peccato. Potàbile! Ma chi farà egli 
mai ? Senza dubbio farà un qualche 
giovanetto venuto di frefeo alla foli- 
tudinc. No, no; mai più non efeo , 
mifero me , rifpondc un Giacomo , 
che doppo avuti a mio comando i mi- 
racoli , nella cella medefitna , dove 
profeioifi dallo fpirito maligno una Fan- 
ciulla, lei violai, lei ucci fi. Mai più 
non efeo , ripiglia Vittorino, che io 
pure ho incenerito in una fiamma im- 
pura , un mezzo fecolo di penitenze 
qua dentro fofferce . Io nè pure , fog- 
giugne Teofilo, da che una volta ufei- 
to, fui vinto. E così pur Tolomeo , 
e Genebando, e Natanaelc, con altri 
molti additati da Palladio, che ne ge- 
me a Dio con il Profeta: (<7) sta te 
Domine clamaòo , quia ignif comedit 
fpeciofa deferti . Tanta forza ebbe il 
Demonio ne' Romitaggi , presentan- 
do per gli occhi lufinghe al cuore , 
che farà nelle feflofc brigate del Mon- 
do vano ? Tanta fortuna con uomini 
confumati ne' cilizj ; e tra oerfone 
adorne, e profumate? Tanta Strage di 
anime nelle torcile , tra le fpine , tra 
le inedie; che farà nelle voftre ricrea- 
zioni, ne' vortri diporti , nella vollra 
libertà, o genj convenevoli r 1 Voi foli 
non avrete a temer di forprefa ? Soli 
voi farete i collanti, foli voi gl'inno- 
centi , foli voi non tentati ? Non vi 
credo , no , perdonatemi , non vi cre- 
do. Nè vi crederebbe un San Paolo , 
al quale tra' pellegrinaggi Apostolici 
per mari , per monti , per Evangeli- 
che fatiche teneva dietro con immon- 
de fugge Tuoni lo fpirito Seduttore. Nè 
vi crederebbe un San Girolamo, che 
mentre a gran colpi fpezzava batten- 
doli , non so se più le coite o le pie- 
tre, fin nella Grotta ( non dico in una 
danza) nella Grotta medefima di Bet- 
lemme, dove il latte di Maria Vergi- 
ne, e i vagiti di Gesù Bambino, pa- 
reano la più ficura Salvaguardia dell' 
E z in- 
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ionoccnia, pure fcntivafi combatta- to, e fortificarli ; fi pub genuflettere 
to da fantasmi rimarti di una lufin- a una fama immagine, e trasportare 
ghevolc beltà, veduta già in Roma, per efia gli affetti al Ciclo . Ma fé 
Crederò bensì al vaticinio fatto da voi ficte tentato, allorché" vi trovate 
Giobbe a chiunque affronta il perico- fpontaneamente nello (drucciolo deli' 
lo dell' oo.afionc , che la fua debole occafìone, con qual mezzo provvede- 
virtù fi troverà foprafatta dalla forza rete alla natia fralezza , e refillerete 
nemica, e la fua prefunzione farà la alla nemica forza? Dove rivolgere 1' 
fua rovina : («) jfrclabuntur greffus occhio, dove fvagar il pendere , co- 
virtutii ejus , C prjtàphabit eumeon- me rattener l'appetito, con l'incen- 
filium fuum ; che pollo il piè in quel- rivo dell'oggetto prefente, femprc fa- 
Ja rete duboìica , non faprà fvilup- tale ai buoni proponimenti , filfati già 
parfene : (b) Itnmiftt in rete pedes in lontananza? Ditemi, v'è riufeito 
fuot i Umetto* pianta Mini laqueo y per lo pattato? perchè da qui dipende 
che in prefenza di que' gradevoli og- la regola dell'avvenire. Io trovo che 
getti se gli risveglerà nuova fete a in- fino al gcnerofo Sanfune andò fallita 
vogliarlo di nuove colpe: (r) Etexar- quella lua fidanza di sbrigarfi come 
de/cet contra eum fttis. E vaglia il ve- avea fatto dianzi dalle fue ritorte : ( d ) 
ro, che altro può prefagirfi malli ma- Egrediar jiciu ante feci. Con tutto ciò 
mente in quelle occafioni , ovclapaf- se tu fallace tal vanto, fu almeno pro- 
fion provocata è in noi la più fragile, babilmente credibile , mentre la paf- 
la più flrabocchevole ? Chi non è di fata fpcrienza faccvagli argomento di 
genio tenace , su via fi fidi : io non pari felicità nel rompere un'altra vol- 
cederò tra' tefori all' avarizia . Chi ta le addortate catene. Ma in voi al 
con à di naturale iracondo, su via fi contrario, in voi sì, che argomentane 
vanti: io non trafeorrcrò tra Y ingiù- do dal pattato all'avvenire, non che 
rie alle vendette . Chi non è di cuo- probabile, farà più che vero Y Egre- 
le inumano, su via protedi : Io tra diar ficut ante. Sì, sì; perditor cr> 
fpcranze, non vorrò rutil mio a co- me prima , come prima colpevole , 
Ilo de' poveri danneggiati . Ma chi come prima ricaduto ulcirete dal per 
può per ventura gloriarli: io non fon ricciolo omento : Siati ante , ftcut an- 
del fango comune *, poffo ricevere al- te . E come no ? Gli afpetti fono i 
falti, (ottenere Iufinghc, affrontar ten- medefirui, Icmedcfime vifite, le m ci- 
tazioni , e non pencolar di cadute ? defime ufanze , i medefimi ragiona- 
Tutti fiam fragili, è vero, vcriftìmo; menti , e la fola voftra fragilità non 
ina , notate , non fiamo egualmente farà più la medefìma ; e folo il De- 
fragili da per tutto. Se fiamo in Chic- monio non farà più quell'accorto e for- 
fa, e fiam tentati ; quelle piaghe , midabil nimico della vouY anima ì 
quelli altari , querti Sagramenti ,que(V Deh cari Afcoltatori , predico con Y 
aria medefima, tutto fpira vittorie in anime volìre folto a gli occhi j e non 
favor nottro . Se fliam' orando , e ho io amandovi a temere di voi? Non 
fiam tentati; la mente piena di Van- ho io a parlarvi di cuore? Non ho a 
g^elo, il cuore occupato dal Paradifo, ritirarvi, fe fìa pofftbile , anco per for- 
1 Eternità tutta è in nollra difefa . za da pericoli si raanifetti ? 
Se lliamo foli, c fiam tentati, quan- Perciò, a dirla come lafento, pri- 
ti feudi abbiam alla mano? Si può in- ma di finire, penfo pur io chel'ailu- 
traprenderc un affare domeflieo, e di- to nimico e goda in vedere, c fi ttu» 
vcrtirfi ; fi può aprire un libro divo- dj a promovere le coflumanze modcr- 

(•)/«* 18, 7 . Wm (.C) Jòid. (d) Judic. I<k2Q. 
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ne, come quelle che follcvan di tuoi- dell'anime, che fenz' altro caderanda 

to dalle lor cure aflannole i tentatori sé prigioniere. 

infernali. Fin che durò n«' capi dica- E s'io non erro , prima che a me, 
fa l'antica ritiratezza, tutta occupata così ne parve pur anche all'occhio pro- 
nel buon reggimento della famiglia , fetico di tzechiel'o , allor che vide 
e nell'accurata educazion della prole; quell'infernale nimico in mifteriofa 
fin che la gioventù profegul a vive- figura di un Capitano fuperbo , i cui 
re con gelofa riferva ; fin che il feflb feguaci dovean recarfclo a guifa di 
divoto fi tenne tra' limiti della fua na- trionfante fopra le fpalle: (/?) Dux , 
turai verecondia ; fin che nel Mondo qui e/i in medio eorutn , in hutnerts 
Cri Lt iano non vi furono altre veglie portabitur . Era egli sì gonfio per le 
che le introdotte dalla Chiefa , altre fue molte vittorie, che riufeendo an- 
adunanze comuni ad ogni fciTo , fuor gufle a dargli parlo le porte , conver- 
che nelle facre Bafiliche , altri Tea- rà fpaccar le pareti : Perfodient parie- 
tri, che a fin di rapprefentare la co- tem , ut educant eum . E* sì baldan- 
ftanza de' Martiri , nè altre Mufiche , zofo per la fua prepotenza , che fde- 
che per cantar lodi all'Aitiamo; fin- gnerà di pur mirare la Terra , tanto 
chè, difli , durò tra' feguaci diCrifto già se la ticn foggiogata: Facies ejur 
un vivere sì coturnato ; fc Lucifero operietur, ut non videat ocuh terrain . 
Toleva far preda di anime , conveni- E donde mai tanta feda , e tanta fi- 
vagli fpedir qua e là fuoi minili ri , danza? Eccone di bocca fua la ragio- 
ftudiare inganni , machinare Arata- ne a noftro propofiro . Extendam rete 
gemmi, ed anche fuo mal grado orni- fuper eum, <Ò" capietur infagenameit. 
liarli a' più balli fcrvigj, or di ubbi- Darà, darà l'incauto Criftianofenza pur 
diente valctto , ora di fchiavo mo- avvedetene in alcuna delle mie reti; ed 
refeo . Ma poiché venncgli fatto di impaniato una volta, non mi fcappe- 
dare all'occafion del peccato, afpetto rà più di mano; ibique morietur . Per- 
e nome civile di convenienza e di mo- ciocché dove a tentare l'ufcita, lu l'in- 
da; vogliodire, da che gli è riufeiro gali per ventura o nella propria dife- 
di allargare a dimelìichezzc gli anti- la, o nel.' altrui affiftenza, farà mia 
chi contini della vita fociabile ; di far penficre di toigliogni fcampo, edifar- 
punro d'onore il feguito mediante di marlo d'ogni foccorfo: (b) Prxfidium 
chi fi prefe ad amare; di torre da'ga- eju'i & agmina e) tu difpergam . 
binetti qual fuggezion importuna e E poffo ciò , Dilettiffìmi r che al- 
ambafeiata e port iera alle vifitc d'ogni tro per noi rimane à farla conprecau- 
tempo più geniali c fegrete ; di far zione criiliana t fuor che deluder gli 
aferivcre a diffidenza ingiuriofa- il fol aguati del maligno avverfario, ftando 
dubitare di libertà avvaozata ; d' in- lungi dall' occaiionc infidiofa , rete fu- 
trodur su le fccne poefic di itile pur nella delle maggiori fue prede ? Che 
troppo molle ; di mettere a gloria di (e Zenone a cagion di un incendio fe- 
mano maeiìra le pitture più inverecon- guita già io Coftanrinopoli , faggia- 
de, a pompa di archittetura leltatue mente ordinò che per ovviare al pe- 
piti indecenti, e a fpicco di acuto in- ricolo di comunicarli le fiamme , fi 
gegno gli equivoci più malizio!» , io fabbricafler d' allora innanzi le Caie 
mi figuro che Lucifero abbia ritiratea dittanti l'una dall'altra almen dodici 
quartieri le guerriere fue truppe , co- paffi: Ob fecuritatem ab igne prx/lan* 
me non più necelfarie alla conquida dam\ quanto più, Fedeli mici, quan- 
ta 

(») Ezech. 12. I* (b) Execb. la. 
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to piò per non ardere in un incendio 
peggiore di palloni e di colpe, avete 
a far legge a voi dclT» di lontananza 
opportuna dalle occafioni ? Troncate 
però quel commerzio , allontanatevi 
da quel ridotto, disfatevi di quell'im- 
pegno, ritiratevi, dividetevi: Ob fe- 
( untata» ab igne prxjlandam ; a pre- 
fervare dal fuoco non le voftre abita- 
zioni, ma le vodr' anime; da un fuo- 
co che tolto fi conccpifce , da un fuo- 
co che difficilmente fi e (lingue, da un 
fuoco che fi va poi a congiugnere con 
l'eterno: Ob fecuritatem ab igne prt- 
ji amìam . Pcnfobenio, che più di una 
volta vi troviate di mal talento con 
quel perfido Mondo che v'impegna in 
tanti pericoli . Finalmente vi è cara 
Ja vodra eterna falvezza : e far non 
uò che talora non dolgavi di veder- 
da tanti lati aliali ta . Deh confide- 
rate almen ora , e dite un poco tra 
voi : Oimè , dove andiamo nel pre- 
Tentarci a quell' occafione ? Andiamo 
fragili ad efferc sì fortemente tentati : 
Andiam a colmarli fino a gli occhi di 
fiamme voraci , e fino alla morte di 
penfieri malvagi : Andiamo a dar 1' 
arme in pugno al Demonio, e a ren- 
derlo forte ai nodri danni : Andiamo 
a demeritare da Dio qualunque aiuto 
della fua grazia. Animatevi adunque, 
rifolvetevi a un generofo Cridiano con- 
gedo: Ob fecuritatem ab igne priejlan- 
dam . Fatemi vincere quella caufa , 
che trattai unicamente per le vodr a- 
nirac , il cui pericolo mi fa fpaven- 
to , la cui ficurczza è la mia fomma 
premura - 

SECONDA PARTE. 

Formidabile adunque fi è il cimen- 
to dell' occafione, o mirili la no- 
stra eftrcma fiacchezza , che per sé 
non è buona che alle cadute , o mi- 
rili la prepotenza che ne li' occafione 

(a) Luca 4. 9. 
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fopra noi acquida il Demonio . Una 
fola fpcranza , o per meglio dire 
lufinga , potrebbe redare a tal uno , 
che neh' occafione , non gli manche- 
rà Dio di aiuto . Ma per comun di- 
finganno balla riflettere nel odierno 
Vangelo , che appunto su tal fidanza 
il comun Nimico clonò il Redentore 
a precipitarli dalla cima del Tempio; 
poiché le fchierc degli Angioli, giu- 
fia l'ordine avuto , farebbero accorfe 
a foflcnerlo per aria : (a) Mute te 
deorfum ; fcriptum eji enim, Angtlit 
fuit m andavi t de te , & in mambut 
tollent te . Che rifpondegli Crido ? Alla 
Scrittura sì malamente intefa, rifpon- 
de Crifio con altra meglio applicata : 
No , gli dice , non feguirò in vcrun 
modo lituo configlio; poiché daferit- 
to; guardati dal tentare Iddio : Scri- 
ptum ejl i non 1 en tabu Doni in uni Deum 
tuum . Or che vuol egli dire , tentar 
Iddio? Se ne dimando all'Angelico S. 
Tommafo, ei mi rifponde, che allo- 
ra tentafi Dio , quando alcun tralafcia 
di far quanto può per declinare i pe- 
ricoli , e nondimeno affidali full' affi- 
fienza Divina di felicemente Campar- 
ne . Se poi leggo in S Luca , trovo 
Xcritto de" Panici , che il loto chie- 
dere al Redentore alcun fegno mira- 
coloso , era un tentarlo'. Quindi ar- 
gomento così . Tenta Dio , chi fuor 
di propofito fi promette miraco- 
li da Dio . Tentante/ fi gnu m qua- 
rebant . Chi fi efpone al precipizio , 
che vai a dire all'occafiondi peccare, 
tenta Iddio . Non ttntabis Dominum 
Deum tuum. Così Crifio fieffo. Dun- 
que , chi fi efpone al precipizio nell' 
occafion di peccare , fi promette fuor 
di propofito miracoli da Dio. Ma che 
promettefi egli , se non d'effere affl- 
uito, e foftenutocon la fua grazia ? 
Dunque, il prometterli che Dio affi- 
da con la fua grazia, colui che fi ef- 
pone all' occafion del peccato , è un 

afpet- 
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DELLE OCCASIONI. 3 p 

aTpettar da Dio miracoli, fuor di prò- genio mi porta, o la convenienza mi 
jsofito. vuole . E Pietro non erafì premunito 

4 E voi, che all'intendere un Medi- di fermi proponimenti, prima di en- 
eo di qualche nome , fentenziar di trar nel Pretorio : ( a ) Etiamfi opor- 
un malato , eh' egli non pub guarire tuerit me mori tecum , non te negabo ; 
falvo che per miracolo , già lo date e pure nel primo incontro, non lippe 
fpedito , non darete per abbattuta in refiftere ad una vii Donniciuola ? 
quell'incontrato cimento la voftra pre- Ma., non aveva egli ancor pcnetra- 
funta fermezza , in udire che non vi tea fondo le maftìme eterne : Chi fpcf- 
vuol men di un miracolo a reggerla in fo fpeflb le medita , e vi unifee fre- 
piedi? Intendetela dunque, o tentatori quenza di Sacramenti, ha in pugno 
del Demonio, allorché vi efponeteneU' uno feudo impenetrabile a qualfifianc- 
occafione ad eflere da lui tentati ; e mico . E Davidde , quell uom nato 
nulla meno tentatori di Dio, allorché fatto giufta il cuore di Dio, la cede- 
prefumete nel occafione d' efler da lui va forfè a voi nel meditare J* Eterni- 
foftenuti, intendetela} fenza unagra- tà ? (J) Annot eterno* in mente ha- 
lli, miracolo^, voi reftcretealdi fot- bui ; e pure perché da unbalccnedel 
co. Dei Mongi belli che fi con fervi no reale palagio curiofamente mira , mi- 
in capo le nevi con aver nellcvifcere rando deGdera, e defiderandoprecipi- 
una miniera di fuoco, avvene un fo- ta prima nel fango di fenfuali piaceri, 
lo al Mondo , e fi ammira per un prò- poi nel baratro di fellonesco aflàflìnio. 
digio di natura. So che illefi rimafe- Tanto è vero, come poc'anzi diceva, 
io nella fornace di Babilonia i tre fan- e convien perfuaderfelo , che chi va 
ciulli, ma fu effetto di onnipotenza , di fua voglia nell'occafìon di pecca- 
che cambiò loro le fiamme in aure di re , farà miracolo e tanto Arano che 
refrigerio. Pafsò il popolo d' Ifraelea n'efca fenza peccati, quanto è incre- 
piedi afeiutti l'Eritreo; ma fu per vir- dibile che Dio gli voglia porgere i più 
tù di quella verga taumaturga , che validi aiuti. 

affodò le acque al tragitto. Ardeva e Se é così, poffìam dunque, mi re- 

non fi coofumava il Roveto Egizzia- plicatc voi, polliamo andarne rutti al 

no ; ma eravi Dio nel mezzo a tem- Diferto; giacché reftare nel Mondo, 

pera re gli ardori . Per altro chi non e pacarcela da Romiti , non é cofa 

ha miracoli a fua pofta ftia lungi dal fattibile . S'ella non é fattibile , né 

fuoco, se non vuole abbrugiare: Chi pur è ncceflaria . E ne farà buon tc- 

defidera in cuore candor di colomba , ftimonio quello divino Maeftro con 

abbia piedi di cervo per isfuggir le oc- quella preghiera , che porfe all' Eter- 

cafiont: Quipofuitimmaculatamviam no fuo Padre in raccomandazion de' 

meam, pofuit pedes meos tanquameer- fuoi cari, prima di rifalirfcne al Cie- 

vorum, lo. Padre, gli dille, a voftra cura io 

Belle dottrine fon quelle, fentopiù lafcio quelli che voi mi delle fi guaci. 

d'un che fi oppone, ma voglionfi predi- Serbateli, vi prego, in iliaco di gra- 

care a chi va nelle occasioni a mal fine, zia , e fempre mai lontani da colpa : 

Ed Eva, dite un poco, Eva fi accodò (c) Pater fanEle ferva eoi in nomin* 

forfè all'albero vietato con maliziofodi- tuo , quot dedifli mihi '. Veggo ben io 

fegno? Ma., prima di andarvi ella non che il chieder per elfi tal grazia , fem- 

erafi armata di rifoluti propofiti , co- bra quali un pregarvi di trarli fuori del 

me fo io prima di tornare là dove il Mondo , tra' cui pericoli é si mala- 

gc- 

( a ) Ma uh. 16. ( b ) P/al. 76. 6. ( c ) Joan. 1 7. 
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gevole il durarla innocenti . Ma ciò 
non dimandovi , o Padre: Nonro^o ut 
tollas eos de Llundo y pregovi folo , 
da che per lucidità debbon pur edere 
al Mondo , a prcfcrvarli anche nel 
Mondo dal mal codume mondano . 
< a ) Non ropo ut tollat eos de Alan- 
do , [ed ut fervei eos a malo. Udille 
fciolta da Crido la voflra oppolizion 
pufillanime? Si può, dunque fi può, 
anche lungi dagli eremi , anche nel 
cuore del Mondo , anche nella corren- 
te del mal efempio fipuò , di/fi , cammi- 
nar con piè cauto a declinare gì' in- 
ciampi : che alla fine se in ogni Cit- 
tà v' è il Tuo partito pel vizio, anche 
la virtù ha da per tutto i fuoi parti- 
giani. Vi fon pur de' buoni del vo- 
itro grado , del voflro fedo , della vo- 
fira età , co' quali trattare non folo 
con ficurezza , ma con profitto . Vi 
fono pur giuochi ove paflardela con 
innocente traftullo, fenza gravare di 
debiti e la cofeienza , e la cafa . Vi 
fono paffeggi , e arie da prendere , 
fenz' andar fempre in cerca delle men 
fané. Vi fono infomma e amicizie da 
coltivare, fenza rifehio ; e argomenti 
su cui di (correre, fenz' altrui pregiu- 
dizio ; e libri su cui ricrearli , fenza 
dare in amorofi Romanzi; e immagini 
da recare apprefTo , fenza far pompa 
di miniature ofeene . Ma fìngali pu- 
re , per fomma difav ventura dell'età 
no. Ira, fìngali, dico, che per alcuni 
ogni compagnia divenide nociva , o- 
gni adunanza pericolofa , ogni dipor- 
to un incanto , ed ogni ridotto un 
zimbello : Fughe , dirci loro in tal 
cafo, fupite de medio Babylonis , & 
jalvetunusquisqite animam fuam . Al- 
tro fcampo non vi farebbe che darfi 
alla ritiratezza , e dire con Geremia : 



DICA 

( b ) Sedebam folta , quoniam commina- 
ti one replcfìi me. 

Oh Padre, che dite? Ho io a mo- 
rire di malinconia? Fratello, megli» 
è morir malinconico , che morire dan- 
nato . Non faprei che far da me fo- 
lo , rè come paflar la giornata . Di- 
lettiamo , T affare dell eterna falute 
non è sì piccolo, che non pofla occu- 
parvi queir ore che fopravvanzano a 
gli altri voftri doveri . Direbbero fu- 
bito... Dicano ciò che fi vogliono : 
Diranno a breve tempo; e fi disdiran- 
no per tutta l'Eternità . Eh fa bel di- 
re a chi vive in cella claudrale ; ma 
per Secolari , come noi fiamo, cote- 
ilo linguaggio è duro ; e potevate a 
meno d'inquietarne fin dal primo dì 
Je cofcicnzc . Lo so ben io , lo so , 
che prima che a noi , appartiene a' 
Confederi intuonarvi all' orecchio que- 
lle irrefragabili verità ; come quelli 
a' quali è firettamente ingiunto di At- 
trarre 1' affolazione a chiunque non 
veggano appartato dalla proffima oc- 
cafione di grave colpa . Ma se non 
tutti parlano , e quei che parlano , 
per non udirli fi sfuggono; comepof- 
fiam tacer noi Miniftri Evangelici , 
cercati a bello fiudio da voi, per udi- 
re di bocca nodra la fchietta verità, 
fenza mifchianza di adulazioni f Si- 
gnori miei , quanto a me offenderci 
quedo Dio; tradirei del pari e il Mi- 
nifiero, e l'affetto, che m intereffanel 
voftro bene ; e troppo meriterei che 
mai più mi degnade della voflra cor- 
te fe attenzione; se trattandofi di pun- 
to sì rilevante alle volìr' anime , quant' 
è fuggire 1' occafion del peccato , vi 
avelli data col mio dire occafionc 
di non temere sì pericolofa occafio- 
nc. 



(a) Ibid. (b) Jf. 17. 
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PREDICA 

DEL GIUDIZIO FINALE. 

Cum venerit F'tlius bominis in maieflate fua , congregabuntut 
*nte cum omnes genfes. Matth. 25. 

QUando io leggo sì chiare le Pro- tire di Criflo? Dov^ è , non dico ne' 
fezie, sì Itrcpitofc le minac- Chiolìri dell' Africa , come un Ago- 
,cie, sì tragiche le precedenze ftino , non nelle foluudini di Palefti- 
che mettono in afpetto di orrore il na, come un Girolamo; ma nella piii 
gran giorno di Dio : quando rifletto rifehiofa libertà del Secolo, chi fenta 
che la ricordanza di un tal giorno fu punto turbarli da quelle apprenfioni del 
l'oggetto di tante paure , la macchina divin tribunale , ond' eflì tremavano 
di tante converfioni , la faltczza di io afilo di ficurezza? Quella tromba, 
tante anime : quando confiderò che il che in fuono fpaventolb eflì prefenti- 
farfi Banditore di sì tremendo raiflero vano, benché Santi; che tatti un dì 
era in altri tempi carattere di fingo- fentiremo, benché morti; fol non te- 
lare apoflolato ; nè altra maggior im- rifee V orecchio a' peccatori .; e tanto 
prefa commetterai! all'apoftolico fpi- lontani fono dall' atterrircene , in ud ir- 
rito di un Vincenzo Fcrreri, che gi- fela ritoccare da' Pergami, che nò pa- 
rar predicando a terrore de' popoli con re apprendono annunziar ella terrori . 
efletto pari all'inchieda , il formida- Ma flravolganfi pure a lor talento Y 
bile Univerfale Giudizio : quando , idea e del Giudize sì poco temuto , 
dico , a tai rifleflì l'offervo poi a dì e del Giudizio nulla punto curato ; 
noflri sì decaduto dall' antico poflèflb ahi quanto diverto, e troppo più Tor- 
di atterrire chi tuttavia lo crede ; Ah midabileche l'immaginato ed afpettato 
miferi noi, dico tra me, portati dalla da loro è il tribunal che li afpcrta . 
liberti del peccare a quel fatale calli- Volontarie peexantibus , eccone al da* 
go, predetto con lagrime da S. Ago- turale il ritratto fatto appofla per loro 
ilino, alla totale dimenticanza d' un di man dell' Anoflolo : (b) Voluntarie 
de maggiori fpaventi, che pofla ira- pectantibus po/t acceptam notitiam im- 
primere in cuor crifliano la Fede : ritati s > relinquitur terribili/ exptilatio 
{a) Pitto quia magna fit peccati penta Judicii . Rellino però in difparte ocl- 
metum ac mtmoriam futuri peraidijft la gran valle giudiziaria, e Idolatri, e 
Judicii. Dov'è in oggi tra peccatori, Barbari , convenuti anch' elfi al hcr 
chi con laccio di eterna morte alla go- tribunale ; ch'ioflamanc vo* foio fer- 
ia peni! , o dica mai fra fe fìeffo , quel marmi a confiderà» , onde il gran gior- 
Ven miti) cum veniatn ad Jttdicium , no fi a tutto lugubre a' peccatori Cac- 
che ben tre volte fi udì replicar da tolici : Voluntarie pectantibus pofl *f~ 
un Cipriano nel porgere il capo alla ceptam notitiam vernatiti e dall'An- 
fpada del manigoldo, per divenir Mar- gelico S. Tonunafo^piglio le tre^giu- 

(a) Scr. io.de ttmp.ap.Hoyneufe in Demjdt. Quella detto ap. Gran, vien 
attribuito all'Emifs.in hom, de lattone beato, > 

(b) Ad Htbr. 10. 16. 
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flc mifure a fcandagliarne P orrore . 
Triplkiter Domtnu/ affliget maloi in 
J udiri* ; difeeptando , convincendo , con- 
denrnandv (a): che vale a dire : Ter- 
ribile a* Crifliani l'afpcttativa del Fi- 
nale Giudizio : Terrililircxpdìatio) u- 
dicii ; perchè da Cri (lo debbono ctte- 
rc accuìati , da Cri Ho convinti , da 

Crido "condennati . Ecco i tre punti bimal che mi chiama, dovette oppor- 
del mio argomento, e i tre argomenti mifi quel tanto e non più, di che ho 



DICA 

vrete udire le accufe, e andar conden- 
nati, fe 'non avrete difefe : Ad )ùdi~ 
cium , ad J udicium . 

Beato chi può andarvi con allegrez- 
za , o per Io meno fenza fpavento . 
Ma chi ha comune con efTo me IT oc- 
cafion di temere, venga meco fopra- 
penfiero, difeorrcndo così. SealTri- 



del mio terrore. 
• Tre fono i perfonaggi che a falute 
del Mondo foderine quaggiù Crido Re- 
dentore, di Via, di Verità, edi Vi- 
ta: (£) Ego fum via , verità/ f & vi* 
tv» ( E quelli pare fon quelli , che a 
terrore del Mondo , maffìmamente 
Cattolico, folle r ri Cri (lo Giudice nel 
giorno diremo . Come Via farà cono- 

7. J t 12 _j: : . 



certo il rimorfo, viva la ricordanza , 
e indubitata la cognizione, oìmè; non 
fon io perduto? Se d'altri colà citati 
fi palefaffe fol ciò che van trombando 
le pubbliche mormorazioni , in virtù 
di quel foto , che fccllerata comparfa 
vi tarebbono erti ? Or che farà egli di 
me, che di voi, chedi tutti, nel rav- 
vi i. ir quindi a poco, tutto quel più e 



feere a' colpevoli tutti gli errori ; co- quel peggio, che noa veduto da noi , 
me Verità torrà loro tutte le fenfe ; vien a fcuoprirne i' infermati/limo Si- 
come Vita gli abbandonerà a una etcr- gnore? 

aa morte , Eccolo già in armatura d' impenc- 

- Fu egli primieramente» al dird'A- trabil giullizia, e in divifa di formi- 
godino, una tal Via, che non afpet- dabil vendetta : (e) Indutu/ Juftitia 
tò , immobi le come l' altre , paftaggieri ut lorica , indutut vejìimtntis uh ioni t . 
che veniflero; no, ella fi motte in ver- Tra folto tìuolo di giudi , e tra cor- 
io noi. Via nojlta venit adnot; ven- teggio di fiamme , che d' ognintorno 
se a rintracciarne raminghi , e a ri- Incerchiano, imbrandita la fua Leg- 
ebiarnarne fuggiafcki, per trarne tutti ge di fuoco, firabolo già di amore or 
a sè con quell' invito amorevole: Ve* di fpavento; dal Sina ( oh Dio ) dal 
nife aà/m omnes . Ora lutto all' op- Sina, ove Legislatore venne a darei' 
polito con un altro Venite , non più ia- indirizzi ; eccolo farfi alla Valle del 
vita, non più allctta chi venga ; vuo- giudiziario confetto a riconofeere , a 
le per ogni modo che fi apparisca.: proceflare gli errori, (d) EcctDomi- 
Surgite mortm , venite ad J udicium . nur de Sinai venit , C^* cum co Sanile- 
Morti rizzatevi; che riuniti vi rende rum milita ; in dextera cju/ isntalex ; 
onnipotenza i vodri corpi ; ma redi- cosi nel ritratte Mosè. (<•) igni/ anta 

ipfum pracedet. (/) Igni/ inconfpccln 
l'arredo di tante loro delizie . Veni- tju/ txardefcetx così David tic . Domi* 

nut in igne vmiet , in igne Domtnu/ 
dijudicabit : così I Caia . ( g) Igneur Di- 
minuì tetus , cosi più vivamente S. 
Girolamo (/>) . Ed o quanto accon- 
ciamente ai divifato fcrutinio, è mai 
ri ia roftra caufa ; ove colpevoli do- egli , Uditori , cotedo fuo venirfene 

in 

( a > Con* . t. in Dom. a. Mv. ( b ) Joan. 14.6. ( c ) Ifa. 50. 
(d) De«t. 33 .2. (e) Pfal.06. (f) P/a/,49. (6)J/*.ó.d*, 
ih) In Reg. Monac. ap. Ant. Fern, j 



no addietro e gale, e pompe, e tutto 
ìi tante loro delizie . Veni- 
te ; ma fenza onore di titoli , fenza 
corteggio di amici , fenza fplendor d' 
ornamenti ; vanità che più non con- 
tano . Sa dai fepolcro al tribunale , 
ove farà efamirtafa , ma non aggrava 
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in apparato di fuoco. Sapete perchè ì di tanti anni ogni momento, e il col- 
Rifiede nel fuoco una virtù fua prò- pevoie abufo ; di tante rendite ogni 
pria per disafeondere , ciò che non foldo, e il mai [impiego; di tanti viag- 
gi ugnerà mai a fcuoprire il meriggio gi ogni paflo , e il fuo inciampo ; di 
piìt chiaro. Sia quanto fi voglia lu- tanti difeorfi ogni parola , e la fua ma- 
minofo il Sole , il più che poffa , è lizia; di tanti peccati ogni fpciie, e 
inoltrare fol tanto il di fuori de' cqr- il giufto numero; ogni circollanza , c 
pi; ma non farà mai, a cagion d' e- il grave pefo; ogni confeguenia, e il 
kmpio, difeerner nell'oro miflura d' trillo effetto . Qoì tutta mfomma di 
altro bado meta lo . Il fuoco sì, che perdi rcgillrata la ferie del volito vi* 
tutto addentro s infinua, e con fcpa- vere . Come fi accordano , dite, qui 
razione lincerà fa che puro apparifea nella mia Legge fan lità di ftatuti , e 
nel fuo edere l'oro, nel fuo il bron- qui nell'opere voftrc malvagità dì tras- 
to , nel fuo l'argento ; e così appun- greffioni ? Come Ita egli con l'obbli 
to , dice il Salmiila , quai metalli al 
crociuofo, vuol qui Dio riconofecre , 
vuol depurare l'opere nortre col fuo- 
co , di cui però fi fa vedere attornia- 
to, (a) Igne noi examinajìt t fteutexa- 
rninatur argentum. 

Ora queft' efarne di fuoco, eccomi, 
dice Dio, eccomi o popoli; venuto a 
polla come premili pel findacato di 
tutti. (6) Opera , Cf cogitationes eo- 
rum vento ut congregem cum omniòut 
gentibus . Non battami veder voi qui 
riforti a cenno di onnipotenza . Tratti 
dalle lor tombe di morte a nuova vi- 
ta i cadaveri, apranfi ora qui a pub- 
blica villa i fepolcri anch elfi delle 
cofcienie , ove al buio della dimen- 
ticanza, della ir, confiderà? ione , delia 
iegrctezza , fiavafi V iniquità poco 



go l'adempimento, la vita con la dot-* 
trina , la fede con il coflumc ? Che 
tanti fcrupoli, dicerie già, ben lo so; 
che tante avvertenze? Pecchiam pu- 
re , che Dio non bada , né cercherà 
piò che tanto : No» requiret , non re- 
qu 'ttet . Si eh ! Ancor me adunque , 
ancor me tcncfle come voi (memora- 
to , come voi non curante delle mie 
offefe: (d) Exijiimajlt inique quoti er» 
tui fimilit. Ecco però s'io fon di pa- 
rola ; e come promifì , così ora fo tri- 
llo fpcttacolo di voi a voi fleffi, cai 
Monda tutto . jfrguam te , & Jìa- 
tuam centra faciemtuam. (e) Nuda' 
io ignominia*! tuam coramcn y &vi- 
debunt omnem turpitudinem tuam . 

Che fe ha pur troppo di che arrof- 
fire l'iniquità, feopcrta fin qui , non 



men che lepolta: Eeee egoaperiamtu- più che aU'eftcrior fuperfizie; penfa 
mulos vrjìros ; aptriam, giuda la ver- te che fia di lei ricercata più adden- 
lion dei Sittanta , (r) aperiam me- tro da quei divin fuoco, che tende , 
morias ve/irai . Qua dunque menti of- chefvifcera, che fmidolla i feni più 
fufeate, memorie fmarritc, su aftàc- riporti della malizia : (/) Pertingent 
ciatevi , e al riverbero di quello tuo- ufque ad diviftonem anima ac Jpirttut s 
co , in chiara luce leggete , qui ad & difereter cogitationnm , ac intent io- 
uno ad uno i miei ordini , e qui ad num ctrdii. Fattofi Geremia con guar- 
uno ad uno i vot'lri portamenti . Ec- do profetico su l'avvenir non lontano 



di Gerofolimai Sventurata, ne pian- 
fe, ahi qual ti fopralla e languinolo 
1' eccidio , e lagrimevole il facco , e 
vergognofa la fchiavitndine! A con- 
quiderti col duro giogo verrà tra non 
F a mol- • 

( a ) Pfal. <5 5. ( b ) ffa. 66. ( c ) Eztch. 57. 1 1 . ap. Art. Fern. vif. 2 1 . 
(d) Pfal. 49. it. (e) Ewh. 16.37. (f;./frAr.tf ts. 



covi contate ad una ad una le fami- 
liarità , e familiari le inverecondie ; 
ad uno ad uno i contratti, e contrat- 
tate te ufure; ad uno ad uno i maneg- 
gi , e maneggiate le fraudi . Mirate 
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molto la prepotenza Caldea; e doppo 
le oppreffioni, le rapine, le ftragide' 
Cittadini viventi , implacabile Dulia 
men contro a' morti , vorrà fin nelle 
tombe prima sfamar l'avarizia con le 
fpoglie de gli ftclTt cadaveri , pofeia 
la crudeltà con torre a' cadaveri fin 1* 
onor delfepolcro; perciocché diSfepoì- 
te a nuova morte d' infamia f offa ono- 
rate de' tuoi maggiori , e regi e prin- 
cipi, e Sacerdoti e profèti, e nobili e 
popolari y tutte alla rinfufa n'andran- 
no gettate, al difprezzo, al vilipendio, 
al letamaio, (a) Ejicient defepulcrit 
futi offa return Juda , C offa princi- 
pimi ejut , & offa facerdotum , & offa 
pnphetarum , & offa forum qui habita- 
vcrunt Jerufalcm ; & expandent ea ad 
Solem & Lunam , & in Jìerquriininm 
erunt . Ma che ha egli che fare col pro- 
fetizato a Gerofolima, il fiera Spetta- 
colo di fpalancati fcpolcri e d'offa di- 
fotterrate , qui a villa di un Mondo , 
in quello dì dell' univerfafe fcuopri- 
mento ? Non è più tempo di finzio- 
ni , d'ingaoni, di nascondigli, o co- 
faenze . No, no: Educam no/, gri- 
da il Sovrano di tutti : (b) Educam 
vot de fepttlcris vejìris y & feictir quia 
ego Dominiti, Fuori, fuori da' mendi- 
cati lor titoli le fcellerate politiche, le 
palliate angherie , le guerre accefe T 
le giurisdizioni ufurpate, ebe non v' 
ha più diritto prefunto di fovranità r 

0 ragion di fiato che tenga . Fuori a 
citi aperto e lagrime di (addili non 
curate , e meriti non promoflì , e vio- 
lenze non raffrenate, e verità non cer- 
cata . Ecco qui Popoli oppreffi r fpian- 
tate famiglie, perfegurtate innocenze, 
ceco qui : Offa principum ; vifibili a 
tutti 1 offa feoperte de' dominanti al* 
tcri, micidiali, inumani . E làr* Oi- 
mè che dal Santuario efeooo in luce 

1 difonori del facerdozio : Crismi av- 
viliti con le licenze, Altari profanati 
con facrilegj , Salmodie Strapazzate , 
Sacramenti traditi, Voti violati, A- 

(O/w.8. (b) Ezcch. 27. 
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nime non ridotte , non guarire , non 
ammaestrate. Secolari, ecco là a pub- 
blico difinganno dell' opinion che ne 
avelie, -feoperte in que* mini fin di Dio 
le occulte fcollumatezze , le vergo- 
gnofe indecenze : Offa Sacerdotum ; 
là in que' Miniflri del Vangelo già cre- 
duti maetlri , non più raafcherate d'ip- 
pocrifiaodi credito le incoerenze sfron- 
tate dell' infegnare coll'operare , le con- 
traddizioni aperte del coAurae al carat- 
tere : Offa Prophetarum . E voi anco- 
ra o Pagani , mirate là tratti al Sole 
i vituperi più laidi del popol fedele : 
Et offa eorum qui habitaveruntj eru fa- 
lem. Calunnie dell' un contro l'altro, 
c quanto nere alla fama , infidie di 
qucfli a quegli, e come ordite alla vi- 
ta *, rapine , e come intentate alla ro- 
ba. Malignità vicendevole tra bene- 
ficati, doppiezze tra gli amici, tradi- 
menti tra confanguinci: Offa eorum . 
Rovina de' figliuoli pel mal efempio 
di que' genitori ; abbinamento di me- 
ritevoli per velenofa lingua di quegli 
emuli ; lagrime di poveri per empia 
durezza di que' facoltofi , per ozio a 
incuria, ocrudcl tirannia di quc'gra- 
duaii : Offa eorum. Quegli, mirate , 
quegli fu il primo a diffeminar queir 
errore , a Spalleggiar queir abufo , a 
introdur quella moda , e ne guailò la 
fua Patria ; quelli l'audace a infidiar 
pudicizie, dilapidare fuflanze, fomen- 
tar gclofie ; e ne fcompigliò la fua 
Cafa : Offa eorum . Di quella cfpu- 
gnata onellà ( chi l'avria creduto/ ) 
cortei fu la mezzana , e doveva ef- 
ferne la Salvaguardia. Quelli fu il ma- 
nipolatore di qucll' occulto veleno ; 
qucll' altro il (icario di quel brutale 
affaffinio, e di quella non mai pene- 
trata congiura, vedete là, colui fu f 
architetto , cofloro i complici * Là 
quel letterato , e dalla fua penna ma- 
ledica ufeirono que' libelli d'infamia: 
Quel Giudice, e dalla fua venalità le 
Giudizio ingiuflamcnte vendute , o 
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birbaramcnte negate: Queir Avvoca- di fano , tutto il retto un cadavere» 
io, e dalla fua ingordigia liti contro fenz' anima, perchè fenza cuore , vol- 
ragion attizzate /ferii tu re foppreffe , to tutto altrove che a Dio. Fino alle 
falfati chirografi : Quel Configliere , Stelle di primaria grandezza , e agli 
c dalla fua boria fu 1 altrui depreffìo- Angioli di più fublime innocenza tro- 
ne, dal fuo privato intereffe la rovi- va nei che opporre quell'occhio Andi- 
na del publico. Che più? Sin dal fon- catore : (a) Stella in confpeElu e'jut 
do dell'Anima fi di fscrranoi cuori, ove non funt munda . (b) Et in Angelii 
r iniquità ttavafi più gelofamcnte guar- futi rcperit pravitatem . E cofeienze 
data; ed oh qual fradiciume ne fpun- fangofe n'andran poi rifpettate perti- 
ta d' immondi pen fieri , di brame ofee- toli di fognata grandezza ? Già Ifaia 
ne, di maliziofe intenzioni, d' inrìn- fè precorrer l'avvifo che inquefto dì 
gimenti ftudiati , tutti roffori Catto- su l'alterigia umiliata degli Uomini 
liei qui propalati al pubblico fvergo- fi leverebbe più alto , e fol farebbe 
gnamento: Et offa eorum , qui habtt.i- comparfa la Maettà divina: (e) In- 
vernai , &c. eurvabitur alt nudo virorum , & eleva- 
E forfè che a efimerfi dall' ignomi- bitur Dominut folut in die illa , Già 
niofo intollerabile rinfacciamento vai il diffe chiaro Giovanni , che non v'ha 
qui allegare o nafeita , o dignità , o più dittinzione di grandi o piccoli , 
ftima goduta già in terra? Oh penfa- tutti uguagliati dalla Morte: {d)Vidi 
te, fe fìrifpcttano umane grandezze , mortuot puftliot &magnos Jìantei ante 
quando a qucA' efame di fuoco fcuo- thronum. Eh cari miei, nonfiam più 
p eli di che palpitare fino alle flette là nel mondo; ne' cui giudizi non tan- 
virtù . E quante ruggini di mantenu- to bilanciavafi la ragÌ9n delle caufe , 
to livore veggonfi già in quel perdo- quanto l'oro delle proferte, il polfo , 
no, dove non appariva che luttro di il feguito, il potere , la nobiltà delle 
manfuetudine ? Quanto di fango in parti; dove i pareri , le fentenze, i 
quella onettà, che fcrbita unicamen- voti davanfi ben fovente più a genio 
te ycr riputazione, parea terfoargen- della perfona che a dover digiuttizia. 
to di pudicizia ? Quanta feoria d ip- No, no, avvifane lo Spirito Santo : 
*p°crifia , di vanità , di fvogliatezza Qui fi procede unicamente a rigor di 
in quella divozione , che già credeafi bilancia, e a pefo di opera, e fecon- 
oro fino di carità? In igne , inionerc- do la preponderanza del bene, o mal 
velabitur . A quefla luce ecco fubito fare qui fi fentenzia : (e) B 'ondai , & 
in chiaro fc fu vendetta in quel zelo, fiaterà judicia Domini . Quefto Tribù- 
fe temerità in quel coraggio , fe fin- naie non ammette riguardi , non par- 
zione in quella modettia. Ecco appa- zialità, non arbitri, cioè debolezze, 
n re puro divertimento di ozio quelle Non fi confiderà o qual fofte , o qual 
vili te di Santuari > puro trattcnimen- vi credette gran Letterato, gran Mi- 
to di curiofità quell occhio a'facri li- ni (ho, gran Cavaliere » gran Dama . 
bri , quell'orecchio a'facri pergami; Sei peccatore? tei peccatrice? Tanto 
puro accidente tanto di bene operato, foi batta per andarne alla rinfufa con 
e di mal non commetto. Ecco infom* la più vii ciurma de' reprobi. Ponduc 
ma , che di Virtù foda e criftiana , & patera judicia Domini. Che fe al 
non v'era più che il colore inque'co- fol rammentarti di quetta ineforabile 
ftumi di più riputata bontà; c di quell' giudiziaria bilancia gelava lo fpirito 
opere virtuofe , trattone alcun poco di Bernardo; e finghiozzando dalla fita 

Chia- 

(») Job 25. (b)M4. (c) Ifai.z. (d)Jpoc.... 

Ce ) Frov. 16. ir. "i 
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Chiaravallc : (a) Veh mifi , diceva , 
Veh nubi mi/ero , cum vrncrit dits il- 
la; cum dìcttur de me : Ecce homo , & 
opera tjus. Che abbiamo adir noi tro- 
vali per ogni parte manchevoli ne' do- 
veri crifliani al vedere, all'udir l'un 
dell'altro : Cum dnttur ; quelli è il 
fdilofo che fol meritevole di vituperi 
andava gonfio di applaufi , e iè fcrvi- 
rc gli applaufi ad accreditare i Tuoi 
mali efempj. Quefli è il puntiglielo, 
che dandoli offefo infin di un lofpct- 
to, vantavafi di riputazione incapace 
di azion nera, e fu d'anima sì laida, 
che tè arroflìrne il decoro , non che 
il Decalogo: Ecce homo, O" opera ejxs : 
Pondus O" fiaterà. Eccola Vana, che 
llando in Chiefa pareva cflatica per 
divozione agli altari , e tra le mura 
domeftiche imperverfava da Furia . 
Ecco rippocrito, che frequentava Sa- 
cramenti , e moltiplicava facrilegj ' r 
cJic faceva del pietofo co' poverelli , 
e del difumano co'Mercenai; che ze- 
lava fui difettar dc'fuoi Proflìmi e 
dava di che mormorar co' fuoi Scan- 
dali : Ecce homo , & opera ejus . Ec- 
co in fomraadal bilancio efatto deli' 
opere, e dell'opere fole , formato ad 
ogni uno il fuo vero, il fuo diftinto, 
il fuo innegabil procedo : Fonditi & 
fiaterà indi eia Domini. 

E qui foprafatti dal numero, dallo 
{concio , e dal rofTore di tanti palli 
talliti : Miferi noi , ne convien dire 
per forza , (jb) Ergo erravi mur a via p 
Ah , che il nollro vivere non altro 
fu, che un traviare perpetuo dal retto 
fenticrc dell'eterna falvezza. Era Ge- 
sù Crirto la noflra via ficura, e feon- 
Ggliati l'abbandonammo ; il Vangelo 
la noflra Scuola , e noi non f udim- 
mo ; la -pietà emiliana il noflro forn- 
aio affare , e noi a tutt* altre* badam- 
mo, lotcndiam ora gli errori, quan- 
do non v' ha più tempo a ricondurci 
(ul buon cammino : Erravimux , ahi 
cecità ! Ertavi mus a via. 

(a) Mediuc.x. {b)Sap.^.6. (OJ^.j. 
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Ma poffiam forfè qui aggiugnere I 
(c)Et Sol i meline mix non ortus ejt nobili 
Ah mentitori sfrontati! Voi fenza lu- 
ce ? A noi Iafciatelo dire , gridano c 
Pagani , ed Eretici : a noi r fommo 
Giudice, a noi mefehini non lampeg- 
giò, come a coftoro, il chiaro dì del' 
la Fede r Non ortus e/i nobis . E voi 
appunto , quanti gii folle più di lor 
coturnati, voi ancora fiate qui tefti- 
Duonj contro il popolo mio , ripiglia 
il gran Giudice ; che dopo averne , 
come via di falure feoperti tutti gli 
errori, vuole altresì, come infallibile 
Verità, torne di bocca ogni feufa; e 
però dichiarafi di volerla findifputare 
co' rei, per convincerli affatto, e ri- 
durli a non faperfi che dire a lordif- 
colpa : (d) Difccptabo ibi cum eis . 
Qua dunque in contradittorio adifen- 
derci, fe v'ha luogo a difefa . Ma , 
oh Dio ! che albiam pendente fui ca- 
po un folto nuvolo di tanti granTc- 
flimonj, quanti, aldirdeH'Apoflolo, 
qui fono gli Eletti : (e) Tantam ha- 
bentes impo/itam nubem tejìium . Nu- 
volo pernoiminacciofo, dondeagui- 
fa di fulmini , ci fcoppiano contro da 
ogni lato i rimproveri ; e qual ombra 
funefta, fpandefi da per tutto confufio- 
ne, flordimento, emutolezza. Indie 
illa dicit Dominus ; e quello è quel 
giorno , (/) in die illa , in omni loco 
projicietur filentium. Silenzio, lingue 
adulatrici del vizio, avvezze a Infìn- 
ga rvi d'innocenza dov'era peccato ,. 
e a non temer di peccato , dove offe- 
rivafi coli' elea dell'utile, o del dilet- 
tevole. Silenzio a quc'voltri mendi- 
cati pretefli del mal coflumc , lotto 
colore di galanteria , di civiltà , di 
convenienza . Silenzio a quelle imma- 
ginarie impotenze , a quelle affettate 
ignoranze de' crifliani vollri doveri % 
foiitc feufe portate già fino al Tribu- 
nale di Penitenza , ma non ammeffe 
a quello qui diGiuflizia. Silenzio in 
forama , filenzio intimali da quelle 

fchie- 

(d)/of/.3.2. (c)Hr£r.ll. (f).£'«?s&*. 
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fchiere beate ad ogni fottcrfugio del- ftri concittadini , nati e vivuti nella 
la vofira malizia : in omni loco pro/i- folla Patria con voi , 00 , che non 
cictur filentiunt . E a farvi, malgrado praticammo così, benché Secolari, 
volino, tacere , mirate quanti vi Ci benché Nobili , benché facoltofi ; c 
uoifcooo contro difeuopritori del ve- negatelo, fc potete, agli occhi v altri, 
ro : altri Apofto'.i a (vergognare co' che videro in noi e il veflire mode- 
frutti del loro zelo lcfcandalofe rovi- fio, e il converfar limitato, e il con- 
ae da voi recate col rrifio efempio : trattare lincerò , e ritiratezza oppor- 
altn Martiri a rinfacciarvi con J'im- tuna, edivozion veritiera, e vigilan- 
mobil fermezza nella lor Fede , l'in- za su la famiglia, e attenzione alfa- 
fedeltà fempre ufata con Dio ne' fai- nima, e rifpetto a Dio , e carità , e 
liti propoliti : altri Vergini a sgridar- giuftizia, e buon efempio alProflimo. 
vi co' lor penitenti rigori , di tratta- Tanto è vero, che anche a' dì noflri 
mento sì molle alle voftre laidezze : poteafi tra gli abufi correnti tener con- 
altri un dì Peccatori a riconvenir col dotta crifiiana . O tremende tefiimo- 
ioro ftabilc ravvedimento , f oflinata nianze pur troppo giuridiche , pur 
impenitenza ne' vofiri falli non mai troppo innegabili ! e chi ea , cari A- 
crr.endati : in omni loco projicietur fi- fcoltatori , che qui non fia tra noi , 
icntium . E che penferefte ì Di man» chi ha da gettarcele in volto ì Forfè 
tenere anche qui in credito di deco- a me che ragiono, fia quìprefente ad 
*ofe quelle prepotenze sì akere , di udirmi , chi là darammi su la voce, 
onefie quelle convenzioni sì libere? acculate* autorevole de' miei rofiòri, 
Di far panare per inevitabile nccefiìtà coltenor illibatodc'fuoicofturni. For- 
quelle vendette, per fragilità compa- fe a voi (lede accanto taluno e taluna 
libili quelle continue ricadute r Ta- di sfera pari alla vofira , la cui vita 
cete , replican* affi , tacete . Tentati incolpabile, i coi portamenti efempla- 
fummo anche noi, anche noi fragili, ri faran per voi altrettante mentite a 
anche noi fenfitivi, anche noi di fan- farvi ammutolire , convinti d'i-ncfcu-r 
gue, o troppo dolce agli amori ,otrop- fabile colpa in quel dì dell'attonito , 
po accefo agli sdegni. Sì; ma più ti- univerfalc, inviolabil filenzio. Indie 
morofi, e più cauti , in vece di lubri- ///«, in omni loco , in otwtt pYojtctcttit 
che corrifpondenze , noi coltivammo filentiunt. 

più ftretta unione con Dio ; ma più Ad accrefoer l'orrore del firoeflofi- 
manfueti a lui donammo e gli affron- lenzio , concorre altresì quell'Infegna 
ti fofferti, e i rifentimenti bramati ; della Fede tradita, quell'Altare della 
ma più providi, non lafciammo, co- Rcdenzion vilipefa,! auguftiflìma Cro- 
me voi, difarmata di Sacramenti, e ce . Bada folo mirarla , per udirla , 
di orazioni la natia fralezza , né co- con Giovanni Crifofiomo, protefiar a 
me voi la portammo a pericolare in gran voce, che quanto a sé nulJaom- 
cerca di tentatori. Prefumeretc forfè mife il Salvator CrocimTo, per dar a 
di febcrmirvi con dire , che non po- tutti falute . («) Crux prxcedet , ral- 
levali a meno: che il Mondo così por- gnam vocem mfpe&u emittens , & prò 
tava: che tutti faceancosì. Tutti co- Domino refpondens : N i hi l ex parte De- 
sìi Noi no, vi rifpondono, noi così mini defaijfe. E, nonché dar luogo a 
non ufammo, fempre oppofii alle rie difcolpe, carica maggiormente le ac* 
ufanze del Mondo , benché fiati al cufe , e fprerae a tutti le lagrime 1 
Mondo in età peggior della vofira . (ù) Tunc plangent omnesTrtùus terra. 
Noi nè pure, vofiri già coetanei, vo- Piangete pure in vederla, o Giudei » 

che 

(a) Hùmil.tf. j» Matti, (b) Matt/t, z*. 30. , -\ m , J 
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che ne forte i fabbri: piangete, o Pa- 
gani , che ne folle i perfecutori : ma 
fopra tutti piangete, oCrilliani, che 
in apparenza di adoratori, ne fotte i 
veri nemici . 

Altro però non rimane per finir di 
conquiderli, fc nonché irato ne ven- 
ga, come già viene , il fommo Dio, 
arovefeiar loro fui capo il turbine pro- 
ccllofo del fuo giudo furore, {a) Ecce 
turbe Dominicx i/uiignationir ctredic- 
tuTy ben Io prefemì Geremia', Ó'tem- 
pefias trumpens , fuper caput impiorum 
vtniet . Per intenderne a conghiettu- 
ra l'orribile feoppio , fatevi meco a 
offervarcla su la via di Damafco quel 
Saolo poc'anzi ebbro disdegno, evi- 
rante fuoco, battuto improv vivamen- 
te a terra da una voce che gli feri ice 
l'orecchie , da una luce che gli bale- 
na su gli occhi . Ma che luce ? ma 
che voce? Luce, che come lampo ab- 
baglia i Voce , che qual tuono aflfor- 
da . Luce , che in tutta chiarezza gli 
inoltra vifibilc il fuo Signore-, Voce, 
che in tutta verità gli ricorda la per- 
fecuzion che a lui raoflTe : (Jb) Egofum 
Jefui , quem tu perfequeris . Terribile 
incontro! Si fa vedere, fi fa conofee- 
xe il perfeguitato , nè può il persecu- 
tore o foulard , o nafeonderfi : Que- 
gli è Dio, quedi è uomo . Quegli rim- 
provera , e quefti che altro può , fe 
non intirizzire attonito , e rifpondcx 
tremante? Attonito e tremante di mo- 
do, che non può rizzarti dalfuolo, e 
dura tre giorni fenza nulla vedere , 
nulla gudar di ridoro : ( c ) Tremem 
ac flupcns , dixit ; Domine , quid me 
vis facete? Chi sa ora dirmi , o chi 
può concepire il ribrezzo di un' Ani- 
ma rea e convinta innanzi al fuo Dio 
provocato e veduto , cum venerit im 
majejlate fua : quando per più atter- 
rire vengane a polla in treno di raae- 
ftà, e in fembiante disdegno? I per- 
vertì figliuoli eleggon più todo di far-. 
fela dentatamente fuor di cafa , che 

( a ) Jerem, 23.19. ( b ) M. p. J. 
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di darfene avida de! Padre sdegnato.* 
A dar a fronte del proprio Padre , la 
natura non ha giammai difpodo al- 
cun Figlio. E vorrà laGiudizia dar- 
mi pena sì acerba , eh' io debba dar 
contro Dio ! Ch'io vegga il mio Sal- 
vatore irato , e irato contro di me ! 
Io veder accigliata queda fronte, che 
a me volgcvafi tanto amorofa i Io ve- 
der in atto di fulminarmi quede ma- 
ni, che mi furono sì liberali di gra- 
zie! Io dover palpitare innanzi a que- 
di piedi, che sì follcciti andarono in 
cerca di me traviato! Sì, sì, trement 
acfluPent) tal i, nè può ameno che 
fu, 1 imprcfllon di fpavento, ch'egli 
ha da fare a me , a voi , a ciafeun 
peccatore, allorché (d) loquetur in ira 
fuai e con più giudi zia che a Saolo; 
Ego t dirà, egofum JeJ ux , qucmtupir- 
ftqueris . Io fono quel Gesù Cri do , 
che tu perfeguitavi alla peggio, e ne 
mìei Minidri 1 motteggiandoli con di- 
fprezzo \ e ne' miei poverelli , ribut- 
tandoli con crudeltà; e nelle mie Chu- 
fe, profanandole con irriverenza . Io 
fon quello , di cui facedi meo conto , 
che di un vile guadagno , che di un 
vano puntiglio, che di un brutal pia- 
cere , Quello sì j quello di cui avedi 
fino roffore a profetarti feguace • E 
pure , clic non feci per guadagnar il 
tuo amore ? righerai , che per tua Ia- 
line io cominciarti dal nafeere il pa- 
tire, fempre in difagi, fcrapre in fa- 
tiche, fempre inangudieperte; giun- 
to in fine a fodenere per te una mor- 
te sì cruda , che mi draziò tutte le 
membra, mi votò tutte le vene , mi 
caricò di tutte le ignominie ? Neghe- 
rai, che te fopportaffi dopo mille pec- 
cati, te ammonirti con paterni avvili, 
te rifvcgliartl con gagliardi rimorii ì 
Negherai , chedefll a te più aiuti che 
ad altri? a te più tempo, a te più co- 
modo, a te circodanze più favorevo- 
li a sbrigarti da' vizi tuoi ? E tu che 
facedi ? Tu Sprezzate il mio Vangelo, 

tu 



Digitized b 



DEL GIUDIZIO FINALE. 4P 

tu ributtar la mia Grazia, tu delude- la divina Tua faccia in aria di Parato- 
re la mia pazienza , e ofi inarti nella fo a* Tuoi Eletti : Miei cari , dice Io- 
nia perfidia? Tu co' capricci in capo, ro, vi ringrazio di quanto gii opera- 
c con l'anime de 1 tuoi fotto i piedi , fle e patifle per me. Se tardai a na- 
turante più de'paffatempi , the de' Fi- ih ar vene il gradimento , fu per darvi 
gliuoli, più degli umani rifpetti, the tampo a meritarne la mercede più am- 
de' voleri miei , mi cacciarli di tua pia . Ora il tempo è giunto ; e farà 
cafa, ed ora vorrcfti la mia? Sì; ma mio impegno farsi, the mainondol- 
fammi un poto vedere quando mai la gavi d'avermi amato . Su, venite a 
cercarti. Se volevi falvarti , che ufo regnare eon elfo me in quella gloria, 
faccfti di una vita si lunga , di un'in- che unitamente ci attende, (a) Penile 
dole sì opportuna , di una mifericor- benedilli Patri t mei) pojpdete paratura 
dia sì ampia? Che frutto di emenda- vobis Repnum. 

2Ìone, che miglioramento di vita, in Ma chi può ridire , thi folle nere 

tanta copia di Sacramenti , d'ifpira- J'orror di quel guardo, ch'egli avven- 

zioni, di prcdiehc ? Quando mai fa- ta su' Reprobi? (b) Quis fìabit advi- 

ccfti un atto generofo dj foda pietà ? dendum tum? fe Giobbe fletto, quaG 




E come no ? fe invitato da me , fe non fubfijìam. Per formarne una roz- 
pregato e ripregato a ravvederti, fem- za idea , rifovvengavi del valorofo 
premai ricufafti, fordo alle mie voci, Gioabbo, già sì parziale di AfTalone, 
per più allargarti nelle mieoffefe? Io fin che durogli amico . Per lui s' in- 
molte ne impediva , tu più ne mac- terpofe a placargli l'irato Padre , lo 
chinavi; e non potendo con l'opera, rimile in fua grazia , gì' impetrò \jl 
mi oltraggiavi col defiderio , etivan- liberazione dal bando, il ritornare in 
tavi di oltraggiarmi, e vi animavi i Corte, l'aver trattamento da Figlio, 
più timidi, e v' inducevi gl'incauti . Ma poiché vide l'ingrato fcuotcre il 
E poi non volerti l'Inferno, fe il prò- giogo dell'ubbidienza paterna, move- 
turartiatanti? Mirali qui, percagion re a congiura i Sudditi, e farfilorCa- 
tua dannati. Chi non tremerà intoni po contro il Re Genitore; da ciò ap- 
udire , più che foglia al vento ? chi- punto fentirtl egli concitar più alra- 
non palpiterà, come vittima fotto al mente contro il Ribelle. Queir abufo 
coltello? Ah sì , trement ac jtupent , di clemenza il fè fpogliare d'ogni ri- 
dovrà ognun darfi vinto. guardo, e gli pofe in man le trelan- 
Ma di ciò non è pago l'ineforabil eie, onde lafciollo traffitto, e morto. 
Giudice , che già viene all' atto fupre- Artaloni disumanati , quanti qui fiere , 
mo di farfi conofeere, ficcomc Via nel o Peccatori, già più volte rimertì in 
dirigerne, e Verità nell'amraaertrar- grazia del Padre offefo, da quitto fuo 
ne; così ancor noilra Vita nell'abban- fvenato Unigenito: (d) Reconciliati 
donar tutti gliempj a unaeterna mor- Deo per mortem Filii ejus: Eccovi ora 
te. E però, come quella nuvola data cangiato in nemico il Mediatore amo- 
già per guida del loro viaggio agl'If- rofo, che già vi fulmina fentenza di 
riditi , era per erti luminofa e lieta , morte : (e) Spiritu labiorum fuorum 
per gli Eróttali nemici tetra e fune- interficiet impiumi equalGioabbe ir-, 
tta ; cosi egli pure , volgendo prima ritato, quafi con tre lanciate» vipaf- 

F fa 

(a) Manh.2^. 35 . (b) Malach.i. (c) Job 7. 8. 
(d) Rcm.$. 10. (e) Jfai. 11. 4. 
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fa da parte a parte con tre formida- 
bili parole : Dìfcedite a me maledirti . 
Traditori e ribèlli, ecco a che obbli- 
gale me velcro Dio, a farmi ili Cro- 
ci fi fio per voi, vendicator implacabi- 
le contro di voi . Stetti ben io a brac- 
cia (tele afpettandovi dalla mia Cro- 
ce, per abbracciarvi pentiti: (a) To- 
ta die expandi mamtsmeas ; chinai la 
fronte , per offerirvi bacio di pace ; 
operi! il petto, perchè vedette il mio 
cuore . E non che darmi la confola- 
zion sì bramata di lafciarvi fai vare , 
volermi per ogni modo coftrettoa di- 
fcacciarvi dame? Come volefte, co- 
sì abbiate. Andate maladetti dame, 
maladetti dal Padre , maladetti dallo 
Spirito Santo : divifi eternamente da 
me , andate a fremere difperati per 
fempre : Di/cedite a me maledici . Oh 
«v'ariti popoli a terra: oh quante ma- 
ni: oh quante voci al Cieli* •' Come, 
o gran Dio - Di tanti che fiamo , non 
v* è pietà per alcuno ? Tutti , tutti 
perduti ? Anche noi , che pur adem- 
pimmo digiuni? Anche noi, che pur 
donammo limoline? Anche noi ... . 
Sì ; voi ancora , e me ne riporto a 
voi fteflì. Folle pur voi que* libertini 
feguaci del moderno coftume , che per 
andar colla turba dietro gli abufi del 
voftro Mondo: th, dicefte animofi a 
chi cercava diftorvenc : O tutti an- 
drem dannati , o netTuno . Vi piglio 
in parola : e tutti appunto, come di- 
celie , tutti , fenza eccezione di alcu- 
no, itene pure dannati, nè mi com- 
parite più innanzi . Difcedite a me 
maledirti. Al fuoco, indegni, e a quel 
fuoco medefimo apprettato già da prin- 
cipio per i foli Demonj . Volefte , o 
feiaurati, eiTere del loro partito? Ab- 
biate dunque con eflì comune l'efi- 
glio , comune la carcere , la difpera- 
zior.e, lafmania. Difced ite a me ma- 
ledirti in tgnem atemum , qui par atti s 
ejì Diabolo & Anpelit e)ut . Voi co' 
Demonj , voi frcgli abiffi , voi alle 

<a) Rom. 10.21. 
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fiamme, mentre noi ce n'andiamo al 
Regno . 

Già s'alzano gli Angioli , nè piti 
la fan da Cuflodi ; già s' avviano i 
Santi , nè più fono Avvocati ; gii 
parte Maria , nè vuol più fapcre de' 
peccatori ; già tutta è in moto verfo 
del Ciclo la tortunatiìfima fchicra de- 
gli Eletti. Prima che ti fparifea da- 
gli occhi, fermati per tuo martoro a 
vagheggiarla , o reproba turba; e mi- 
ra fc vi ravvili alcun de' tuoi cono- . 
fccnti . Giovane fcandafofo, il vedi là 
efultarc quel ravveduto compagno , 
complice appunto de* falli tuoi? Seco 
gioircfti anche tu, fc come lui, fape- 
vi a tempo pentirti. Padre feoftuma- 
to , il vedi là giunto a falvamento 
quel figlio , di cui forti l'inciampo? 
Seco anche tu avrcfti falute , fe vel 
guidavi con aglicvocrifliano. Donna 
idolatra del Mondo , ecco là come va 
ora beata, quella che un dì nati fc a ili 
qual milenfa divota . Seco anderefti 
anche tu , fe meno vana curavi più 
la divozion, che la moda. Congiun- 
ti , Amici , Concittadini di là rilega- 
ti, mirate Jà per l'ultima volta quel- 
li e quelle, la cui bontà fu l'oggetto 
dc'voftri fcherzi burlcfchi. Nulla cu- 
ranti del voftro dire , eccoli andarne 
lieti e contenti del loro ben fare. Voi 
al contrario, voi tutti difònor del Van- 
gelo, e rifiuti del Paradifo , acculati 
d'innumerabili errori da Crifto Via u- 
nica di falute , convinti d'inefcufabil 
malizia da Crifto infallibile Verità , 
congegnati a eterna morte da Crifto , 
eterna Vita; da lui partite, per non 
rivederlo mai più; al fuoco per arder- 
vi fempre ; eterno , per non ufeirne 
giammai : mai , mai , mai . 

SECONDA PARTE. 

IL giorno fin qui deferirlo del divi- 
no formidabil Giudizio, chiamof- 
fi da S.Bafilio , Freno de' Peccatori j 

da 
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da S.Profpcro , Ripudio de' peccati . ro Sant' Ularionc , con fettant' anni 
Così dovrebb'efìcrc , non ve n'ha dub- di fedcl fervila l'anima mia fé ne va 
bio . Ma per chi , nulla curandone i timorata . E noi peccar tanto , e te- 
rigori, profìcguc peccando a meritar- mer così poco? Benché fpiralfe pcni- 
feli più fpaventcvoli , ri man deiuta tente su la cenere, cfclamò S. Bruno- 
ogni ragione a pcrfuaderlo , debole o- ne: Vado al gran Tribunale ; trafpc- 
gni tuono a intimorirlo , inefficace rama e paura freddamente io fudo . 
ogni aiuto, di fperata ogni cura . E in Benché morifTe martire su rovente 
riguardo a collui , mi converrà con- graticola fofpiro S. Lorenzo : Crifto 
chiudere col mentovato Bafìlio : Dif Gesù, Dio da Dio, pietàdime, pie- 
putamus ergo cut» corde lapideo . Ab- ta nel giudicarmi . E noi peccar lan- 



ciamo a fare con un macigno , non 
con un cuore ; con una rupe , non con 
un' Anima ; con un incredulo , non 
già con un Fedele. Che diffi, con un 
incredulo? So pur io da Tertulliano , 
che verità sì gagliarda , col far im- 
preflion di fpavento a più Idolatri , li 
fé render Cattolici . So dal Principe 
degli Apolidi, che un pa(To sì tiretto 
col far apprenfione a medefìmi Giu- 
fti, a gran pena lafciali andar tal vi : 
Jujtur vixfalv.tbituT . Ju/ìui, chi non 
peccò, pur paventa : Jujitts , chi fi 
pentì , pur inorridifee: E colui , che 
non dà orecchio a minaccic ? E colei, 
che non afcolta rimorfi ? E noi , A- 
fcoltanti , noi peccar tanto , e temer 
così poco ? Sant'Ambrogio dopo im- 
prefe sì eroiche gemeva su la ncceflì- 
tà di fottoporle al divin /indicato: S. 
Girolamo dopo ftudj sì facri race a p- 
pricciavafì alla memoria d' avertene 
un dì a ricercar l'intenzione: Gioan- 
ni d'Avila , dopo perfezion sì fubli- 
mc, fin nell'atto di celebrare, pativa 
deliquio al recitar nel Vangelo ili<«*- 
de rationem . E noi peccar tanto , e 
temer così poco? Su l'ultimo della vi- 
ta, diceva sbigottito Sant'Efrem: Non 
mi giudicate, Signore, non mi giudi- 
cate: diceva tremando Sant'Agatone, 
altri fono i giudiz; degli uomini , al- 
tri quelli di Dio: diceva foprapeofic- 



to, e temer così poco? QucJì'Amazo- 
ne della Fede , della Fortezza , e del- 
la Sapienza Santa Catarina, dopo un 
un gran martirio fofferto, dando già 
col capo chino fotto lafpada: Ferma, 
diffe al Carnefice, ferma; ho di che 
pregare il mio Signore prima eh' io 
muora . Re. tu fofpefo in aria il col- 1 
po ; ed ella intanto, come rapporta ir 
Surio, genufletta e tremante, fi diede 
a orare così : Al Tribunale che mi 
chiama , ricordatevi , o Dio , della 
voflra clemenza . Eche faià di micie' 
Anima, fe non Je ufate pietà? Sotto 
queflo ferro io tremo, non per la vi- 
ra che perdo, ma per la volti a taccia 
che incontro. Sacrifico quello capo al 
vortro nome , o mio Gesù , ma noi 
condannate nel voftroGiudizio. Non 
fcparate il voftro fanguedal mio, Re- 
dentorCrociriiTo. Così palpita la bel- 
la vittima di Cmlo. E voi ? Ed io ? 
Una tal Vergine ; e noi sì contami- 
nati? Una tal Martire; e noi sì slea- 
li? Un sì bel fior d'innocenza; e noi 
fango sì lordo , noi peccar tanto , e 
temer così poco ? Noi benché confa- 
pevoli del conto ftrettiffimo che da- 
rem d'ogni colpa, benché perfuafi del- 
la formidabil lentenza , che ne avre- 
mo in pena ; noi peccar tanto, c te- 
mer così poco? 
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DELLE OMISSIONI. 

.Ef veniem invenit eam vacantem .* Twflr (ÌT* ajfumip 

feptem alio* fpirirus Jecum , nequiores fe , intrantes 
babitant ibi. Matth. 12. 

DE' tradimenti i più folenni mento il zelo, che ben preflo vi flcn- 
fono i meno fcoperti, delle do fotto gli occhi il gran corpo ile 
mine le più dannofe fono le mali , che provengono dalla troppo 
meno fapute , delle febbri le più ma- diflimulata , e poco avvertita negli- 
ligne fono le meno elternc. E de'pec- genza degli obblighi, e dimoftro aliai 
cati ? I meno ftrepitofi fono i più no- chiaro ellere X omilfione non gii una 
ciyi . Un furto , un incerto, un o- ferapliee colpa , ma la colpa di tutte 
micidio , un facrilegio , fono delitti le colpe, e farà il primo riflclfo. La colpa 
di graffa corporatura, danno fubitoall' di tutte le perfone farà il fecondo . 
occhio , e mentre reftano immortali E di qua! danno era mai Giona nel- 
nelf infamia, vien poi un giorno in cui la famofa tempelìa , onde fremergli 
ficapifeono. Ma a dir vero ileommet- contro i queruli pafleggicri, più che 
terfi delle fcclleraggini trae per Io più non fremevano in mare i venti fdc- 
lorigine dalla omilfione de gli obbli- gnati? Non impediva il Piloto, nun 
ghi, da quella omilfione io dico, che maltrattava i Marinai, né oppone vafi 
da pochi fi cura, da poc dittimi fi di- punto al buongoverno del legno. Dor- 
feerne, da nefluno abbaflanza s'intcn- mi va quietamente : e quello è gran 
de . Cosi il fulmine nel fuo feoppi» fallo ? Nò a lui fpcttava governar il 
lì fente , nel fuo vapore non fi vede : timone , nè a lui comandar alle vc- 
cosi il Fiume nella fua piena fi fugge,, le, nà a lui vegliar contro Tonde. A 
nella fua fonte s' infulta ; e così pari- che dunque rompergli il fonno con 
mente il male ne'fuoi progreffi fi de- quell'amaro rimprovero: (a) Quid tu 
tefta , che appena fi oflTcrva ne' fuoi Jopore deprimcris ? Eh mici Signori , 
principi. Non ifiupifeo però al legger che fomenta pur troppo la burrafea 
oggi nel Vangelo, che trovatofi dalf chi fonnacchiofo non le refifte. L'ozio 
immondo Spirito un albergo vuoto, e di un folo diventa il rifehio di tutti, 
come oziofo, vi rientri tolto con rad- e nel comune pericolo ciafeuno ha l 
doppiata comitiva d'altri compagni per obbligo di vegliare, perla ragione me- 
larvi lieto foggiorno: Tuncvadit ì & de fi ma , per cut ftimò Tertulliano 
ajfumit . Così appunto fuol fare quel nella pubblica ingiuria ogni uom folda- 
nuligno nimico, qualora trovi anime io: In puòlica injuria , naturali jure 
fpenlierate o dimentiche dc'lor dove- omnit homo miles. Ammclfo però co- 
ri, introdurvi una troppo rea corniti- me indubitato quello principio, non 
va di abufi a lor colpa imputabili . può negarfene un altro, che in torma 
Infondami però Iddio pari all' argo- di più Itrigncnte confeguenza io didu- 
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co ; cioè che volendo alcuno tenuto 
come parte alla cura del tutto procu- 
rarne a fuo potere il bene, deve tifar- 
ne i mezzi, maffimamentc se all'uf- 
fìzio della Carità , in lui aggiungali 1' 
obbligazion dell'Uffizio. 

Oh è ben ridotto a sì mal termine 
il mondo, che non ha punto bifogno 
di chi dorma in mezzo a peccati così 
delti . Dello PintcrefTe alle rapine de- 
ità la fuperbia alle prctenfioni, delia 
la libidine alle prede, defta la mali- 
gnità alle vendette . Ora mai non lì 
fa dove volgerli , né come guardarli 
da gl'inciampi , tanto fono frequen- 
ti. Il mentire, è il più folito linguag- 
gio nel parlare, l'infidiare non n di- 
itingue più dal corteggiare , lo fprc- 
merc dal prefedere , il tradire dal pro- 
mettere di ben fervire. A dirbrieve, 
il ben maggiore ornai par che fia l'im- 
polFibilità di peggiorare . Ma una pie- 
na sì rovinofa non ha come la feconda 
del Nilo la fcaturigine occulta . Ella 
non altronde proviene che dalla fpen- 
fierata negligenza di chi a' falli altrui 
o chiude gli occhi per non vederli, o 
non applica la mano per ripararli . 

So che ognuno vanta per ottime 
le intenzioni fu e ; che ognun prote- 
tta d'aver a cuore l'equità, la carità, 
la giuitizia , d'abborrir le doppiezze , 
le fraudi, gl'inganni. Ma d'incolpa- 
bile che ognun fi tiene di quanti cor- 
rono abufi , più d'un n'è parte , fenza 
quafi avvederfene . Que' poverelli che 
incanutifeono nelle carceri, o ne'fpe- 
dali, se ne muoiono di puro difagio: 
ecco l'Omiffione di chi trafeura con 
le vifite il provedimcnto. Quella Fa- 
miglia , che fi confuma in una lite 
mollagli a torto, è ora mai all'cftre- 
mo della miferia : ecco f Omillìone 
di chi non cfamina prontamente le 
ragioni, o non le difende . QuclP al- 
tra, che per dilazion di mercedi non 
ha di che vivere, è corretta di pro- 
cacciar felo co* danneggiamenti del 
Proffirao : ecco t Omiifione di chi 

< • 
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per dare il primo luogo a fpefe fu- 
pcrflue, tien addietro il foddisfare i 
fuoi debiti . Que' Bottegai adulteran 
merci, e fulfano bilancie: que' Traf- 
ficanti a lor piacere introducono co' 
monopoli le cireftie : ecco l'Omiffio- 
ne di chi mancando all' uffizio delta 
infpezione dovuta fa fuo impiego il 
bel tempo. Quelle cariche sì malam- 
mioiflrate con pubblico danno, ricla- 
mano contro chi le foltiene : ecco 1' 
Omiffione di chi tenne addietro at- 
talentati meritevoli , per promovere 
inetti parziali . Quelle Cofcienze fi 
vanno fempre più abituando nelle lo- 
ro dilfolutczze: ecco f Omiffione del 
Confeffore, che prodigo di afToluzio- 
ni, le lafcia vivere nell'occafion del 
peccato. E qual dubbio che dal tace- 
re di alcuno prcndon animo , e det- 
razioni , e calunnie ; dal dilfimular 
di tal'altro, s' inducono molti a non 
temere; dal fuo non voler udire, muo- 
vonfi altri a non riferire? Chi non ve- 
de che mentre voi o non rifolvete, o 
non efeguite ; mentre non date , o 
non prendete le necelfarie notizie , 
non laran mai fov venute le perfone 
bifognofe , nò punite mai le violenze, nè 
mai riftaurati i danni a torto infe- 
riti > 

Bifognerebbc ritrovarli ne' circoli 
per udir che fi dice di una trafeurag- 
gine meritevole di più morti, perchè 
micidiale di più vite . Io vedo che 
un forino prefo fuori di tempo non 
fuol pacarli per innocente . Si for- 
prende un Caltello. Tu la cagione, 
dicefi alla fentinella, perchè dormi lì i 
in vicinanza dell'Inimico. Si fpoglia 
una Bottega. Tu la cagione, dicefi al 
cuitode, perchè dormilti tra'l fofpet- 
to de' ladri. S'incendia unacafa. Tu 
la cagione , dicefi al fervo perchè 
dormiili col lume a canto . Eh dite 
pur anche fenza tema di errare , a 
chi dorme ncghittofoncl proprio uf- 
fizio , nè fi rifeuote a* danni altrui . 
Tu di molti afflitti fei l'afflizione, 

per- 
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perche ritrofo ad afcolcarne i gemi- z;, e qui dita su le labbra a minte- 
ti . Tu di molti poveri fei i'oppref- nere,o nafcolto un viziofo, ofors'an- 
fore , perchè ricufi d' efferne il prò- che in credito d'innocente ? Quante 
tettore. Tu di molte difeordie il fo- volte conofee il Padre che alquanto 
mento, di molte amarezze il veleno, più di fc verità co' Figliuoli farebbe V 
<ii molti peccati l'origine per il tuo unico mezzo a raddrizzarne l'cducazio- 
filenzio , per la tua dillìmulazione , ne*, ma per non disgufiare la Madre 
per la tua dignità foverchiamente o- che troppo li ama, vede e tace, af- 
ziofa , di più rovine feconda , che petta rimedio dal tempo, e penfacon 
non va fertile di gramigne un' incoi- uno flringimento di fpalle fcuotcrfì di 
ta campagna . Non fo fe Dio paffe- dofso tutta 1' obbligazione ? Quante 
rà queir infenfato letargo , quale più volte alla Madre fembra maggiore dcl- 
d'un fc lo approva, come rcfpirodal- la civiltà efsere tra' domeftici ia con- 
le fatiche , come calma de' penficri , verfazione; ma per non privarli, od* 
come difetto da non curarli gran co- una fpia de' fatti altrui, o d'un inez- 
ia , o fe lo appunti qual cecità lut- zano de' propr; ; per non perdere una 
tuofa, e qual oggetto di fuc giufte ven- mano, che ferve mirabilmente, o ai- 
dette, la vanità, o all'economia , mira, e 

Dal pubblico, e grave danno di cui non parla ; fieguane ciò che vuole. 

i rea col pubblico bene una viziofa Sì , sì , profeguite pure a tacere, o per 

trafeuraggine , palli ora ciafeuno a l'ordine, o per l'accordo che voi ave- 

confiderarc il privato. Vifiti con oc- te. Benché vediate un gran male fui 

chio attento , e cuore fpaflìonato la nafeere , non parlatene punto : non 

propria cafa. Che sì , che de'difordi- ditelo al Padrone, benché vediate tref- 

ui, e più gravi, e più familiari prin- che fofpettc tra' fervidori ; non ditc- 

cipal cagione fcuoprir'a una qualche lo al Maeftro , benché vediate peggio- 

Omiffione; fia cieca, Zia muta, poco ri nel cofìumc che nella regola gli et- 

importa ; dacché lo' feoncerto di un' rori ; non ditelo in fomma a chi paci 

armonia non viene tanto fol dalla dif- al potere avrebbe il zelo di andarne 

fonanza, che nafeer non pofsa dal fi- al riparo. Ah dito, dito su le labbra! 

lenzio di una corda . giorno verrà, che in pena del tuo li- 

Voleano gli Egizziani a dispetto lenzio ti roderai al penfarvi : Vth tni- 
della verità collocar tra' Numi Sera- hi* quìa tatui. Oh.' non Tappiamo: 
pide, mancato poc'anzi tra gli Uomi- fi fchermifeono , e fi confolano mol- 
ili . Che fecero per tanto f Con feve- ti ; non Tappiamo in che altri difet- 
xilTimo bando vietarono a chi che tino; che per altro ci faremmo noi bea 
tofsc di palcTarlo per morto , quafi ot- udire . Scufa peggior del fallo : non 
tener potefsero con ciò che non fufse Tappiamo ì Dove ciò avvenga , dopo 
creduto mortale. Rellava folo da far ufate le debite diligenze a fin di ri fa- 
tature un teftimonio in oppolìto trop- pere, anche S. Agoflino afsolvcrà da 
po veritiero, e troppo eloquente; il colpa il voflro filenzio: Non tibi im- 
fepolcro . A tal fine rimpetto a que- putatur ad culpam quod invitus igna- 
>flo dipinfero Arpocrate Dio del fi!en- ras ; ma come feufare quell'affettata 
zio, con un dito alle labbra, come in ignoranza, conia quale fi fchivano a 
atto di avvifare i riguardanti: benché bella pofta le informazioni , per di- 
vediate quell'avanzo di ceneri, e d' merli dalle follecitudini ? Sapete voi 
ofsa fradice, avvertite non dirne nul- come da gli antichi Filofofi fu intito- 
la. Si troverebbero mai nelle voi! re lato un capo di cafa ? Lucerna domus . 
cafe , qui oerfonc inverminite oc' vi- E perchè con chiamarlo più tolto So- 
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le , lumiera tanto più nobile ? Con quelle Vergini Molte, punite col Ne- 

gran ragione a mio credere ; perciò- /ciò vos dallo Spofo ; perciocché an- 
chè il Sole non compar che di gior- dandogli incontro di notte, non fi af- 
ro ; meglio dicefi Lucerna, perchè a ficurarono come le prudenti di aver 
lume di quella vcckfi ancor di not- le lampane accefe. Ma chefapevamo 
te, fi ricerca ogni angolo, fi fpia o- noi, dir potevano anch' efsc, che ne 
gni ripofiiglio , fi difeerne ogni pa- mancafse sì predo di che alimentar- 
glia . E tale appunto è il dovere di le tra via ? Reo pur di Orni filone 
chi ha carico di Famiglia, vegliare at- quel Debitore di dieci mila talenti 
tento, e indagare follecito su' porta- fu arrestato in Segreta fino all'intero 
menti de' lor domeflici ; con chi trat- fuo sborfo : ( b ) Quoad ufque redde- 

tano , dove fpendono , di che parla- ret univtrfum debitum. Perciocché af- 
no, come vivono. E pure quanti fc foluto da sì gran fornirà , non che 

la pafsano ad occhi chiufi, e godono rimettere al compagno quella tanto 

dell'ofcurita quali di velo a conciliarli minore di foli cento danari , nè pur 

più placido ilfonno? Quanti, cquan- confcntivagli un breve indugioadam- 

te fi guidano praticamente con certe mafsarli. Ma, non avrei mai credu- 

maffìme, non faprei come chiamarle: to, porca dir egli , che una gratuita 

Pur che compifeano, pur che ci fer- cortefia , m'obbjigafsea non rifeuotere 
vano come devono, vivano pur come i crediti che mi appartengono di giu- 

vogliono : purché i libri de' conti fi fìizia . Per Orni filone fu anch' ci git- 

trovino giulìi , quanto aggiuftati , e tato a marcire in prigion tcnebrofa 

criftiani fiano i lor andamenti, farcb- quei Convirato, che fenza velia da 

be troppa fottigliezza il penlarvi. Si Nozze osò d'intervenire al banchetto 

eh ! Troppa fottigliezza mancare a' Nuzziale: ( c ) Ejicite eum in tcne- 

doveri, o di cariti, o di giufiizia , bras exteriorer. Ma io non era infor- 

e tradir bruttamente le intenzioni di mato , poteva egli feufarfi , che per 

Dio, che a ciafeuno , ma più a chi andarvi a modo, s'avefse a cambiare 

prefiede incaricò un' amorevole atteri- vefiito . E così pure, nè io, poteva 

7 ione al fuo Pioffimo ì Unicuitjue dir l'Epulone, mi credeva obbligato a 

mandltuit Deus d< proximo fuo. lovvenir l'altrui fame; e con ciò pur- 

Nel rimanente , Uditori , se a feu- gata P Omilfion crudele verfo di Laz- 

fare da colpa fofle bafievole qua! fi vo- zero non pafeiuro , andar dente dal 

glia ignoranza *, non accadeva regi- fuoco eterno. Nè io, poteva dire quel 

mar nel Vangelo tanti , e sì rigorofi fervo infingarda , feppi mai che sì 

proceflì delle Omiflìoni, dacché ognuno premefse al Padrone 1 impiego folieci- 

cte' procella ti poteva impugnar quello ro del fuo talento j e con ciò fcanfarc 

feudo a fua difefa . Giurò il buonPa- la pena decretatagli per P Omiflìo- 

dronc Vangelico di non ammetter già- ne, onde lafciò di moltiplicarlo su 

mai alla fua gran Cena , figura del Banchi , e nelle Fiere . Nè alcun di 

Paradifo , que' tre audaci , colpevoli noi finalmente , potremmo dir tutti 

appunto d' Orni filone in cor fa nel ri- all'eterno Giudice , in udirci rinfac- 

cufato invito : (a) Amen dico vobis , ciar le ripulfe da lui fofferte ne' Po- 

quod nemovirorum illorum, qui vocati verelli , alcun di noi non che voler- 

ptnt, gujlabit ccenam meam . Ma noi vi refpinto , nè pur vidcvi mai ne- 

non fapevamo , potean elTi rifponde- ceffitofo: (d) Quando tevidimus efu- 

re , eh ei dovcfse tanto adirarfene . rientem^ aut [mentente aut hosphcm, 

Di Omiflìone peccarono Umilmente aut nudum , aut infirmum ? Mentre 
» però 

(a) Lue. 14. (b) Matth, 18. (c) Mattò. 22. (d) Matth. 25. 
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però ci udirem ribattere ogni fcufa 
con una fola rifpofla, che in fupplc- 
mento dell'occhio, dovea ballarne la 
Fede a fapcre ch'egli fla come afeo- 
fo nc'bifognofi ; quefla, quefia, Udi- 
tori, è altresì la rifpofta che firozza 
ogni replica , né da luogo a feufar 
le Omiflìoni col folo dir : Non fa- 
peva . E la ragione fi è , perche 1 le 
Omiflìoni gravemente peccaminofe 
non fi contraggon da noi per lo tra- 
viamento di qualunque fia bene , 
ma per lo tralafciamento di un bene 
dovuto, di un ben comandato : ito» 
gationes attui pofttivi & prxcepti , le 
definirono i Teologi \ ed ognuno é 
Erettamente tenuto a Papere che bene 
gli appartenga, e per obbligo comu- 
ne di Cattolico, e pel particolare del 
proprio fiato* Che importa egli dun- 
que y donde le Omifiìoni procedano 
le da ignoranza, o da innavertenza? 
Chi le avvertì , e nondimeno le 
volle, farà punito , perchè audace le 
volle benché avvertite . Chi non le 
avvertì farà punito , perché era in 
obbligo di avvertirle. 

NclTuno però, ve ne prego cari A- 
fcoltatori, e pcroggi, e per fempre, 
nefsun di voi tanto male mi voglia 
di goder che ancor io incorra nel f al- 
lo ite (so che fio riprendendo. Troppo 
fpaventofa minaccia mi fa Dio per 
Ezechiele di voler conto da me dell' 
altrui perdizione, fé non fo avvertito 
per tempo chi ne pericola : (a)Saneui- 
nemt'jutdt manu tua requiram. Quin- 
di a chiare note dinunzio a chi che 
fia, che come col mal efempio, ecol 
reo configlio, così ancora col non im- 
pedire quando fi può, e non corregge- 
re quando fi deve, diverrà ognuno col- 
pevole di quelle colpe , che verran 
dietro alla fua. E vaglia il vero, co- 
me non faran fue quelle colpe altrui , 
fc trafeurarne il divieto , vai quanto 
un comando t E non difse fin Sene- 
ca : Qui non txtaty vetarecum pojfu, 

(a) Ezech. 3. 18. 
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jubetì Non impedifee il male , dun- 
que lo impone . Come non fue , fc 
comunicando loro l'autorità propria, 
fi fanno con ciò proprie azioni ? E 
non difse Giuli in iano : Ea noflra fa- 
cinturi qui lui authoritatem noflramim- 
pertimur? Come non fue , fc vivendo 
di quelle, fon per ventura il fuo cibo 
più lauto? E non difse Dio per Ofea: 
Peccata populi mei comedentì mange- 
ranno i peccati del mio popolo i men- 
tre, come fpiega S. Girolamo, vedendo- 
lo peccare non lo riprendono, anzi lo 
lodano: Cum eum peccare perspexerint , 
non folum non ar^ttunt , /ed laudant . 
Ncfsuna cofa , Uditori, é più nofira 
di quella vivanda , che fi tramuta in 
nofira propria fofianza . Come dun- 
que, ripiglio a qucfto, e quel trafo- 
rato, come non faran colpe fue quel- 
le colpe altrui, fe quelle, a modo di 
dire, gli tornano in alimento? fc di 
quelle campa , di quelle sfoggia , di 
quelle arricchì Ice ? Quel regalo sì fplcn- 
dido fu pur pagamento di un occhio 
chiufo, di un orecchio non dato alla 
Giuftizia ? Quella protezion guada- 
gnata, é pur ella mercede di un qual- 
che uffizio contro ragion intermefso ? 
Quel buon colore involto, e quel con- 
tinuo diporto in cafa, è pur egli pro- 
fitto di non voler altre cure che di fc 
llcfso, né altri penfieri che di bel tem- 
po ? Più che lue adunque fon quelle 
colpe, non già dalla fua, ma per vo- 
lontària coramcfsc, pcrquclla fuadif- 
fimulazione, ononcuran7a, pcrqucl- 
la pa*ien?a chiamata da S. Leone pe- 
flifera. Qux [ibi , alicrum peccatis par- 
caulo, non patch. Orrenda cola però 
vefiir peccati, imbandir peccati, vi- 
ver di peccati a sì gran numero, quan- 
ti feco ne porta un' Omifiion neghir- 
tofa . Parva crant no/ira , potrebbe!! 
piangere con Agoftino , imponuntur 
aliena ? Erano forfè poche le nofire 
incontinenze, chedovefiìmo addofsar- 
ci ancor quelle de' Figliuoli non ofser- 

vati j 
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Geroboamo, leggete: (a) Operatili efl 
mala fuper cmnes , qui fuermn ante 
ipfttm , & fecit jfìbi Deos alienot . 
Quell'altra è di Nadabbo fuo Figlio; 
leggete : Ambulavi t in omnibus pec- 
cati! Patris fui . Baafa ne fu it fuc- 
ceffore; c di lui che memoria > Leg- 
gete : ( b ) Fecit tnalum ccr.im Domi- 



Viti:, pochi i nortri fraudali, che do- 
ve/Timo adulare ancora quei de gli a- 
mici ; poche le noftre occulte vendet- 
te , che ave/Timo a fomentar aBcor 
quelle di tanti, che potendo non ra- 
pacificammo? Parva &c. 

Che più? Era forfè poco il male, 
da noi cagionato al prefente , che 
aveffimo a farcene autori anco per 1' 
avvenire? E tale appunto è P Omif- 
fìone , Fiamma ineftinguibile , Idra 
immortale , non folo è la colpa del- 
le colpe prefenti , ma nulla meno del- 
le future . Ogni altro nollro delitto 
muore poi finalmente eon noi ; ma 
quella difatteniione con che viviamo 
e lafciam vivere , tramanda ne' Po- 
deri tutti que' vii) , de' quali un af- 
fettato perdono mantien viva l'origi- 
ne . A rendervi perfuafi di sì gran 
vero, attenti bene , che dalle divine 
Scritture ne ho la prova troppo au- 
tentica . 

Regno più ramificato co' favori del 
Cielo , e più profanato da Idolatrie, 
che quel d I Tracie, penerete a ritro- 
varlo nelle fagre e nelle umane Mo- 
rie. Per un Tempio innalzatoli dalla 
vera Fede in Gerololima , cento rifeuo- 
tevane la fuperflizione in tributo per 
ogni angolo della Palcftina . Tal che 
monte non v'era che non curvafTc il 
dorfo a' profani delubri, non delubri 
che non fumafTero di facrileghe vitti- 
me . Piagnevano tra le folitudini del 
Santuario i Leviti , ruggivano di an- 
goscia i Profeti , reclamava dal Ta- 
bernacolo la fanta Legge; ma tutto in 
vano, perchè il torrente dell'empietà 
più non avea ritegno. Crefceva il nu- 
mero de' Regnanti, e crefceva con eSfì 
la piena del vizio . Che fe alcun di 
loro dette a fperare con felicità di prin- 
cipio; a mirarne l'infaufto termine ve- 
nite meco, ch'io vi condurrò a vifla 
dc'lor Sepolcri; e voi leggerene 1* epi- 
grafe incifavi di mano propria dello 
Spirito Santo . Qucrta è la tomba di 

(a) 3. Reg. 14. (b) 3. Reg.26. 
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no , ambulavitquc /n via Jtrobotitn . 
Fu il fuo feeirro involato daZ.imbrij 
e di lui die Ila Scritto? leggete: Mor- 
timi ejl in peccat ii fuit . P«»so la Co- 
rona ad Amri ; e quefti coì.:c finì ? 
leggete: Fecit maium in conj'ptilu Do- 
mini ; fuper omner qui fuemnt ante 
eum . Così , per tacer di più altri , 
di Padre in Figlio, edi RonKc pafsò 
ereditaria f Lìtiatria, con qualche in- 
terrompimcnto ixmì, ma di sì breve 
durata , che non ballo a }<uigar 1* 
arÌ3 dal puzzo (acriltgo de gii abomi- 
nevoli iucenfi . Or fapreiìe voi diimi, 
donde mai inondazione vi lì. ab-;cc fie- 
vole di malvagità, e di colpe? Non 
altronde, o Signori, che danna cicca 
Omiilìone . Baila per chiarirtene , 
riandare la Sagra Storia . Sconfitti dal 
vitroriofo Davidde i Filiftci, gl' Idu- 
mei , gli Amalecitì , i Moabiti , gli 
Ammoniti , e quanti v'erano popoli 
confinanti , non tanto avcali iottom- 
meffi al fuo Vaflaliaggio , quan.o al 
riconofeimcnto del vero Dio ; e tra- 
mandato aveva un Regno all' Erede 
non men riguardevole per potenza , 
cht di Rcligion purgati Aimo . Badava 
Sol tantoché Salomone il Figliuol fuc- 
ceflTore fape/fe conservarlo . Ma che ? 
Con effer egli un gran MaeStro nelle 
umane e divine Scienze; con aver fa- 
ma del più raffinato tra Politici, e del 
più favio tra Monarchi ; non ebbe tan- 
to avvedimento di far prima (piare , 
che recalli ro feco nel lor equipaggio le 
Donne Straniere, che venivan di fuo- 
ri al Gineceo di Corte. Ah! fefi Sof- 
ferò intercetti a tempo quegi' Idoli di 
Babilonia, e di Egitto, che appiatta- 
ti vanfì 
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vanii entro gli arredi del loro Mondo 
donnefco , (a tua Fede , o bella Figlia 
di Sion farebbe durata in fiore, intat- 
ta da macchie fuperfliziofc . Ma per- 
che" fi usòconnivenra in ammcttereDa- 
migclle idolatre ; e fi diè loro fran- 
chigia d* introdurre in quella Tanta 
Citta i Numi delle lor Patrie; ecco i 
Numi ufeiti da' lor nafcondigli al cul- 
to pubblico di fontuofi delubri; ed ec- 
co il primo Savio del Mondo aflafei- 
nato da femminili lufinghe • apofiata 
della verità conofeiuta , tributar io- 
cenli ed inchini a Deità bugiarde . 
(*) Salomon coluit dflartlxn Deam 
SìdonìoTum , & Moloc hìolum -4 m mo- 
ni tur u m . 

Or come qui dell' Idolatria, tal è 
anch' oggi la propagazione funefta di 
mille abufi nel Mondo , derivata pur 
troppo da un chiudere d'occhi , daun 
tliflimular fuor di tempo , che vale a 
dire da una Omiffìone viziofa; e ben 
potranno i Pofteri trovatiti eredi d' 
introdotti difordini, adirarfi contro le 
ceneri di quel pacifico fpenfierato , 
che con la fua trafeuraggine aprì loro 
il pafso, o lafciò prender piede. Per 
uccidere que' ferpenti, che là nel di- 
fcrto mettevano a morte il popolo d' 
Ifraele, ordinò Dio a Mosè di alzar 
fopra un* afta un Serpente di bronzo, 
la cui vifta fervifle a' feriti di antido- 
to : (6) Qiiem <um prrcvffi afpicc- 
rcnt , fanabantur . Fingete eh' ei n' 
aveffè trafeurata l'cfecuzione -, fareb- 
bero da quella ferpi nate figlie peg- 
giori ^farebbe il toffico partalo dagli 
Avi a' Nipoti . Di tante morti qual 
dubbio che avrebbe Dio potuto chia- 
marne in colpa P omiffìon di Mosè 
benché cftinto ì Perchè alcuna cofa 
•ttribuifcafi a noi, non fameftierche 
da noi abbia l'eflere, baita folcbeda 
noi riceva il mantenimento : nè le 
cicute a foftentarfi per noi altro vo- 
gliono fe non che lafciam lor la radi- 
ce . Fate perì» che a* peccati altrui 

(a) j.ftg.u. (b) Num.xi. 9 . 
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refti per colpa voftra la radice non 
tolta; e fapreftc poi dirmi fe non li tro- 
verete a debito voftro nel giorno cftre- 
mo delle rivedute partite . 

Al riflcfTo di un taj pericolo ricon- 
venga ognuno reriamente la fua co- 
feienza, e ponderati attentamente gli 
obblighi del proprio fiato , confidai 
come ri i por, da l'adempimento. Prcfto 
è detto : Pare a me di non mancare 
in nulla; ma è più facile dirlo che pro- 
varlo. Ncffuno potea più francamente 
alicri no di Paolo Apoftolo; e pur tre- 
mava in penfatvi : ( c ) Nihil mihi 
cmfcìut fum , diceva egli , fed non in 
hoc jpjlificatuf fum. Io non so d'ef- 
fcr colpevole; ma ciò non fa che real- 
mente noi fia innanzi a Dio, che mi 
è giudice: e tanto balla per tenermi 
timorofo e perplcffo. Quella pur fia, 
Uditori , non la voftra confolazione » 
ma la voftra paura ; e farà un timor 
dovuto all' importanza dell' affare , 
giacchi ove trattali di fchivare la col- 
pa delle colpe qual è l'Omiffione, non 
richic defi meno che la follecitudioc 
ruaflìma delle follecitudini . 

SECONDA PARTE. 

NOn è dunque F Omiffìone , 
quale fe la figurano alcuni un 
picciol difetto da contati! al più al più 
per adobbodi ccTtc Confi/boni più ge- 
nerali ; ma come vedemmo la colpa 
delie colpe e pubbliche e private , e 
proprie ed altrui , e prefenti e future ; 
perciò un male graviffimo è d'infini- 
ti mali for gente . Pure mi darei pace , 
fe in sì gran colpa non incorrellero 
che certi empi <ì anima più libera , 
e più perduta . Ma il punto fia ch'el- 
la contrae/! anche dall'anime più ti- 
morate, di più riputata virtù . Vi fo- 
no de' peccati , che vanno dirò così più 
divifi . Alcuni più appartengono agli 
uomini , alcuni più alle donne ; altri 
fon proprj de gliEcclefiaftici, altri de 

Sc- 

(c) i. Cor. 4. 



DELLE OMISSIONI. 5, 

Secolari , altri de* Nobili , altri de fero, gì' intuona Dio all' orecchio , che 
Plebei ; e cosi discorrendo . Ma T fai tu qui» ocbefacefti del fòcofotuo 
Omiifione è i' univcrfale peccato , fpirito? Quid htc agis Elias ì Ti par 
che adartafi a tutti, e fino a quei me- egli tempo di paflarla in pianti e fò- 
deOmi che proiettano avverfione a' fpiri , mentre tutto I Tracie va in fiam- 
peccati. me di vizj , ed e* tuo dovere ufeir in 
La ragione fi è, perchè quefli è un campo a sgridarli? Fuori , fuori da co- 
peccato, che appunto come la polvere teito tuo ritiro, divoto bensì , ma per 
per moderno fegreto accefa nell' ar- ora importuno . Egredere Ù" Ji i in 
chibufo fa colpo ma non feoppio ; monte coram Domino . Pur non ballò 
così fa egli nell'anima un colpo lordo queiV avvifo fuor che a condurlo fui 
di gran mina, ma di nell'uno (trepito ; limitar della porta, ove fi riflette già 
e quindi è l' efferc un male facili (Timo pentito di ufeirne: Stctit in ojliojpc- 
a incorrerfi , perchè non temuto , e lunc*\ ficchè per trarnelo convenne a 
rari/fimo a emendarli perchè non ben Dio repUcargli un' altra volta il co- 
conofeiuto ; di modo che que' mede- mando . Tanto è vero , come poc 
fimi , che coli' andare de gli anni cor- anzi diceva , elfere 1' Orni (furie una 
reggono poi finalmente gli altri lor vi- colpa di più diffidi emenda , e più 
zj , vi portano al fepolcro non mai allor quando la divozione le fa feudo a 
emendate , anzi nè pur avvertite le difenderla . 

lor Omiffioni . Egli è in oltre un Tal* è ancji' oggi l'inganno di più 
peccato forfè il più ingannevole di perfone divote, che quanto a sè mc- 
turti nel.' appiattarli (otto mafehera di nano vita ben coturnata , ed efem- 
Virtù: appunto qual ferpe cheingan- piare ; e poiché fi fentono aflicurare 
na più l'occhio entro quell'erba, cui dalla lor buona cofeienza di una fer- 
più raffòmigliafi nel verdeggiar del ma volontà di non incorrer giainai in 
colore; e quindi è, come io diceva, 1' colpa cui conofeeflero , non fi danno 
e i fere peccato proprio d'inciampo agli peniìcro di conofeere colpa , dove può 
uomini anche più incolpabili . edere nafeofta , onde le la padano 
O quanti fono in quel pratico in- quietamente ne' lor eferciz; di pietà , 
ganno, avvertito da Gio:Crifollomo, icrupolofi di una Omiffione , che in 
di viver contenti della lor privata bon- quelli faceftero, fenza badare aquelle 
tà , e crederla foprabbondante a mct- rroltc affai più rilevanti , che quindi 
terli di filo in Paradifo! {a) Plerique derivano . Sed hi profeto falluntur . 
( non alcuni Gaiamente o molti ) pie- E ben farebbe meliieri, che come al 
rique virtutem fuam fibi fatit effe ad folitario Elia , così venifle Dio a trar 
falutem pacane, O" fi vitam fuam re- per mano dalle Chicle più di un tra- 
ci? difponant , deeffe fibi nihil arbitrati- feurato, per rimettere l'uno all' udicn- 
tttr ; fai hi profeih falluntur . Nel za a coufolare afflitti , quefti in cafa 
numero di quelli fu per qualche tempo a vegliar fui governo, quegli allo flu- 
ii Profeta Elia. Stavafi egli chiufo in dio per ifpedire caufe , o fviluppare 
cella romita, e amaramente piangcn- cofcicnze. E perchè neffuno fi offenda 
do , e con afpra penitenza vendican- di quello mio parlare, odalo in termi- 
do fopra di sè i delitti del popolo ; ni dalla bocca di Crilìo in San Matteo: 
contento per avventura di quel ben (£) Miferieordiam volo , & non fo- 
che faceva per elezione fpontanea , crificium . Udiftc ? per quanto fieno 
ma non avveduto di quel più chela- grati a Dio que' tributi di culto che a 
(eia va di obbligazion neceflaria. Mi- lui rendiamo, e con divote preghiere, 

H x e con 

(a) Hom.n. inEpifì. adTim. (b) 9. 13. 
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è con villtc frequenti , e con adora- 
zioni ofTequiofe ; dichiarali non per- 
tanto, che ove non pollano accoppiar- 
ci con T adempimento de gli obblighi 
ch'egli ci addofsa co' Proflìmi; anzi 
che mancare punto a quelli avrà più 
caro , che a lui li diminuivano le 
dimofirazioni di onore . Mifcricordiam 
volo % (quanto più J ujiitiam ) & non 
facrifiaum . 

Finirò con mettere innanzi a tut- 
ti un* idea di apprenfìon troppo giu- 
ria. Il povero Davidde nel fuo efame 
dinnanzi a Dio dimandava rovente a 
sè mede fimo: Cut timeboindicmalaì 
Di che temerò io in quel mal giorno 
dell' ultimo findacato ? Forfè deli adul- 
terio commcfso ? Quello io lavai col 
mio pianto. Forfè dell' oppreflìone di 
Uria . Di quella pure pianfi amara- 
mente . Di che adunque ì Ah il so 
ben io : ( a ) iniquità! calcanti mei 
circumdabit me. Ma che Arano pec- 
cato; che nuova colpa è mai quella? 
Eccolo, s' io mal non intendo . Ciò 
che Oa fotto al piede nalcondcfi all' 
occhio, e tanto é tener i piedi fopra 
di alcuna cofa , quanto non farne con- 
to . Quello adunque volea dir il Pro- 
feta, quello è il peccato che più pa- 
vento, il peccato che non veggo, a 

(a) PM48. 6. 
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cui non bado ; da quello io temo l f 
afsedio più violento al mio fpirito in 
quel gran giorno delle vendete : Ini- 
quità s calcami mei &c. Guai a noi , 
le a' peccati della terta fi aggiungono 
quegli ancora del piede : voglio dire 
peccati occulti di Omiflìone , co- 
munque rcllin occulti o per trafeurag- 
ginc viziofa , o fotto divozione in- 
gannata . Guai a noi . Penfa pure , o 
Padre trafeurato, d' aver attorno io 
quel dì la tua rea Figliuolanza a gri- 
darti dannata: Ah Padre difamorato, 
perchè sì poco penficre ti prenderti di 
noi tue v licere ì Pcnfa pure, o Padrone 
feioperato, di udirti quel dì rinfaccia- 
re dalla tua fervitù Icollumata : Ah 
barbaro perchè non reprimerti lenortre 
difsolutc licenze? Pcnfa pure, o Catto- 
lico qualunque tu fia, reo de* reati al- 
trui, di vederti quel dì da infelice tur- 



ba rapir feco alle fiamme . "Vieni fu- 
perbo, vieni crudele a parte di quel- 
le pene , che la tua omilfione pre- 
parò a noi sì atroci , e fe penfando 
ili poter un dì venire a tale fiato , 
non temi e non rifsolvi di aprir gli 
occhi a tempo, anderò un poco io a 
penfare in qual conto tu abbia unadi- 
fperata Eternità . 




PRE- 



P R E DI C A 

DELL' ORAZIONE. 

Et ecce Mulier C banana a clamavit d 'icem : Mi/et ere mei 
Domine Fili David: Fitta mea male a Deemonio 
vexatur . Matth. 15. 

NOn v'ha chi rimiri con occhio con Orazion che domandi ; quefta è 

di qualche zelo la poco me- la prima neceflità ; a Dio, e asèftef- 

no che generale corruttela di fo con Orazione che mediti; quella è 

un Mondo sì fcoiìumato, e non trovi- la feconda. Chi non dà fede a' mici 

fi agretto a efclamar per pietà : Oimè detti , ne afcolti le prove; efenzapiù 

che ficr Demonio lo infetta, lo ajsgi- incomincio. 

ra, lo tiranneggia: Afa/f, malcaDx- Diffe molto , ma troppo vero il 

monto vexatur. Ma fé mi fo a riflette- gran Tertulliano, ove diffe, che (£) 

re, onde avvenga che cotcllo reo De- Temerarium O" horrendum tfl , diem 

monio fempre più imperverfi , e fac- fine oratione tranftgcrc . Giorno adun- 

cia ftrage ognor maggiore di Anime; que di temerario cimento , il giorno 

non credo di errare s'io dirò che ciò di tralafciata Orazione / Sì pcrappun- 

provenga dal non effervi chi con la to; o intendali tralafciata in quanto è 

dolente Cananea alzi quella fupplichc- conlìderazionc di verità rivelate , o 

vole voce : Miferere mei\ dal non ef- in quanto è dimanda di grazie oppor- 

fervi, dico, chi per guarirne implori tunc, giacché l'una e l' altra compren- 

Medico , e Medicina . AfTegnin pur deft fotto nome di Orazione ; c dirò 

altri qua! più loro fembra la cagion ancora, o intendali l'una e l'altra in 

vera dell' eflcr oggi c sì fcaduta la riguardo a' buoni , o in riguardo a* 

pietà, c sì allargato il vizio; quanto malvagi . Cominciamo a dimolharla 

a me la sì lagrimevole univerfalede- indifpenfabile a' primi , perchè 1' ar- 

folazionc delle Criltiane Virtù, più che gomento ricada poi con più forza fo- 

ad altro fembra imputabile alla man- pra i fecondi . 
canza del buon pendere: 00 Non e/I Qua dunque un Cattolico, di quei 

qui recotitet . Non ejl qui recogitet . più ferventi che menan vita efem- 

Non v'ha chi penfi a Dio, e quindi piare, riguardofa, e divota. Di que- 

nafee non averli a lui il dovuto ri- Ho io dimando , abbifogna egli di 

corfo. Non v'ha chi penfi a sé rtcf- nulla? Di tutto, Afcoltanti, e di un 

fo ; e quindi nafee il penfare a tutt' tutto che non può altronde ricevere 

altro che a Dio . Signori mici , chi fuor che dall'Orazione. Ognun fa che 

vuol falvarG da vero , faccia traffico nella via della falute, non balla, oin- 

migliorc de' fuoi penficri ; e fiaccando- traprcnderc la carriera, o durarvi per 

li lovvente dal Mondo , li rivolga a qualche tempo con buona lena ; macf- 

Dio per ben pregarlo; li rivolga a sè Icr d'uopo il terminarla conprofpcri- 

fteflo per conofeerfi bene . A Dio , tà di fucceflo . (<•) Sic currite , ut 

com- 

( a ) Jercm. 12. 11, ( b) Liù, de Orat, po/i med. in expo/. Or. Dom, 
(e) i.Cer.o. 24. 
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comprehendatit . Ma e quanto poche meno con pieni fiducia fperarc da chi 
fon le facttc di colpo sì avventurato, la dimandi con prieghi inccfsanti . 
come quella di Gionata, nel ferire il Mia dat Deus nonorantibus , fu ut ini- 
berfaglio , c quivi rimanerfenc : (t) tium F/dci , parla il Maelìro della 
Sttgitta Jonatbx non rediit rctrorjuin ; Grazia Agollino; alia non nifi oranti' 
voglio dire, quanto fon poche le ani- bui , ficut in finem ufqtte pctptvcran- 
me, clic barrano di piè fermo, il fen- tiam . E fe ciò è, a che o cuori pufil- 
tier diritto del Ciclo, fenzadeviar mai lanimi vivere in ambafeie fu la in- 
un tantino ! Pur troppo* dopo felici certezza della voltra falutc ? A che 
progrcffi nelle fante intraprefe , deh- querelarvi del rifehio a cui vedete 
flono bene fpefso, e danno volta in- efpolfa o la voilra innocenza rtabil- 
dietro anche gli fpiriti meglio avao- mente fedele , o la volìra penitenza 
tati. E fe vi aggrada di udirne la ra- collantemente laboriofar Quella pcr- 
gione , eccola per mio avvifo dalla feveranza che a gran ragione chiama- 
Teologia di San Tommafo. (£) te il fu^cllodclla vofha Predeflinazio- 
Vi fono, inlegna il Santo Dottore, ne, é 1 ultima prova di quell'amore 
vi fon due forti di Per feveranza . L* che Iddio vi porta; non vi affannate, 
una che è puro dono di Dio; dono o Anime ferventi, ella farà voltra foi 
che può ben cimentarli da noi, ma che la vogliate . Se non avete prci- 
non fi può già mai meritare conde- zo , con che comperarvi perla sì fo> 
gnamente qual premio dovutone per prafìna , avete lingua per dimandar- 
giullizia ; dono , che con la fua in- la. La voftra fiacchezza non vi pro- 
certezza ci dee tenere in profonda mette di farvi falire lino ah 1 ultimo 
umiltà, e piena dipendenza dalla mi- gradino di quella fcala, che mette in 
fericoidia divina; dono, adir brieve, Ciclo ; eccovi non per tanto dal Si- 
che confìtte nel terminare in buon ero Concilio di Trento la confolazion 
punto la vita , ed avere in quell'cfire- di un avvifo, che ove non giungono 
mo momento tal abbondanza di fcielti i vollri sforzi, giungano le voflrc fup- 
aiuti , fenza i quali fi può ben egli pliche. Monerit jacerequod poffir , & 
perfeverare, ma nefsun di fatto per- petere quod non pojjit. Se mai vi fu, 
leverà nello flato di Grazia . Oltre chi giunto preflo alle porte dell' Em- 
quefia pcrfcversnza di puro dono , pireo, precipitafle verfo gli abiffi; eh 
che propriamente appellali perfeve- non fu, crediate , non fu che Dio il 
ranza finale, avvene un'altra, chea ributtaffe a capriccio ; non fu perchè 
parer dell' Angelico , vuole più toiio il Tentatore abbia più forza a nuo- 
chiamarfi Virtù , che puro dono ; e cere , che la divina mano a regger- 
confitte in una ferma volontà di at- ne; non fu, o perchè flavi fu le ilei- 
tenerli al bene fino alla morte , di- le un fato inalterabile , che difponga 
fpolla però a fuperarc la ritrolia di di noftra forte , o perchè l' Altilfimo 
quella noi ira natura, fempre inchine- foggiaccia, come noi, ad incoltanza 
volc all' incollanza , e ripugnante all' di affetti , e prenda a difamare , chi 
operare fempre uniforme , malfima- prima era 1' oggetto de' fuoi amori : 
ite fe virtuofo , e lungo tempo No, Afcoltanti, ciò fu unicamente, 



durevole. perchè mancò 1' Orazione . Invaniti 

Or facendomi dalla prima , avve- di quel capitale già raunato di virtù 
gnaché la Perfeveranza che .è puro c di meriti , miravano il Cielo come 
dono, non pofsa mai l' Uomo infalli- cafa già dovuta loro in retaggio , e 
bilmentc aflicurarlcla , fi può nondi- la corona di gloria , come un patri- 

rnu- 

(a) i.Reg. x. 22. (b) 2. 2. quxjì. 137. art. 2. 



DELL' OB 

monio ) di cui gii fuflcro mezzo in- 
vefliti; e però trafandando gli fconfi- 
gliaii di umiliarli a Dio, di temere di 
sii , dì chiedere quegli aiuti che loro 
abbacinavano , di qui è, che guada- 
rono con peflìrao fine F ottimo loro 
principio. 

Se noi credete ime, oflervatelo 
con gli occhi voliti là in Serbafie d' 
Armenia, in quell'avvcnturofo drap- 
pello di quaranta Soldati , non meno 
prodi nel militare fcrvizio , che nel 
combattere a favore della lor Fede . 
A foftcnerla magnanimi ad ogni pro- 
va più ardua , entrano rutti di un cuo- 
re nel bagno d' acque gelate , appre- 
ttato for dal tiranno ; e tutti di un co> 
raggio durano lungamente immobili 
nell'altro roarroro. Ma che veggo io 
mai ? Non più che trentanove coro- 
ne fon qui recate dal Cielo . E ebe 
tfraniezza è cote 11 a ? Quddra^inta hi 
funt, domando anch'io con 1 attoni- 
ta Guardia , Cf Quadrale fimi corona 
mèi tfìì Ah dov'è! La in Ciclo è ri- 
mali a ; perchè appunto un di loro 
non curo fil di chiederla . La diman- 
darono gli altri con fervide ili a n re : 
Quadra gintM Domine corona donemur ; 
& Ltc quidam illcrum erat orano : 
e mentre quelli con l'ardor dello fpi- 
riro reggevano le membra interizzi- 
te, coifui più freddo del gelo peritava 
folo ad ufeirne , onde mancato a un 
tempo con lo fpirito di orare , Io (pi- 
rico a perfeverare, prima vacillò, in- 
di apofìatb , e in un colla Fede, per- 
dette la palma , e il guiderdone di 
Martire . Così 1' avefsero intefa gli 
A portoli anch' effi , allor che dormi- 
glieli accompagnarono il Redentore al 
Getfemani ; e non 1' avrebbono chi 
vilmente fuggito , chi con facrilega 
ingratitudine rinegato . Orate > Orate, 
lì ammoniva ben egli , Fratelli miei , 
difponctevì con 1' Orazione a fupcrar 
il cimento di tentazion imminente ; 
premunitevi , armatevi , fortificatevi ; 

(a) 59- 
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ma non perciò temendo gì' incauti , 
più dieder orecchio alla lor vana fi- 
danza , che al lor amante Maellro ; 
nè molto andò che tutti fallirono all' 
impegno poc'anzi prefo d' efsergli fe- 
deli fino alla morte . A confronto di 
leggerezza sì vile pongali ora il forte 
fpirito del Protomartire Stefano , con 
qucll' aria di Paradifo in volto , tra 
grandine di fallì , che gli peOano le 
membra . E donde mai tempera di 
colianza sì eroica , e di tranquillità 
sì beata > Non altronde , o Signori , 
che dalla Orazione, (a) Po/iti f geni- 
bus exclamavit , Domine ]efu fu/cifre 
fphitvm meum . E pure vedevafi già 
(palancate ad accoglierlo le porte del 
Cielo: VideoCslos apertosi giàfarglifi 
incontro con le corone in mano quel 
Dio, per cui dava lavila: Etje/um 
Jiantem a dextrit Dei . Tutto è vero, 
Ascoltanti; ma chi più ama, più te- 
me; e chi più teme, più fi umilia e 
fi raccomanda . Si può cadere anche 
da chi fra su la foglia del Cielo ; co- 
me in fatti precipitarono di colafsù gli 
Angioli prevaricatori . E non per nul- 
la il Redentor moribondo , prima di 
dar congedo allo Spirito, volle depoG- 
tarlo in man del Padre con quella pre- 
ghiera: la mania tuas commendo fpi- 
ritum meum. Il bifogno eh' ci persè 
noe aveane , ben lo previde per noi ; 
e ne volle ammaeftrati , che fe il San- 
to de' Santi , fc 1' oggetto delle com- 
piacenze paterne, fin dalla Croce cam« 
po di fuè vittorie, nel dar con gli ul- 
timi aneliti 1' ultimo sborfo della Re- 
denzione inrraprefa, prega e fi racco- 
manda ; molto più doverli ricorrer da 
noi, fragili canne che ad ogni vento 
minacciamo rovina, vapori di più vi- 
ltà che confidenza, sì facili a dileguar- 
li a un fcmplice fottio; da noi,dico , 
che su l'efiremo di noftra vita, fpof- 
fati di forze, fmunti di fpiriti, e po- 
lli fui bivio di due sì differenti Eterni- 
tà , dovrem lottare col più afiuto e 
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formidabil nimico della noftra eterna ma rimoto da' fcnG , e tutto in ifpe- 
falvezza. ranza . Or quefto ò un cammino che 
Orazione dunque, o anime divote, alle paffioni riefee duro, enonvitro- 
Orazione, ma ftrvorofa e incettante, vano il conto loro, e flrepitan di cen- 
sì per ottenere di giorno in giorno la tinuo, e vorriano tenere la lìrada op- 
Grazia bifognevolc in vita, sì molto pofta del piacer prefentaneo , ftrada 
più per impetrare la Grazia finale in comoda , e battuta dai più de' paf- 
morte. Ah mio Dio, ditegli fovven- feggicri . In viaggio sì difaftrofo , 
te, ma ben di cuore , come il perle- guida unica ne può cfser la Fede; ma 
guitato Davidde .• ( a) Exurgeinadju- qual Fede , Uditori , qual Fede ì Qucl- 
torium mihi . Siate, o Signore, mio la fola, vi dirà Paolo Apoflolo, che 



braccio , mio feudo , mia irtontra- 
fìabil difefa contro tutte 'e machine 
d'Inferno. In una parola fiate mia la- 
lutc, dacché tanto face He per eflcrmi 
Salvatore: Die Anim* mex \ Salustua 
ego fum . Ditelo, vi priego , mentre 



qual principio vitale , fa vivere in 
terra ogni Giulio , come nella radice 
vive ogni pianta: ( b) Juflus ex Fide 
vivit . Quella fola , che come feudo 
di fina tempera mette in difefa l'ani- 
me combattute : Rcfifiitc forte* in Fi- 



ora fono tra* pericoli di quella sdruc- de . Quella fola finalmente , con che 
ciola vita; e in voi abbia fermo fo- riufeirono vincitori del Cielo, quanti 
flegno a mantenermi collante . Ridi- afpirarono a conquidalo : (r) iti- 
telo , quando farò alle agonie , e in Eìi per Fidem vicerunt Regna . Che 
quel fatale momento , da cui dipende vale a dire , richiederli Fede viva , 
Ja mia Eternità , tenetemi unito im- perchè pofTa fsr vivere : Fede arma- 
mobilmcnte a voi : Die Amms me<e: ta, perchè poffa far refiftenza: Fede 
Saint tua ego [um . Così divoti Afcol- vittoriofa , perchè poffa confeguir la 
tanti mercè di un continuato ricorfo, corona. Ora ditemi, ch'io ve ne pre- 
verrete a far voltra ia Finale Perfevc- go , di chi è frutto una Fede sì fpi- 
ranza, cioè quel puro iiieftim .bil do- ritofa, fe non della Orazione frequen- 
no di Dio, che è la corona dell'altre te ? E come averla in aiuto , s ella 
fue mifericordie . non è aiutata e invigorita con fante 
Ma nulla meno verrete ad acquifta- meditazioni? Quelle iono che lavvi- 
re quell'altra, che in gran maniera è vano, la rinforzano, la rendono ufua- 
opera di virtù ; e di quefU pure af- )e al bifogno di regger le anime , di 
fermo eh' ella non può acquillarfì fen- avvalorarle, d'infonder loro fpiriti 
zaOrazione che fupplichcvole chieg- crifìiani; ond' è però che van tra lor 
ga, e mediri attenta, principalmente di conferva all' i lidio pafTo di necef- 
da chi vive fra gli llrepiti del Mon- fità, vivezza di Fede, ed ufo diOra- 
do . E vi appagherà, cred'io, la ra- zionc ; ufo di Orazione, e confegui- 
gione, fc mi favorite di udirla. Non mento di falute. 



v'ha dubbio, Signori, che il fenticre 
della falute , pur troppo è intralciato 
per sè medefimo . Ogni dì fi amo al 
patio difficile d' aver a difprezzare 
tutto ciò che ha ili allettativo il pec- 
cato , e tutto ciò che ha di arduo la 
virtù ; e difprezzarlo per un bene , 



E vaglia il vero, Uditori, chi più 
fervente di un Tobia , (d) che ne' 
fuoi anni più verdi , nulla moflrò 
giammai di fanciullefco nelle fue azio- 
ni ì Cum eflet iunior , nihil puerile 
geffit in opere ; tenero di età ma di 
fenno maturo , allegro di volto , ma 



grande veramente fopra ogni credere , rigido di cofhimc , faceva fuo traflul- 

lo 

(a) Pfalm. 34. 2. (b) 2. Galat. 3. n. 
(O «à Hebr. zi. 33. (d) T.o£>. 1. 4. 
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lo l'antipatia col Vizio , c la prati- 
ca d' o^ni pica bella Virtù . Giunto 

fiui all'età più robufla , mentre qua- 
unque altro del Tuo popolo immon- 
damente cibavafi de gli avanzi de'fa- 
crilcghi Altari ; Cum omnet edttent ex 
ci bis Gentilium , ipfe enflodivit fpiritum 
fuum ; quali Ermellino in luogo fan- 
gofo pafsò illibato, Tenta mai tinger- 
li un poco , dov ognun fi tuffava ; 
(ottenne fo'o la Corrente del mal co- 
ftume , immobile > dove ognun fi ar- 
rendeva; fedele ,' dove ognuno ido- 
latrava . Deh Anima Santa , palefate- 
ci per carità con quale antidoto vi 
prefervafie dal comune contagio . 
Se mai fu mettieri di faper f arte , 
onde in un fccolo si contaminato , 
ferbatte cuor sì puro , egli é all' età 
noftra , in cui altri cedono al primo 
invito , altri cadono al primo incon- 
tro , altri rompono alla prima tempe- 
ra. L'antidoto di Tobia , non altro 
fu , Dilettittimi , che il ritirarli fo- 
vente a meditare : Hic folta fueiebat 
(onfcrtia omnium ; pergebat in Jeru- 
falem ad Templum Uomini , & ibi 
adorabat Dominum Deum Ifrael. Gli 
altri a' Teatri , ed egli al Tempio ; 
gli altri a' diporti , a gozzoviglie , a 
gli amori, ed elfo al ritiro, al racco- 
glimento , alla contemplazione . Ah 
fate ora giufiizia all'argomento. Egli 
allattato con mattìme di pietà , ere- 
feiuto tra gli efercizj d' ogni virtù , 
domator franco d' ogni umano rifpct- 
to , e sì benemerito della Santa Leg- 
ge , ftirna fuo dovere appartarli di tan- 
to in tanto ; da che ? dal confolare 
afflitti , dal fovventre bìfognofi , dal 
feppellire defunti, ealtre talioperedi 
miicricordia , eh' erano 1' ordinario 
impiego de' giorni fuoi . A sì fante oc- 
cupazioni ei giudicava necettario fra- 
tnetter paufe di vote, per pigliar nuo- 
va lena dall' Orazione . Pergebat in 
Jerufalem ad Templum Domini , & 
ibi adorabat Dominum Deum Ifrael. 

( a ) Lue. 8. 6. 
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E voi , Uditor caro , attorniato da 
quante diffrazioni vi porta nell'ani- 
ma il vofìro Mondo, da quante anfic- 
t'i vi addotta il carico di famiglia , 
da quanti dì il urbi vanno annetti alvo* 
(Irò grado , al vottro impiego , alla 
voftra convenienza, non vi terrete per 
bifognofo di rinfrescare ogni dì la le- 
na del vottro fpirito, con qualche pò* 
co di ricorfo a Dio, e di meditazione 
divota? 

Poco mi confola 1* udirmi rifponde- 
re; che fc ben non fi medita, procu- 
rali non per tanto di fupplire col fre- 
quentar Sacramenti , con atti fiere ogni 
dì al Divin Sagrifizio, con la lettura 
di libri fanti , col vifitar fovente le 
facre Bafiliche , col recitar Uffizio e 
Corona in ottequio di Maria . Prego il 
Cielo a darvi fermezza in sì lodevoli 
ufanze ; ma temo affai di non ettere 
efaudito, fe voi non efauditc menclf 
intraprendere t ufo della meditazione 
frequente; poiché a dirvela fe le coti- 
diane pratiche di pietà , non hann» 
radice nel fondo dell' anima , fe non 
fono appoggiate ad una viva cognizio- 
ne di Dio , fc non procedono da un ve- 
ro amore di lui , accefo con la cor.fi- 
derazione delle fue perfezioni , de* 
fuoi benefizi , e delle fue promette , 
avverrà di loro ciò che avvenne alla 
fementa Evangelica, la quale germo- 
gliò bensì , ed innalzò il fuo ttelo ; 
ma quando fu tempo di flagionarcla 
fpiga ; ( a ) Natum aruit , quia non 
baoebat humorem ; priva di quel fugo 
vitale , che a' vegetabili fomminifira 
la terra, miferamente feccò. Troppi 
fono , ed o quanto gagliardi i venti , 
che foffiano da ogni parte a diseccarne 
in cuore ogni umor di pietà, ogni ger- 
moglio di Virtù. Soffia l'Inferno con 
tentazioni continue ; loffia il Mondo 
con gli umani rifpetti ; foffiano i per- 
verfi col motteggiare ogni azione vir- 
tuofa ; foffiano le nottre paflìoni Tem- 
pre fchivc del vero bene , e fempre 
I avi* 
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tvidc del vero male; onde poflìam fiero lo flato voftro. Anime giufte, al- 
)agnarci tutti con Giobbe: (a) Quia le quali fin qui ragiono. Voi fieteco- 
Ventus ejì vita mea. In queft' agita- me in ammanto di Sole, perchè ador- 
zionc continua le fole Maflìme eter- ne di carità, e di grazia. Vi risplen- 



ne pofson fcrviredi contrapefo alla no- 
ftra fiacchezza ; ma come riceverne 
aiuto , fc non fi rendono familiari al 
penderò ? Come refirtere a tanti urti 
un cuore per sè sì arrendevole, fe a 
imbrigliar tanti venti contrari non 
chiede al Ciel quel foccorfo, che al 



dono in capo a guifa di (ielle tante 
vive cognizioni di Dio. Ricche di me- 
riti avete diritto alla prometta coro- 
na. Tutto è vero; ma è vero altresì 
che non per ciò il tentatore nimico vi 
ha perdute di villa . E chi vi aflìcu- 
ra da'fuoi a«>uati, fe ritirandovi trat- 



riferir di Giovanni fu già inviato per totrattodalJo lì rcpito degli affari mon- 
man de gli Angeli alla Tcira : (A) dani , non vi follcvate anche voi , e 
Vidi quatuor Angelos , jlantcì fuper con la mente, e con il cuore (che io- 
quatuor angulot tenx , tenentes quatuor no appunto le due ale di Aquila ) a 
Ventos, neflarent fupcr terra»*. affittarvi nella meditazione delle cofe 
E poiché v'ho addotto pur ora T celefti, e a trarne maggior vampa di 
Efìatico di Patmos , attenti bene ad fanti affetti , con l 'apprettarvi tutto il 
una di quelle fue vifioni, che viene più che potete al Sol di Giuftizia? 
mirabilmente in acconcio. Si appre- Verrà poi tempo, fe il Ciel ne aiuta, 
fentò alfuo sguardo una venerabil Ma- che ci attufferemo in quella beata for- 
trona, ammantata di Sole , e sfavi!- gente di fiamme ; che farà quella il 
Jante per corona di Stelle . (e) Mu- nottro elemento, fcnzacheil contem- 
lier amifta SqIc, & in capite ejut co- piar la fua luce ne coflj più fatica di 
roni/tellarumduodecim . La Luna, firn- pupille, o l'ardere nel fuo fuoco fia più 
bolo della incostanza, (lavale fotto a' (oggetto a pericolo di fpegnimento . 
piedi, in fegno d'averne riportata un Allora sì , potremo anche noi con l* 
intera vittoria , mercè di una volontà Apoftolo sfidare tutti gli avverfarj di 
tutta fpofata al bene . Or un'Eroina nottra falute a diftaccarne, fe a tanto 
sì (anta, sì illuminata, e di fpirito sì vagliono, dal fommobene: (/') Quii 
fublime , pur non fi tenne ficura ; e not feparabit a caritate Dei? Maquc- 
così ne parve anche a Dio; che però fio avverrà, quando farem Comprcn- 
preparolle un appartato foggiorno, in fori; fin che fumo qua giù in condi- 
cui ripararli come in afilo di ficurez- zione di viatori , fc vogliam tenerla 
za. (<0 Fugitin folitudinem, ubi ha- immobilmente con Dio, convienfpef- 
bebat locum paratutn a Dee. Credere- [amen te ricoverarci in quello cheGe- 
fte? Nè pur quivi andò efente da gli remia chiamò albergo proprio de' via- 
attentati del Dragone Infernale . Dra- tori : (g) Quii dabit mihi Diverforium 
co perfecutut e/l mulierem f e forfè a Viatorum in folitudine ? convien dico 
lungo andare isfuggiva gli artigli dell' infolitario ritiro chiamare fpcttò arac- 
alato ferpente , fe prefe imprettiro due colta i noftri penficri , ed avvezzarli 
ale di Aquila non volavane a fito più a meditare le cofe eterne. Così e non 
cccelfo, dove giugner non potettero le altramente vi riufeirà , Uditori , di 
penne tarpate dell infidiator vclenofo . fittare i troppo volatili volìri affetti . 
(e) Datx funt mulin i aie du.c AquiU Que'proponimenti che fpettb concepi- 
rne»* ut volaret in defertum , a facie te di non dilungarvi giammai dal ret- 
Ser pentii. Eccovi ombreggiato in mi- to fendere , di femplici atti pafiagge- 

ri 

(a) Job. 7.7. (b) Apoc. 7. 1. (c) Apoc. la. 1. (d) Apoc. 12. 6. 
(e) Apoc. la. 14, (0 M Rom, 7. 35. (.g) Jcr. 9. a. 
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ri diverranno abiti ferrai, e fodi; la refoluta, e poco lincerà, qualè di chi 
ritrofìa della volontà a un tenore fta- vuol guarire nell'anima , fenza tifarne 
bile di vita ; la franchezza che ora i rimedj più congrui, tornar in pace 
provate a portare fenza interrompi- con Dio, fenza fcofìarfì dall' occafion 
mento la Croce della Criiliaoa offer- del peccato ; volontà Umile a quella 
vanza , fi aoderà giornalmente di- del mentovato Agodino, quando an- 
minuendo . In fomma coopererete cor difToluto chiedeva un dì la grazia 
da vero ad acquiflarc quella perfe- della caftità, ma non curavafi di ot- 
veranza , la quale come virtù, vuol tenerla così prcfto : (b) Petieram a 
eflerc in parte frutto di vortre fati- te Domine: Da mihi crtfìitatem , & 
che . contincntiam , /ed non modo . E qual 
Che fc ciò è, a voi ora per ulti- dubbio che un tal pregare da bur- 
ino , fe pur qui fiete , o Peccatori , la, come che ingiunofo a Dio, non 
c fi fchermifea chi può dal forzofo è da lui afcoltato ? Deus non audìt . 
argomento. Se per alfodarc nel bene Dove che fe di cuor vero e leale chie- 
un Anima giufìa , tanto é neceffaria dcrà il Peccatore pentimento , con- 
sì l'Orazione che preghi, si l'Orazione verfionc, e falute; pronto però a far 
che mediti; potrà egli fenza l'una, e f tutto, e a fiaccarli da tutto per iflare 
altra follevarfi chi è caduto, e ricaduto fermamente con Dio, su la fua paro- 
tante le volte; chi per fuo genio gode di la farà fenza fallo efaudito: ( e ) Et 
patteggiar su Io sdrucciolo ; chi deme- dabit fpiritum bonum pettntibus fe . 
litofli ogni aiuto, e diede franchigia Così promife chi ha Ja fedeltà per 
ad ogni maniera di tentazioni? Po- natura ; così avvenne a quanti altri 
uà, dico, un Peccatore, maflìmamen- fcamparono felicemente dalla fchiavi- 
tc fe abituato, fenza ricorfo a Dio , tudine del peccato; e così avverrà pa- 
tornare a lui ravveduto, e durarla nel rimcnte di voi. Perciocché fe ora Dio 
ravvedimento? Oh, dirà forfè taluno, non vi ama come amici, vi riguar- 
come già quel cicco Evangelico: Che da però, e vi compati (ce come t>ifo- 
prò dell'orare, fe un Peccatore che gnofi; nè altro più vuole per iftrin- 
prieghi non è afcoltato da Dio: (a) gervi al feno , che avervi fuppliche- 
S 'cimm quia peccatore! Detti non au- voli a' piedi. Sicché , DilcttifTimi , an- 
dit. Sì, rifponderavvi Agofìino, sì , corchi fofle piagati ncll' anima , più 
fe il Peccatore nulf altro chieda nelle che non fu Giobbe nel corpo, ricor- 
fue preghiere, che corfo prospero di rete pure con umiltà, con fìncerità , 
temporale fortuna . Perciocché qual con fiducia ; e non temete poi di ri- 
arroganza farli a chiedere trattamen- pulfa. Quello flefTo modo di pregare 
to amichevole da un Dio nemico ; e a modo, cioè, con ardore di fpirito, 
prometterli da lui abbondanza di libe- da cui dipende il grazioforefcritto,que- 
ralità, mentre non può da voi otte- fto ancora chiedetelo, e vi farà con- 
nere il puro dover di Giuftizia t Vii ferito; mentre al dir d'Agollino, non 
Deum te audire in tuit orationibus , fi v'ha peccatore sì abbandonato, e sì 
tu eum nonaudisin fuit prttceptis ? Oh mifero , cui Dio non fomminiftri la 
allora sì ha luogo l'afTioraa che Deus grazia, per chiedere orando la grazia. 
non audit . Come pure Non audh , Si non refìat libero arbitrio ut impleat 
oon darà orecchio alPeccator fuppli- homo juflitiam cum voluerit ì hoc refìat 
cheyolc, ancorché prieghi per icmen- ut fe fupplici pittate convertat ad eum , 
dazion della vita, ma con volontà ir- cu/ut dono pnjjìt implere . Quindi é però 

1 2 che 

( a ) Joan. 9. 3 r. ( b ) Lib. 8. Conf. cap. J. 
C c ) Lue, 11. 13. 



_ _ Digitized by Google 



68 PREDICA 

che quefta grazia di ben pregare che mente , quanti filutevolt affetti vi 
va innanzi per difpofizione alla gra- cambicrebbero il cuore! In quell'ozio 
zìa, è appunto quella che già promi- tranquillo il beii'agio che avreflc di 
le non pur di concedere, ma di fpar- calmarvi nell'anima que' rimorfi , e 
p.cre , dirò così , alargamano: (a) Ef- fvilupparc que' rodi , per cui difeior- 
fundam fuper habitatoret Jcrujalcm re fa d'uopo e lunghezza di tempo , 
fpiritum gr.ttix & precum . Perchè s' e lontananza di lìrepito, e maturità 
intenda che ti è liberale con tutti , di penderò. Così il prima mifero che 
fenza eccezione di alcuno . Se dun- Santo Re Ezechia confeffava di sé, 
que avete nel buon modo di chiedere che allora Colo gli fi affinarono a ben 
il mezzo ficuro per ottenere , quale difeernere gli occhi , quando avvez- 
lcufa di non implorar da Dio pietà , zolli ad affiliarli fovvente nelle cofe del 
o lenza implorarla , quale fperanza di Ciclo: ( e ) Attenuati funt oculi mei 
rJTanar nello fpirito ? fufpicientes in excel fum . Così Paolo in 
Ben è vero che per meglio guarire un fol triduo di ritiro, e di orazione 
certe anime più incallite nel vizio, e colà in Damafco , ricuperò a un'ora 
predominate dalle pa filoni , giova di con la vifladel corpo ancor quella dell' 
molto con l'Orazione che chiede , unir animo: ( d ) Ceciderunt ab oculi j ejut 
quell'altra che medita . Ce lo additò tanquam squamiti*, & vi fum recepii . 
in mi fiero quello divin Medico làpref- Così Pietro intentato , e fpergiuro tra' 
fo il mare di Galilea , ove prelenta- cicalecci dell'atrio, poiché ri ti rolli pro- 
togli non fo qual mutolo , e Tordo , ruppe in lagrime di contr zionc: (#) 
in poco d'ora il fè fano, ma comin- EgrcJJus forai flevit amare. 
tionne la cura.» con trarlo prima in Coslper finirla, l'ilìefso Divin Mae- 
cìifpartc fuor della turba. (b) Appre- Aro fc volle trasfigurandoli mofirare a r 
hendeni eum de turba feorfum. Rime- Difcepoli luminofo a guifa di Sole il 
dio tutto al cafo del voltro male, o fuo volto , e ve fi ita di candida luce 
Peccatori. Mutoli , e Tordi liete pur l'Umanità adorabile , li condurle per 
troppo anche voi ; Tenza udito, allor tal effetto fopra un. monte romito : 
che vi fi parla di cambiar vita , e Duxit ilici in montem excelfum feor- 
lenza favella onde almeno efporrc a' fum. E quivi fu che degnolli d'unfag- 
Confcffori la rea vita che pur mena- giodiParadifo, lafciando a vifla loro 
te. Oh Te anche voi appartandovi lampeggiar quella Gloria beatifica, te- 
dalia turba importuna delle difìrazio- nuta già sì afeofa. (/) Fatta efidum 
ci mondane de turba feorfum , vi rac- oraret, fpecies vultus ejut altera. Mi- 
cogliclle ogni mattina da foli a foli rabil cofa 1 Mentre Crifio digiuna , 
usi vofìro fpirito, ciò che fi fa medi- mentre predica, mentre avviva dc- 
tando ; e molto più fe per man del- funti, mette in fuga Demonj, opera 
la Grazia vi. lafciafie condurre per po- d'ogni fatta prodigi, ritien la folita 
chi dì nel facro «ritiro de gliSpiritua- fembianza, non gli sfavilla di luce il 
li Efercizj : o come pretto andreile volto , nè divicn bianco a par della 
fani c da quella mutolezza infen- neve il veftito. Ma quando appartato 
fata , c da quella fordità. pcrniziofa ! dal contorno degli uomini Ila in di- 
In quel brieve folitario ritiro quanti voti efercizj occupato, folo con Dio,, 
difinganni , e quanti lumi di verità allora è che prende aria da Beato, e 
meglio intefe vi risponderebbero alla, rapifee ogni cuore. Fatta efl dum o- 

raret. 

(a) Zach. iz. (b) Marc. 7*. 
U) Jfai. 38. (d) Att. 9. 18.. 
Ul Manli* 26. ( f ) Lue. 9.. 
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raret &c. Bel miflero, fe ben l'inten- 
dete, Uditor mio caro. Son già più 
anni che a cambiarvi in altr'uomo fi 
adopera in più maniere la mifericor- 
dia di Dio. Pur tuttavia, dopo tan- 
te ispirazioni , e tanti ri morii con 
che prefe a Scuotervi i dopo tante Pre- 
diche che vi fé udire , tante inquie- 
tiidini, e tante avvertita che vi die- 
de a provare, il volito vivere non mu- 
ta mai faccia, e liete ancora qual folle 
non mai punto migliore, nè mai emen- 
dato . Tanto è vero che quelle gra- 
zie, le quali fcendon su 1' anima in 
mezzo a gli flrcpiti , raro è , che 
facciano prefa . Al ritiro adunque , 
ove ftan di riferva le grazie più An- 
golari, al ri: irò , dilli , la per fon a , e al- 
ta meditazione la mente , fe volete 
d'ora innanzi elfere , e comparir nel 
coli urne unt'altro da quel di prima • 
Fatta ejì dum oraret&c. Quella fpiri- 
tual folitudine di Santi Elcrcizj farà 
per avventura il Taborre della vofira 
crifliana trasformazione , e al primo 
affaporarla, punto non dubito che ri' 
colmi anche voi di fanta gioia escla- 
merete con Pietro: (a) Domine bv 
num cfl nos bit ejje * 

SECONDA PARTE. 

SEmbrami , fe pur l'affetto non mi 
fa travedere, fembrami, dico, di 
feorgere in tutt'i buoni una ferma ri- 
duzione di chiedere con inceffanti 
fupp'.ichc la pcrfevcrar.za nel bene ;• 
e in ogni peccatore flabile proponi- 
mento di chiedere a' Dio in primo 
luogo la grazia per faper ben orare, 
indi quella di convertirli a lui con 
vero cambiamento di vita. Ma quan- 
to all'intraprendere il buon ufo di me- 
ditare, e molto, più quinto, al racco- 
glierci più di propofito nella divota 
folitudine pur or commendata , chi 
adduce in ifcufa di nonfapere, come 
•he inefptrto ,. uè punto avvezzo a 

! U). Lue. 9.. (b ) PfaL ii, 8- 
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meditare ; chi allega di non potere , 
come che affediato da mille affari non 
ha libertà di un momento ; chi fi 
mette in difefa per apprenfion troppo 
nera di dare in ifcrupoii , e in malin- 
conie. Qui appunto vi afpettava per 
togliere a sì fatte feufe ogni fcampo: 
e rifacendomi dalla prima: 

Non ho, dite voi , non ho ufo y 
non ho perizia di meditare. Sia così. 
Avete però il modo alfai facile per 
acquiflarvi ufanza, e perizia, fol tan- 
to che vogliate fare vofira fomma pre- 
mura la vofira eterna falvczza. Sape- 
te pure che ove Dio fiede Maeflro , 
prcflo s'impara ciò che da prima igno- 
ravafi . Sapete che nella fua fcuola fi 
fa profìtto non a mifura del ben in- 
tendere , ma a proporzione del ben vo- 
lere. E quando pure vi fi richiegga in- 
tendimento , fapete altresì eflere pro- 
pria dote di un tal Maeflro abilitare 
con la fua grazia a ben capire la fu» 
dottrina, e prima infondere l'intelli- 
genza, poi far feguir l'irruzione : (b) 
IntelleRum tib't dabo , & injìruam te 
in via hoc qua gradini t . Io fatti fol- 
to il fuo magiffero quante anime d'o- 
gr.i età, d'ogni feffo, e d'ogni condi- 
zione, tutto che sfornite d'ogni uma- 
na letteratura , Salirono in brieve a 
tanta communicazione con Dio , e a 
sì alta cognizione delle cofe divine, da 
mandarne flordite le più dotte Acade- 
mie ? Aggiungete che per Affare lo 
sguardo nel fol di giuftizia non richie- 
de lì acutezza d' aquila ; bafìa fol non 
voler effer talpa . Qua! fecolarc però 
qual idiota , fia uomo fia donna, non ha 
lume che badi per andar tra sè pon- 
derando una qualche maffima di eter- 
nità? Quale abbifognando d'indirizzo, 
non l'ha in pronto da qualche libro di- 
voto, dove imbeverti di riflcffioni cri-- 
fliane con nulla più che farli attenta- 
mente a rileggerle t Chi è in fomma che 
non poffa riandar col pcniiere quando' 
le pene acerbiffime del fuo Signore fof- 

tene ,1 
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forte, quando i molti benefìzi da lui 
ricevuti , e le fue ingrate corrispon- 
denze a tanto amore? Or a guifa di reo 
lare a piò della Croce una dolente raf- 
fegoa delle fue colpe , or qua] mendi- 
co efporrc al trono della divina demen- 
za le fue fpirituali, e temporali mife- 
rie , o con fimiglianti affetti divoti trat- 
tenerfi utilmente in Dio, c far che Dio 
trattengafi con elio lui? Ma quello ap- 
punto, fe noi capite, qucfto, e non al- 
tro è il Meditare di cui ragionali . E 
chi può dunque fottrarfene a titolo u 
imperizia, quando Ha in man d'ognu- 
no farfene con l'cfpcrienza facilità, e 
confuetudine ì 

A voi ora vengo, o faccendieri , che 
oppreffi da' voftri affari , dite che non 
vi refta momento da raccogliervi *l~ 
quanto con Dio. Se in tal parlare vi 
udiffe il Satirico, applicherebbe cred' 
io , a voflro propofito ciò che ditte 
fcherzando di un tal Numitore, che 
mai non aveva onde (occorrer gli ami- 
ci nella loro indigenza, e pur Tempre 
aveva di che regalare le Amiche . 
Non habet infelix Numitor quoti donet 
Amie : Quintili* quod donct habet . 
Come? Per il giuoco, per il parteg- 
gio, per le viiìte, per teatri, e con- 
viti di non corta durata, con tutte le 
railantate faccende fempre trovali tem- 
po, e fempre manca per efercizj divo- 
ti? Tanti Monarchi criftiani, e tan- 
ti Pontefici, tutto che avviluppati nel 
reggimento di un mezzo mondo, fa- 
pean trovar giornalmente chi le due, 
chi le tre ore da paffarfela orando, 
tal uno ancora le fettknane da penta- 
re unicamente a fe fteffo; e voi . ... 
Voi al pià che fia occupati, o in una 
Curia , o in un Azienda , o in una 
privata Famiglia, vi fìngete importà- 
bile trovar ogni dì la quarta parte di 
un'ora da trattenervi con Dio, e po- 
chi giorni fra 1' anno da (pendere nel 
ibi pendere dell'anima? Chi dunque , di- 
rò qui ad ognuno ciò che ad Eugenio 
Somma Ponte6cc fcriffe già S^Ber- 
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nardo , chi penfcrà punto a voi , fe 
voi penfate tutto ad altrui ? Deh ri- 
flettete a quanto (capito del voftro 
fpirito fìa per condurvi un vivere qua! 
è coteflo, fempre affaccendato, e di- 
ib atto . Si perca ita te totum dare il- 
lis , ut nihil ttbi relinquas , quo trahe- 
re deboit ha occupathnet tu*? Io pun- 
to non dubito che Tentiate con pena 
la moltiplichi delle cure che vi affé" 
dian di fuori: Non ambilo te i/la quo- 
que deplorare. Ma che vale il gemere, 
il mormorar de* di fi urbi, e non ri Pol- 
ve r H al taglio, e non venire al dovu- 
to afsegoamento di tempi all' Ora- 
zione, di efami alia cofeienza , e 
di penfteri all'Eternità ; ficchc* l'affa- 
re primo nell' importanza , non fìa 1* 
ultimo nell'applicazione? Fruftra fru- 
Jìra deplcraverii , conchiudo col Santo 
Abbate , fi non emendare fluduerit . 
Udifte? Né pure a un Pontefice, tut- 
to il cui fare mirava fot tanto al ben 
comune del CrifHanefìmo , riè già 
intrufb da sé , ma collocato da Dio 
nel trono fupremo della fua Chiefa; 
a un Pontefice, dico, qua! era Euge- 
nio, allevato, e vivuto il più de'fuoi 
giorni tra le finitudini di Chiaravalle, 
pur non fi paffa il tanto ingolfarli ne' 
pubblici affari, che non rimangaglrtem- 
po da contrattare con Dio. E per chi 
già mai in fua vita fi applicò da vero 
a gl'intereffi dell'anima, farà fenfa va- 
levole un affollamento di brighe da lui 
fpontaneamente abbracciate , e tutte 
rivolte al guadagno-, all' avanzamento, 
al decoro ? 

L'argomento, Uditori, non ha rif- 
polìa, fe non da'eonfueti fofismi dell' 
amor proprio; e fi fchermifee per ul- 
timo- con l'altro fuo prefetto, la folle 
paurache corefte Meditazioni, cotefti 
Efercizj empiranno il capo di fcrupo- 
li, c il cuore di malinconie. Scrupo- 
li t e malinconie dall'amichevole com- 
munieazione con Dio ! Ah Dilettiffi- 
mi , chiedetene un poco a teff imonf 
non già morti t o lontani , no , no, ^ 

tanti 
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tinti VoStri coetanei , e conofeenti, giac- 
ché non mancan di molti, che ne fu- 
rono a prova . Da loro informatevi; 
e vi diranno ab expato, che gii mai 
non ebbero giorni più lieti, nè con- 
tentezza più dolce aftaporarono i loro 
fpiriti , che in quel (acro ritiro*, da 
voi sì apprefo, e temuto. Egli è ben 
vero, nè io vò'diSTimularvelo, che in 
uomini di mondo, lungamente avvez- 
zi alla liberta , e al piacere , entrando 
nuove le gran matììme eterne foglio- 
no fare come le medicine più podera- 
le; voglio dire, che come quelle com- 
battendo l'umor peccante, cagionano 
tormini , e convulsioni , così quelle 
mettono in cuore affanni, turnazioni, 
ci paventi. Ma quello, per voltro av- 
vito , quello appunto è il gran prò 
che meditate arrecano; ed ogni prin- 
cipio di vera conversione , come notò 
il Concilio di Trento, da qui appun- 
to incomincia, da un timore affanno- 
fo, prodotto nell'anima dalle incon- 
trastabili verità della Fede : ( a ) Pec- 
catore! fe effe intelligente* , a divinx 
Jujlitia timore utiliter concutiuntur . 
Quindi è però, che il dar nome di 
Scrupoli , e di malinconie importune 
a quelle (coffe interiori , è un travol- 
gere dal fuo vero Significato i vocabo- 
li delia grazia. E il declinare dal com- 
mendato ritiro, per non Soggiacere ad 
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agitazioni ed ambafee , non è , cre- 
diate, non è fchivar di provarle ; è 
un riferbarvele aSTai più moleSle , e 
nulla giovevoli al punto di voflra mor- 
te. Oh quanto meglio vi torna pre- 
venirle ora con frutto nel divoto foli- 
tario raccoglimento fin qui divifato 
Ivi acquietare ogni dubbio di Con- 
fcSfioni per faddietro imbrogliate: ivi 
troncare ogni laccio di occafioni per 
voi rovinofe: ivi riconofecre, ivi ri- 
parare ogni aggravio rimastovi, o d' 
ingiufli Contratti , o di Lafciti non 
adempiuti: ivi infomma ricercar tut- 
ta l'anima, fe alcun peccato vi annida 
di quei più infidioSi che chiamarli 
occulti ; tanto già paventati dal pe- 
nitente Davidde, e sì poco avvertiti 
dai più dc'CriSiiani . 

Dilettiffirai , vi ho aperta la Stra- 
da della voSira falvezza , con additar- 
vene i mezzi nell'Orazione che chie- 
de, e nell'Orazione che medita . Se 
vi pefa il valervene , farete nel nu- 
mero di coloro , che (6) Noluerunt 
intelligere ut bene agerent . Che le , co- 
me fpero , prenderete a praticarli, 
avrete anche voi un giorno motivo 
di benedirne il voftro Dio come il 
fanto Re Davidde : ( c ) BcntdiRus 
Deut , qui non amovi t Orati onem rncam , 
C*/ mifericordiam fuam a me. 



Ca) Jer. 5. c. 6. ( b) Pfal. 35. ( c ) PfaL 6^. 20. 
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PREDICA 

DEL PARADISO. 

Affumpfit Jefus Petrum & Jacobum & Joannem , 
& duxit illos in montem excel fum , & trans- 
figuratus eji anteeos. Matth. 17. 2. 



QUal fi riflette in anfiofa im- 
pazienza predo alle falde del 
Sina il popolo d'I Tracie, af- 
fettandone di ritorno il fuo 
Condottiere Mosé; tale oggi fembra- 
mi d'intorno all'erto Monte, dove il 
Redentore fpiega i primi lampi della 
beatifica Gloria, affollarli egli pure il 
popolo Criftiano , impaziente d'udire 
che ne riportili di grande i tre fpetta- 
tori Difccpoli . Ma che? Nel meglio 
appunto del giocondo fpettacolo , in- 
timai! loro ngorofo filenzio: Nemini 
dixeritis vifionem . E Pietro , che fo- 
prafatto dal giubilo , vuol tuttavia pro- 
varli a darne un fui cenno , vien dall' 
Evangelica notato diparlator mal ac- 
corto : Nefcicni quid diccrct . Or fe 
ciò è , Uditori, come potrò io e par- 
larne Ha mane fenza la taccia di Pie- 
tro, nefeient quid dicam\ e tacerne , 
giufta il comando di Crifto : (a) Ne- 
mini dixeritii vifionem ? Farò così , 
tacerò di quella fovrana beatitudine , 
ciò ch'ella è al godimento de' Com- 

Erenfori , dacché non é poffibile par- 
irne fenza fcapito di fua grandezza; 
e dirò folo , ciò eh' ella moftrafi co- 
me in profpettiva a noi Viatori . Giac- 
ché non può diri! tutto il fuo grande, 
tutto il grande che dicali , ella certa- 
mente il contiene. Per mettere dun- 
que in vifta quanto potrò men ofeu- 
ra, e a noi piìi gradevole, l' eccello, 
f ineffabile , il fommo bene da' beati 
già poffeduto , e a noi prima d'ogni 

(a) Mattb. 17.2. 



tempo promeffo , in quello doppio af- 
petto il propongo , e per eccitamento 
di accefe brame, e di faticofe folleci- 
tudini . Il Paradifo é la Patria che 
ne attende Pellegrini . Ecco il primo . 
Il Paradifo é il premio che ne coro- 
nerà Vincitori. Ecco il fecondo. Voi 
feguitemi con attenzione, perché ove 
alle pupille manca la lena , convicn 
che fottentri co'fuoi lumi ildifeorfo. 

Quella svantaggiofa differenza pai- 
fa , o Signori , tra quella che ognun 
riconofee per fua Patria in terra , c 
l'altra che lo attende in Ciclo . La 
prima fi fa fubito e conofeere , e a- 
mare ; la feconda re fi a lungamente 
occulta , e feonofeiuta . In quella en- 
tra ognuno col nafeere , né mai piò 
gli cade in dimenticanza ; in quefta 
niffuno entra che nel morire , né può 
mentre vive intender ciò eh' ella fu. 
Da quella in fomma comincia , e a 
quella finifee il pellegrinaggio più o 
men lungo , qual é in foflanza , per 
detto di San Gregorio , tutto il viver 
prefente . In prsfenti vita , quafi in 
via furti us, qua ad Patriam pergimus. 
In quefto viaggio però, nonfiam tan- 
to all' ofeuro di quella Patria fin or 
foreftiera del Paradifo , che qualche 
barlume di conghiettura non diane 
il noftro cuore medefimo, fol che vo- 
gliamo udirlo ; e il noftro Dio , fol 
che ne confideriamo l'amore voi con- 
dotta. 

Comanda Dio a Mosé, che fcielti 

dallo 
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dalle dodici Tribù, dodici de* più va- 
lorofi ed accorti perfonaggi, li mandi 
a fpi are attentamente la si felice Ter- 
ra de' Cananei promettagli in dono : 
(a) Mittt virot qui conftderent ttrram 
Chanaam y quam daturus fum filiti If- 
rael , fingulot definguliitribubui. Tor- 
nati a lui dopo quaranta giorni di 
viaggio i generofi Inviati : Eccoci , 
dicono, tcilimon; di meraviglie non 
più vedute. Ubbidienti al vollro co- 
mando , tutte abbiam corfe quelle cam- 
pagne , e tali ne portiamo i raggua- 
gli , che più lieti non potrebbon re- 
carli da un Paradifo di delizie. Quan- 
do non folfimo iti colà da quello di- 
fetto di Faran , ma dal più ricco , 
dal più felice paefe del Mondo ; ric- 
co, e il più felice paefe del Mondo, 
rifpetto alla terra de' Cananei, ci fa- 
rebbe paruto un diftrto. Vi gareggia 
l'amenità con l'abbondanza; nò può 
elfere più bella a vedtrfi, né* più frut- 
tifera a lavorarli. Ogni fontana è una 
forgentc di latte , ogni fiume , ogni 
micelio mena nettare e mele . Ma , 
che bilogno di riferir con parole quel- 
lo che gli occhi ponno più fedelmen- 
te comprendere perse lleff»' Mirate, 
quelle frutta sì belle e sì piene, fono 
(piccate da quelle piante ; quello grap- 
polo d'uva , carico da sé ballante a 
due di noi de' più robulti , è parto di 
quelle viti , che ne fon fornire a do- 
vizia. Voi quindi argomentate l'au- 
rea temperie di quel clima , la ferace 
natura di quel terreno . Vtnimut in 
terram , ad quam miftfti noi , qua re- 
vtra fluit latte , & melle , ut <x hit 
fruSiiòur cognofei potefl . Terra beata , 
ma pur incognita del Paradifo, temo 
di avvilirti col paragone , dacché so 
non efere i beni tuoi punto (imiti a 
quelli nolìri , come firoili a' veduti 
nelle campagne di Canaan erano i 
frutti di là recati per contrafegno de- 
gli altri ; ma pure a ben intendere , 
potiamo anche noi pellegrini più av- 

{i) Num.13. (b) Mw.13.28, 
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venturati che gT Ifraeliti argpmenta- 
tare in qualche modo la feliciti del 
Paefe che la ci attende , da ciò che 
Dio ne fomminiflra neldifcrto di que- 
llo . ( b ) Ex hit fruSlibui cognofei po- 
teji. E per intenderne il come, su o 
miei penfieri , allargatevi un poco a 
vifitarc, (c) Qu* pofuit prodi già fiupcr 
ttrram . A qua! fine mai , o grande 
Iddio , face (le qui tale sfoggio di li- 
beralità e di potenza? Per chi quelli 
Cieli sì ben intefi, quello Sole sì lu- 
minofo, quelle Stelle sì provide, que- 
lli Elementi sì giovevoli al Mondo ? 
Per chi la fimmetria di quelli Cieli, la 
prcfidenia di quello Sole , l'ordine di 
quelle Stelle, la pu t -,na di quelli Ele- 
menti sì giovevoli al Mondo ? Per 
chi quella gran mol< , ove dilltfa in 
pianure, ove foli vatj in cinghi, ove 
corla da' Fiumi, ove divi fa da'Marir* 
Per chi preduce tanta varietà di er- 
be che la vedono , di fiori che la 
smaltano , di «rutta che la incorona- 
no ? Per chi nodrifee quei tre f/an 
popoli , di Pure ne'le forelle, di Pe- 
lei nell'acque, di Volatili nell'aria»? 
Per chi lavora que* tefori neHe minie- 
re, quelle perle ne' mari, quegli aro- 
mi nelle felve? Per chi in tante gui- 
fe benefica, fomminillra provedimen- 
to ad ogni bifogno, rimedio ad ogni 
morbo , delizie ad ogni fenfo , ric- 
chezze ad ogni luffo ? Per chi ì Set' 
vituti hominum , fento rifpondermi dal 
Profeta ; tanto di bello , di buono , 
di grande , tutto effere aflegnamento 
fatto a noi dalla divina liberalità, da 
goder bensì di prefente ad ufo della 
via, ma più da confiderai quii pegno 
cortefe di beneficenza infinitamente 
maggiore colà nella Patria . Quindi 
come voi nel regalare un amico ufate 
dirgli, che nel dono conGderi unicamen- 
te 1 affetto, e quello intenda, e que- 
llo gradifea; così, dice Agoftino, ne* 
regali che Dio qui ci coraparte, nul- 
la più pretende , che di darci a cono- 
K Tcerc 

(c) Pfal.K.9. 
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fccrc il fuo buon cuore, perchè da qui • in una parola, darci tanto e non pia 
s'argomenti quanto iìeno e grandi, e di bene in quella terra , perchè fcn- 
lìcuri quei che ci appretta in avveni- tendo infieme conforto e pena dell'e- 
re, [a) Ut fìdelis quiique per eaquxco- figlio, quafi con doppia fpinta ane- 
gnojcit prx/lita difeat f per are promiffa y lattimo tanto più alla Patria. Orcon- 
ac Dei fui bonitatem qua fi Juturorum eludiamo così : fe ove Dio per farci 
ttneàt cautionem . Non è dunque , o falvi , ci volle in condizione miferi , 
mie fperanze, non è , torno a dire , noi , per quel poco che vi attaporiam 
quello che veggo , o fimile a queflo di giocondo , ci riputiam sì felici , 
il mioParadifo; r.c di un bene troppo che non vorremmo giammai partirne,* 
fuperiorc ad ogni umano intendimento, che gioia farà la nottra , dov' egli 
nonno darmi ragguaglio beni cotanto prenda impegno di renderci compita- 
inferiori; di rifìelfo però, quanto ne mente beati? Se quelle, bifogna pur 
fanno intendere con far palcfe in lor dirla, meschinità della terra, ci for- 
linguaggio, che v'ha per bearmi una mano al cuore una sì forte attrattiva 
bontà infinita, la cui finezza prefen- che vi andiam dietro perduti, anche 
te aver qual pegno dell' avvenire , a cotto di travagli , anche convinti 
quafi futurorum cautionem . Ma fe que- dall' cfpericnza , di non reftar mai con- 
ni, ripiglio , fe quelli non è il mio tenti; quale farà l'appagamento, qua- 
Paradifo, come va nondimeno * che le Ja ridondanza del gaudio , al rice- 
quafi folle qucldclfo, io ne rimango verne colalsù tutta intera la forgente, 
sì prefo, sì altamente invaghito? Ec- fenza che nulla retti a bramare, ne!- 
coci , Signori mici , fui rapporto de' la manchi da poflfedere ì Qui final- 
cottri cuori ben a fondo efaminati , mente fiam nel trattamento accomu- 
un' altrt bella feopcrta di quella Pa- nati con gli empi, a'quali purfìcoa- 
tria beata ; e difcorriamla così . Fc- cede, anzi talor foprabbonda ogni u- 
ce pur Dio tutto il polfibile per te- mana fortuna . Or che farà, quando 
nerci quaggiù diflaccati, e fempreri- per diftintivo dc'Giufli (<•) Exibunt 
cordevoli d' elTervi fol patteggieri . ùnteli , & fcparabunt malos de medio 
Parca un impedimento a tale dilìac- jujìovum , dividcranfi da' reprobi gli 
co il tanto bène a noi conceduto; ed eletti, da' nemici i figliuoli, cfaccn- 
eacco, che nell'atto fletto di allargare dofi lorcuncontro con amor da Padre 
a noftro prò la mano benefica: Preti- il Rte-/upremo : Venite , dirà , veni' 
detc, ditte , o mortali , e godete quan- te benedici , pcfftdite paratura vo- 
to qui vi fi dona con amorevol finez- bit Regnum . Eccovi , o mici dilct- 
za; ma avvertite, che non iftà qui- ti', dopo tante tempelle , il lido fof- 
vi la voftra forte; onde non vi ciaf- pirato", di tanti patti il termine av- 
fezionate fovverchio : (b) Divitix fi venturofo . Ecco divenuta vottra Pa- 
affluant , tiolite cor appcnere . E ove tria quella mia Città decrittavi già 
non battafic favvifo, per ovviare al d' incomparabil bellezza: Chitajper- 
pericolo con accortezza e provviden- fcftt decoriti voftra Reggia quella Cor- 
za, volle a tante delizie intrecciarle te d'inaudita magnificenza . Su, tc- 
fue fpinc, afpergcr di qualche amaro nite a poflcderla . Non temette già , 
i godimenti terreni, per invogliarci che qui entrino a perfeguitarvi dis- 
piu de'cclefti ; coftituire in terra una grazie, che qui falgano adannebbiar- 
fclicità mifla di travaglio, ficchènon vi malinconie, folita rendita della ter- 
potteggafi mai tutta, nè batti, anche ra onde venite. No, no, {d) Ncque 
potteduta , ad appagare i noft ri cuori ; lutlus , ncque clamor , ncque dolor ah ul- 
tra i 

(a) Serm.176.de temp, (b) Pfal.6l.it. (c) Mtff.i3.40. (d) Jpoc % U^ 
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tra . Già tutto finì il duolo col terminar 
dcll'efiglio. Ivi rimafero le lagrime, 
ivi le querele , ivi le difavventure j 
qui v'afpettano i giubili, le corone, 
i trionfi . Già feftcggiano gli Angioli 
la voflra venuta , già domandano i 
Santi la voftra compagnia, già tutto 
l'Empireo è in tripudio per voi . O 
qui sì , che faprete a prova cofa fia 
grandezza fenza contralto di emoli , 
gloria Tenia oppofizione d' invidie , 
ricchezza fenza timore di povertà , 
preminenza fenza (chiaviti! di conte- 
gno, contentezza fenza follicitudine, 
godimento fenza tedio . Proverete , 
che voglia dire anima , che tutto in- 
tende , corpo che mai non patifee , 
gioventù che mai non invecchia, (a- 
nità che mai non fi logora , vita che 
mai non muore. Anzi con vantaggio 
altrove feonofeiuto, fino l'altrui bea- 
titudine farà gran parte della voflra , 
perché regnando qui (incero l'amore, 
perfetta l'amicizia, ogni cofa è in co- 
mune, c il ben privato di ognuno di- 
venta godimento di tutti. Orpenfate 
quanto poi ri fonderai li di gioia nel 
vortro cuore , da quella di tanti eh' 
ebber con voi congiunzione più (fret- 
ta di Patria, di amicizia, di (angue; 
giàvoftri compagni nelP arringo, ma 
precorfi alla meta . Su via correte a 
riconofcerli , o quanto più belìi , ad 
abbracciarli, o quanto più cari, a ri- 
unirvi ad e(fi con amor indiffolubile, 
ad ingolfarvi corr erti nell' alto mare 
di un inter minabil godere . In gaudium 
Domini veflri. 

O bella Patria, termine d'ogni feia- 
gura , emporio d'ogni bene , centro 
d'ogni felicità, come mai potiam vi- 
vere fpenficrati di te ì Per te fiam 
fatti , a te fumo incamminati, di te 
abbiam bifogno per erter pienamente 
contenti, e non so come per ogni fio- 
re di piacer caduco , incontrato per 
via, ti perdiam fubito di villa. 

Tutto è , Ascoltanti , perchè non 

(a) Cw.47. W (c) Ha 
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riflettiamo d' cfTer qui fol di parteg- 
gio , nè diamo all' ufo de' pellegrini 
con l'occhio attento al nollro viag- 
gio, ma con il cuore firtò al termine, 
come ortervo che facca il favio e fan- 
te Giacobbe . Fu quefli una volta in- 
terrogato da Faraone Signor dell' E- 
gitto , quanti fortiera gli anni fuoi . 
(<*) Qttot funt dict annorum vita tua? 
Ed egli , che con economia molto di- 
verfa dalla noflra e regolava, e com- 
putava i fuoi giorni: Signore, rifpo- 
fe, di pellegrinaggio, che tale io chia- 
mo e confiderò il mio vivere, ho già 
feorfi a queft'ora cento trent' anni , 
quanti giorni , altrettanti parti verfo 
ilmiotermine.'O) Dier peregrina- 
tionir vitx mex centum tri^inta anno- 
rum funt . O egli sì , ripiglia Paolo 
Apoftolo, fopra tale ri (porta, egli sì, 
che tcnecfi come foreilicro fopra la 
terra . Chi così parla dà troppo chia- 
ro a vedere, che vive unicamente fol- 
lecito della Patria . (c)Qtti hxc dicunt , 
Jignificant fe Patriam inquirere . E tan- 
ti, peroppofto, che d'altro non pen- 
fano , d'altro non parlano , d'altro , 
dirò così , non vivono che di ima, 
fenz' altra premura , che di adagiarvifi 
meglio: dite, dice, ofanto Apoftolo, 
edite anche voi, Afcolranti, molìran 
cortoro di curarli gran fatto di quella 
Patria ? Significant fe Patriam inqui- 
rere? Cuori cotanto invaghiti del mon- 
do, che punto non gli muove il Cie- 
lo , nè cambierebbono forte con un 
beato dilafsù, purché (or fi accordaf- 
fe quanto qui bramano , vogliam noi 
dire che afpirino a quella Gloria im- 
mortale 1 Significant fe Patriam in- 
quirere? O viltà noflra, o dapoccag- 
gine , o rtupidezza vergognofa deipa- 
ri e infenfata •' Ma vogliali , ono, ol- 
tre che in qualche maniera difagia- 
to, breve ha qui daefferc il foggior- 
no , è indifpenfabile la dipartenza ; 
che però, (e ad a Iettare i nortri parti 
non bafla un Paradifo prefitto loro per 
K a tcr- 

Mt. ' 
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7° „ . r j n i lin „ n f c imDenfate; dove macchine di dog 

termine j vediamo « fecondo luogo, le tmpe » ^ mti j 

fc ad animare l noftri sforzi , « delle pw v« 6 rf . y . . 

kna un Paradifo , premio propofto al- J^™™^ d > ^pa reggiani 1 
1C Anime avventurate, che prima di prudenza j ma fopra tutto quel tirerG 

che ben n*'™ ^^"ES, JH altro di più non ho qui tempo 
nate quel bando , « ^JE"^ J deferivcre, nufeiva lor sì giocondo, 
Perdette de quel ehm ce ogni a ^ 

nuvola d. tnftezza. Per a M fc fo|a con tul . 

dolor ^^. t ^S!k^S' fi gli anni di Neflore; non la pompa 

8TÌ Sft ffirte" dip-r di « ' 

«mfeguire h^J-te^ Ce * O F.S ^Sfa!*?,' deh foU 

ES£ a'titdodi m celere dTcC leva una volta i nofiri beffi pljdl 

° S o | li "dovute a chi faticò inde- contemplare de lungi , quel fia la fe- 

& tìft eh, ^ vmcno. ^^^£^^1^3^ 

MVi iiZù^r; 'me col ricco ««^^-^ 

S «en lunea migliore vivere aconto n.mc imprefe . Al primo mettere il 

di una infinita rimuncratrice Ciuffi- piè su quella foglia beate , udì Cio- 

z . Quel bene che fi poflìede , come vanni da cui ne abbiamo il ragguaglio , 

dovuto acquifia doppia ragion di bc- muovcrG tutto per allegrezza il Pere- 

nc ^ S'dSole, perchè fi poflìede ; difo, e farfi i chiedere, chi ficnogU 

T& onorifico , perchè meritoffi . E amm.fli, e donde venuti (-) »£» 

tale appunto vene edeflerc anni quel finn , * unàc vencrunt ? Chi fono, 

nt mio eccelfo del Paradifo ; nè faprei e donde vengono ? Sono , rispondono 

S^ISSoXCini unaroz- gli Angeli lor condottieri , fono que 

S. immagine! che al paragone di que- fpiriti vetorofi , venuti or ore del . ef- 

eli guerrieri , che coronate prò conflitto d ogni maniere devver- 

lon profeerifà di fuc effi le militare Et* , ove contrefegnarono le te CJ 

cempenna , entreveno già trionfenti ftenze . (6) Hi funi qui vmerunt de 

"ercampidollio Quel vederf» , per »U»UÙ*» rna gna Sono que faggi 

imnSu di giubilo , ufeire incon- e fedeli , che quelc treflc o dal fan- 

KoTaccoglLTe più oifiinte di tut- gue dell' immacolato Agnello , tek> 

li gli Ordini più riguardcvoli ; queir fui riportano le bianca flole dell in- 

IdEfi eccleJre e une voce per Pe- ™^K*J^^j£ 
dre della Patrie, per foflegno del no- fiorata. Lavcrunt Jlolas fuas, & diri- 
mi Romeno , per fregio e onore de' baverunt cas m f*»l*"* Sona 
Farti Latini; quel mirar qua e la cf- que* bravi armeti di Fede , que nemvr 
preffe in su 'g?i erchi le ìmprefe « 'rionfetori 

memorabili delle fue guerriere virtù} n, d'ogni virtù , che da un inccflen- 
là Città efpugnate, que battaglie via- te battaglie portano i meriti alle co- 
te ; dove Fiumi valicati in feccie el rona , Q) Per fide» vtecrunt w, 
«umico; dove flretegemmi di forpre- operati funt ju(litiam , adepti Junt re- 

pro- 

{z)Jpoc.7- (b) Ibìà. (e) Hebr. U.^J. 
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promijfionet . Eccoli altri dal Mondo la colpa, o dal dcfiderio della Gloria, 
in cui videro , altri dal Mondo che (b) Àbjterget Deus omnem lacrymam 
abbandonarono; chi dallo ftrepito dell' ab oculis torum . Di ognuno in parti' 
armi o delle corti; chi dalfìlenziode- colare con gradimento diOinto appro- 
gli Eremi o de' Chiortri ; chi da uno va la condotta , efalta il valore, rin- 
itato, chi da un impiego, echi da un grazia la fedeltà. Latti erit ttnicuiqut 
altro; tutti però col nobile feguito di a Deo . E dove farebbe pur molto 9 ci 
fante azioni , che gli forman corteg- riferbaffe tal diftinzionedionoreacer- 
gio . (a) Opera illorum fequuntur il- te anime di confidenza più intima e 
lor. E poiché il meglio del trionfoiì di fantiti più eccelfa ; che farà egli 
è il moflrare ciò che alla virtù gucr- mai ( vantate altrettanto fc purpote- 
riera oppofe per abbatterla il furor ni- te, o fervitori del Mondo ) che fari, 
mico j ecco, ecco , quanto per vin- egli mai farfi comune ad ognuno ? 
cere vi fu da combattere. Ognuna di Laut erit unicttique a Deo. 
quelle bell'opere fu loro contefa orda Ma non penfafte già, che il guider- 
ribclle natura, orda viziofa confue- done là su apprettato fìnifea tutto in 
tudine, ora dal Mondo , ed or dall' accoglimenti ed encomi . Ifaia che fu 
Inferno. Tanto d'incomodo coflòlo- ammetto a vagheggiarne la fontuofità , 
ro quella carità praticata , di refi- e la ricchezza , ciafficura che in Cie- 
ftenza quella tentazione refpinta , di lo folamente , fa il noflro Dio conv 
rolTore quella umiliazione fofferta . parfa di grandioso, e di fplendidonel 
Tanta compoflezza non la volevano rimunerare i fervi fuoi. (<•) Solammo- 
gli altrui motteggi, ed effi la vollero do ibi magnificiti ejl Dominus nofler . 
a coito della lor fronte. Tanta pietà Perchè febbene anche in terra fi mo- 
non la comportavano le diffolute ufan- Arò con effi Divct in mifericordia t 
ae , e la mantennero a difpetto de' coraediffe l' A poflolo, mettendo in ope- 
maliefempj. Tanta manfuetudine non ra, e potenza, e finezza, ora perchè 
Ja confentivano le rifentite paffioni , alzafTcro grido di Taumaturghi con i 
elaferbaronoapuntadivalore. Date, prodigi , ora per inondar lo fpirko 
date, o gran giudice, a virtù sì genero- con faggi di Beatitudine anticipata , 
fa il guiderdon che fi merita . Ade- ora per dichiararli arbitri de'fuoiamo- 
pti, adepti funt repromijfiones . ti , e de' fuoi fdcgni ; ad ogni modo 
E fenza più, tra gli applaufi fé fio fi tutti que'gran doni non furono più , 
di tutti gli ordini beati , tacendoli lo- che contrafegni di liberalità generofa, 
ro incontro con maeflà, cheinnamo- ufata loro in quella vita. Dove chea 
ra il fovrano rimuneratore , o come far pompa di magnificenza rimunera- 
accoglie que' candidati celelii , come trice , riferboffi il Cielo , perchè ivi 
li accarezza, come gli onora! Quag- folamente adegua fefteffo nel donare 
giù in terra con uno fguardo cortefe, ad altrui. Solitmmodo ibi magnificiti ejl 
gettato alla rinfufa fopra un e fere ito Dominus nojler . E pollo ciò, qual bir 
di combattenti dal loro Principe , li fogno, che mi fi deferiva il Paradifo, 
fa fuperbi non che confolati de llraij ora qual fiume di pace, Declinaboftt- 
per lui fofferti . Ma quello Re della per eam quafi fluvium patir , ora qual 
Gloria ad ognuno di que' fuoi bene- fonte di vita, (d) Apttd tteflfontvt- 
mcriti con degnazione infinita terge ts , ora qual torrente di gioia , Tor- 
di propria mano quell'avanzo di pian- rente voluptatis tux potabit tosi A che 
to ritmilo già, o dal pentimento del- adombrarmelo fotto nome di regno for- 

tu- 

(a) Apoc.14. «3- Cb) Apoc.7. (e) Ifa. 33. 2.i r 
Cd) Pfal.is. 
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tunato , di teforo nafcofto , di reale 
convito, di fazietà beata, di eredità 
Divina ì Eh mi fi dica in una parola 
con Daviddc, ch'egli é grande appa- 
recchio d'un Dio grande, (a) Para- 
Jti in dulcedine tua pauperi Deus . E 
quantunque non mi fi dica più oltre , 
da quello filenzio vengo a intendere , 
che fc Dio è quello , che apparec- 
chia, degno di lui, e da luo pari non 

Suo non edere il bene apparecchiato, 
li fi dica, come fu detto a Giovan- 
ni , che ivi tutto farà nuovo , quafi 
fatto apporta : & dtxit , qui fedebat 
rntbrono, ecce nova facto omnia . Sì 
nova omnia: Nuovi i beni che ivi fi 
danno a godere , non folamente per- 
chè non gurtati mai altre volte , ma 
nuovi ancora nel parer fempre nuovi, 
benché fempre goduti . Nuova la ma- 
niera del goderli , non fucccflivamcn- 
tc l'un dopo l'altro, come queflt no- 
rtri, ma tutti aflìeme in ogni momen- 
to , e tutti con ficurezza di tutta T 
Eternità . Nuova per fino l'attitudine 
al riceverne godimento; -e però dove 
in terra un oggetto giocondo reca di- 
letto, quanto fol n'é capace la poten- 
za; e così un fiore a cagion d'efem- 

Sio ricrea bensì l'odorato, fecondo la 
ifpofizion, che vi trova, ma non le 
aggiunge vini» , a fentirne più la fra- 
granza; inCielo all' oppofito l'ogget- 
to medefimo del gaudio beatifico è 
quello , che abilita il no tiro cuore a 
fperimentarne la dolcezza , e a rice- 
verne più traboccante la piena. Nuo- 
va finalmente la comunica2 ione di tut- 
ti quanti i beni nel folo , e (omino be- 
ne , con forte quanto vantaggio fa e fe- 
lice . Noi qui non trovando appaga- 
mento compito in oggetto folo, fiam 
co. \ retti a mendicarlo da molti , F a- 
menità dai giardini , l'armonia dalle 
mufichc , il fapere dalle feienze , il 
Sollievo dagli amici, la giovialità dal- 
le convenzioni. Ivi no , dice Ago- 
flino, che in Dio troveremo, accolt» 

(a) Pfal.67. 11. 
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con eminenza quanto di bene cerchia- 
mo qui fparfamente dalle Creature . 
Qujtcunque hic varia qutris , unus ibi 
omnia Deus . Jn Dio f amabilità d' 
ogni grazia , il dolce d' ogni amici- 
zia , il pregicvolc d'ogni fovranità , 
il teforo d'ogni ricchezza, il tondo d* 
ogni Capienza, il fiore d'ogni bellez- 
za: Qujtcunque bic varia quxrtt , unus 
ibi omnia Deus . Anzi : Quxtun/tte , 
ancora, non quxris . Quanto di bene 
non arriviam qui a fperare , perchè 
non oliamo prometterci , quanto néV 
pur lappiamo bramare, perché non fap- 
piamo intendere , quanto finalmente 
Dio folo può intendere , e Dio folo 
conferire , tutto in lui troveremo , 
tutto in lui pofledecemo , di tutto ci 
formerà una ricchezza immenfa di pre- 
mio, un'eternità beata di godimento. 
Ego ero, così egli fteflo impegnali di 
parola con ognuno de' candidati cele- 
ri : Ego ero merces tua: Io , io HcfTo 
voglio cflcre la tua beatitudine , que- 
lla mia elTenza, una nella fortanza , 
e trina nelle perfone , forgentc d'ogni 
contentezza , abiflb d'ogni perfezio- 
ne , interminata nel cflerc , indipenden- 
te ncli operare , quella sì, quella farà 
la tua mercede , o fervo fedele . Con 
quello mi unirò teco fpirito alpi rito, 
cuore a cuore, e tale farà Y accoppia- 
mento, che farai trasformato in me af- 
fai meglio, di quel che trasformali in 
accefa fornace il ferro in fuoco . Vi- 
verti una vita più mia che tua , in- 
tenderai ogni vero col lune della mia 
mente , amerai ogni bene, al river- 
bero del mio amore . Se di più non 
avrai, farà, perchè più non può darti 
la mia fomma potenza , ma può ben 
parerti abbaflanza , eh' io ti feliciti 
con la mia llelfa felicità , ficchè tuo 
fia per comunicazione quel gaudio 
medefimo che a me convien per na- 
tura : Ego ero merees tua magna nimis. 
O forte inarrivabile con il penfierc , 
e pur capace di confeguirfi qua! prc- 
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mio; e vale a dire qua! frutto d' in- 
dilli rie , qual pagamento di dcfidcrj. 
E quefto appunto a differenza d'ogni 
bene umano , è un vantaggio rifcrba- 
to folo al divino, farfcnc merito infìn 
col delidcrio , e a ni il ai a del più dell- 
derarlo, arrivare a più goderlo . V'è 
chi aflcrifes darli un purgatorio par- 
ticolare di defidcrio, qual fu per av- 
ventura il tollerato da un 1 anima, di 
cui fcrive S. Vincenzo Fcrreri , che 
datali a vedere a un amico vivente 
circondata d'atrociflìme fiamme , al- 
tra cagione non afTcgnò dell' ardore in 
quelle , che l'aver freddamente bra- 
mata quella gloria : quia Paradifum 
non ardenter defidcravi ; ideo crucior 
in hac fiamma . Che che fia di ciò ; 
fe alle bilancie retti/Time della giufti- 
2Ìa, diventa materia di fuoco la fred- 
dezza di un defiderio , quanto più a 
quelle della mifericordia, diventa me- 
rito di Paradifo maggiore un maggior 
dcfiderio di Paradifo i Certo è , che 
fe in terra trovali mai foddisfazione 
di qualche faporc, quella è nelconfe- 
guimento di un fine, che fu il bc ria- 
glio di lunghe brame , il raggiro di 
molti ptnlìeri , l 1 impiego di (udori , 
c di fpefe. Non v'é compiacenza più 
dolce , perchè non v'è fortuna , che 
fembri più noftr* , onde appena fi ot- 
tiene, che con tripudio fimile a quel- 
lo d'Archimede, dopo trovata d im- 
provvida quella fua sì fludiata dimo- 
il razione: Reperii reperi , par che di- 
ca fra sè per allegrezza l'animo con- 
solato. Vi fon pur giunto, vi fon pur 
giunto: c pure l'oggetto di tanta fe- 
ria, è poi un bene, che oltre refTerc 
umano, fpeffe volte non è necefTario. 
Che giubili adunque , che dolcezze , 
che compiacenze inenarabili prove- 
rà mai un'anima in quell'avventura- 
to palfaggio da un afiettuofo bramare 
ad un immenfo gioire? Ncll'unirfi in- 
timamente al loramo fuo bene , nel 
divenire una cofa medefima con quel 
Dio che la creò, come fuo primo prin- 
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cipio, chea sè l'ordinò come ultimo 
fine, un'anima, difli, vivuta femprein 
defidcrio di confcguirlo , e in opera 
per guadagnarlo. Qual maraviglia pe- 
rò, che fiatili talor avuti dal Ciclo ri- 
ncontri certiffimi di quello fpecial go- 
dimento , come quando alia Scranna 
del Carmelo Terefa , datoli a veder 
luminofo dopo morte qucll'ammirabil 
penitente Pietro d'Alcantara, prorup- 
pe in que' affettuofi ringraziamenti del- 
la penitenza qual fua gran benemeri- 
ta. Fcclix panitentia , quxtantam mibi 
promcruit gloriam . Fu quello , s-'io non 
erro, uno sfogo di quella gioia improv- 
vifa , e quali un faggio della doppia 
beatitudine, che reca il Paradifo , e 
come acquirto d' ogni bene , e come 
bene di proprio acquirto. Ecco per tan- 
to , Uditori miei cari , in che dolci 
fentimenti ufeirete voi pure al primo 
ingreflo in quella gloria beata, qualor 
vi riefea di confcguirla. Avventurate 
lagrime, direte, o Penitenti, chr (par- 
ie su i noli ri falli ci ridondarle in tan- 
ta gioia . Benedetti travagli , direte 
o tribolati , che di buon grado fofferti 
ci iavorafte un'eterna corona . Beate 
mortificazioni , direte o fexvorofi , che 
volentieri abbracciate, ci fruttafieuna 
tal ricompenfa . Ecco, ecco, direte", 
ove ci condufTc quella modelìia sì guar- 
dinga , che parca foverchia , quella 
ritiratezza sì fmifurata, che chiama- 
vafi fcrupolofa, quella picti sì collan- 
te, che dicevafi aullera. Ecco in che 
onori ci fi cangiarono i difprezzi vo- 
luti dall'umiltà, in che lodi le dice- 
rie non curate del Mondo , in che 
delizie il rifiuto de' vietati piaceri . 
O quanto fu meglio per noi tenerfe- 
la piuttofio con la virtù, che colf u- 
fanza, con Dio, che con il Mondo. 
Siam pur giunti a pofiederlo , lenza 
pericolo di mai più perderlo , con fi- 
curezzadi fempre amarlo, (empre ve- 
derlo, tempre goderlo: Et fic J'emper 
cum Domino crimus , [empir , Jcmper* 
Ah mio cccclfo rimuneratore Tanto 
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per cosi poco? Premio si flerminatoper 
meriti, sì pochi di numero, sì piccoli 
per qua'isà ? Per meriti che fono più 
veramente doni voli ri , che opere mie? 
Eppure anche a sì buon patto, mi fo 
pregare a falvarmi . Ancor vacilla il 
mio cuore tra rappigliarli all' uno de' 
due padroni , o Dio , o Mondo . O 
moftruofa eccita , s' io non rimango 
perfuafo , che per una meta sì felice 
ogni difalìroèbenfoffcrto; per un pre- 
mio si grande ogni fatica è Teano prez- 
zo, (a) Non funt tondi gn* pafliones. 

SECONDA PARTE. 

IL Paradifo conGderato come patria 
dovrebbe naturalmente accender la 
brama di prelìo giungervi eoa pari ce- 
lerità e ficurezza ; considerato come 
premio dovrebbe animare i noftri sfor- 
zi per confeguirlo ad ogni corto. Ma 
o Dio , in riflettere , che come pre- 
mio efige fatica di merito, e come pa- 
tria neceflario abbandono di quello 
Mondo i per una parte tutti vorrem- 
mo il Paradifo ( chi può non voler- 
lo? ) mail più tardi, o al meno inco- 
modo che fia poflìbilc . Spogliarci per 
guadagnarlo di ciò che più lulinga , 
queilo a noi pare, dice S. Paolo , an- 
zi che un patto vantaggioso, un ag- 
gravio pefar.te. (6) Jngemifcimut gra- 
vati , co qnod nolumus expoliari , fed 
fupervejliri . 

Bellilfima fìmilitudine . Quello ha 
di proprio, e di comodo un' ampia fo- 
pravclla, come l'adoprata da voi per 
ufo familiare di camera , che fenza 
obbligarvi a cavar 1' abito in che vi 
trovare , può fe volete venirci fopra 
con facilità, a tutto involgervi fenza 
cena. Tale vorremmo che forte a noi 
l'eterna beatitudine, fenza depor mai 
nulla di piaceri , di delizie , di ric- 
chezze | nulla ìnfomma di tutti que- 
lli beni cfìcriori detti appunto da S. 
Gregorio , nifi guadar» corporit indu- 

(a) MRcm.S.i*. (b) a. Cor. 5 
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menta. Giunti poi con tutto quelVaf- 
redo indoflò alle porte dell'Eternità , 
vorremmo quali con ampia foprave- 
Ha, che adattali ad ogni abito, e ad 
ogni perfona, trovarli fubito amman- 
tati di gloria, crivelliti d' immortali- 
tà , come fofea nuvola che invefli- 
ta dal Sole , riman fubito indorata . 
Nolumut expoliari , fed fuperverjì'tri . 
Ma quello, Signori miei, è volere un 
imponìbile. Il manto luminofo di bea- 
to deve fuor di metafora andarci be- 
ne alla vita ; cioè tagliarli a mifura 
del nollro vivere, più omcnoCriftia- 
no. In una parola il Paradifo che ora 
vorremmo a nollro genio , non può 
Ilare con quello di Dio. L'uno o l'al- 
tro convien eleggere, all'un o l'altro 
rinunziare. Che riviviamo? 

A perfuafione di Giovanni SS. Pa- 
triarci^ d' Aleflandria , erafi finalmen- 
te indotto un tal Prelato , per nome 
Troilo , a dare in limofina a' poveri 
una certa non leggiera fomma di 
contante , ma con tal violenza , c 
di sì mala voglia , che ripenfandovi 
feco Hello, dì è in sì alta malinconia, 
che polìofi a letto con febbre , giacea 
non men oppreflb nel corpo , che in- 
confolabilmente nell'animo. Fu toflo 
a vifitarlo il Santo; e nel primo met- 
ter piò nella flanza: Amico, gli dilTe 
non chiedendo, ma indovinando la ca- 
gion del fuo male: Amico, Hate pur di 
buon cuore . La confaputa limofìna , ho 
pretefo di farla io per mino volìra : 
Eccomi per tanto a reflituirc la fom- 
ma d'oro, che fo conto mi abbiate 
voi imprellata . Prendete ( e in così 
dire gliela ripone sul letto ) . Sol vi pre- 
go, qualor ne fiate contento, di far- 
mi in ifcritro la ceflìone della merce- 
de , che a voi ne farebbe toccata in 
Paradifo. Propofla sì avveduta parca, 
ma non fu ballante a rattcnerlo , e 
rimetterlo in fenno . Scrilfe franca- 
mente, e più francamente confegnò il 
foglio richieflo . Oh Dio vedete di 

gr»- 
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grazia , ove riduce mai un'ingorda 
paffionc . Contento partì Giovanni 
con la fu a polizza , e vigorofo indi a 
poco alioffi Troilo arciconrento dell' 
oro ricuperato . Ma fu bricve il go- 
derne , perocché ritiratoli a prender 
ripofo , volle Dio con una mirabil 
vifione farlo avveduto dell' infelice fuo 
cambio . Fugli dunque moli rato un 
fontuofo , e real palagio , su la cui 
porta vedeafi fenico a caratteri d' oro : 
Manfto & requies itterna Troili Epifco- 
pi . Mentre tutto allegro compiaceli 
d'una tal villa , ecco farli avanti un 
autorevole perfonaggio , che rivolto 
a' fuoi fervi , comanda loro per ordi- 
ne del Re del Cielo, di levare quel ti- 
tolo, e porne in ifeambio quell'altro. 
Man/io & requies aterna Joamtit Ax- 
chiepifeopi .Alexandrini , empia trigin- 
ta libri r ami. RifcolTo in quello men- 
tre dal fonno , dalla vifione , e tutto 
infieme dall' avarizia , divenne anch' 
egli gran limofiniere , non più forza- 
to, ma volontario, né tardò a ri com- 
perarli con la liberalità , ciò che avea 
rinunziato per intcrelTe . 

Da quello fatto prenda ognuno 
configlio a fuopropofitonelfomiglian- 
tiiTimo cafo in cui egli pur trovali . 
Propone Dio il fuo Paradifo con pie- 
na libertà di accomodarli , come più 
n'è in grado. E l'offerire più omeri 
grande a patti di merito più o men 
avvanzato; ma non ne coilringe api- 

J'iiarlo . Ci de fiderà feco beati ; ma 
ari egli beato fenza di noi . L' utile 
o il danno è tutto nolìro; e dalla no- 
ftra elezione dipende la nofira forte . 
Che rifolvcte però, Uditori, che ri- 
folvete? Gufiate più di quel bene fen- 
lib le che vi prefenta la terra? Su via 
godetelo ; ma fcrivete pure : tanto 
meno di Paradifo ; e ben Io fcrivono 
gli Angioli al libro de' vollri conti con 
Dio delle vofirc partite. Non vi fen- 
tite di confecrarc alla mortificazione 
un genio, alla penitenza un digiuno, 

( a ) Man. 6. x j. 
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all'umiltà Cri (liana un puntiglio , al- 
la Croce di Criflo un travaglio ì Be- 
ne; ma tornate aferivere: tanto me- 
no di Paradifo. Vi è più cara la va- 
nità , che la modeftia , la libertà che 
la divozione f bene; ma fcrivete di nuo- 
vo: tanto meno di Paradifo. Vole- 
te piuttofto vivere applauditi tra gli 
uomini , adagiati , accarezzati , rif- 
pettati? Vi fi conceda. Ma poiafpet- 
tatevi tanto meno di Paradifo. Ah, 
fedeli mici, quante di quelle rinunzie 
fottoferivete mai voi giornalmente ; 
rinunzie ora poco avvertite , ma o 
quanto fenfibifi in quell' ultima rafle- 
gna de' conti, quando a mi fura del be- 
ne ometto , e del male operato , vi fi 
mofiri altrettanto di Paradifo perdu- 
to. E pure fini Ice almen qui tutto il 
torto, che fi fa a quel!' eccelfa Beati- 
tudine. Ma quanti giungon più oltre 
fino a rinunziare non già una parte , 
ma tutto intero il Paradifo per un in- 
fame piacere , per una pratica inde- 
gna , per una vile vendetta , per un 
marcio intcrelTe , per una mal nata 
paflìone ? Quanti mai non vi penfa- 
no, perchè punto non fe ne curano ? 
Quanti ne vivono abitualmente difen- 
dati, perchè abitualmente peccatori ? 

Ognun di voi farà ficuramente le 
maraviglie , su la brutale condot- 
ta di quella Erodi ade sì famofa per 
crudeltà , e baldanza . Può concepirli 
pazzia più (ciocca f Aver in fu a ma- 
no, poter divenir padrona di un mez- 
zo regno offertogli da Erode , con giu- 
rata propella, (*) Quidquid penerà 
dabo tibi , lìcet dimidium regm mei ; 
e preferire all' ingrandimento della fua 
forte una palfione rabbiofa ? e piut- 
tofio che una corona in capo , eleg- 
gerli caduta a' piedi la tefia del pre- 
curfore decapitato : Volo ut der mihi 
caput Joannit . Che può udirli di più 
forsennato r 1 Voi ne ilupitc, ed io no, 
ripiglia su quello fatto il Padre Santo 
Fulgenzio, perchè così avvicnedi un 
L ani- 
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animo, tolto fuor di sè , da una vio- 
lenta paffione ; perder fubito di villa 
la fua felicità , e la fua grandezza ■ 
Vere non cogitat de Importo, cui cha- 
rior efl tur pi tu do. 

Or che farà egli mai per un Catto* 
lieo difprczzare un regno intero, e re- 
gno eterno da Dio promcffogli , e dis- 
prezzarlo , per qualunque mefehinifli- 
ma offerta, fattagli dal Demonio, dal 
Mondo , dair intcreflc , dal peccato f 
Vere , vere non cogitat de Imperio, cui 
charter efl turpitudo . O cecità inde- 
gna ! O feonofeenza brutale ■ Ma non 

(a) Lue. 15. 18. 
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fi avveri già mai di nefliin , che mi 
afcolta ; e fe taluno vi fotte flato già 
reo di noncuranza sì oltraggiofa , di- 
ca pur egli col giudo roffore del pro- 
digo ravveduto: Pater, peccavi in Cd' 
lum . Troppo indegno mi fon io ren- 
duto del vottro bei Paridi fo, mio gran 
gran Padre , col preferire a quello un vii 
godimento di quella terra, (a) Pec- 
cavi , poccavi in Cxlum . Ma voftra 
bontà taccia sì , che io voglia curar- 
mene d'ora innanzi , giacché mi ap- 
prettate un ben si grande , eh* io non 
merito. 
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SArebbero mai per avventura ite 
in difufo. quelle pretenfioni di 
rifpetto , e quelle convenienze 
d' onore già tanto inviolabili , che 
aHoffcfo chieda mercè l'offenforc, al 
debole dia legge ti prepotente ì A dir- 
la, da che non veggo ciò praticarli con 
Dio | per piìi forte ragione io credeva 
neppur così ufarfi nel mondo. Ma no 
che non vale il paragone , fuorché" • 
didurne più grave F affronto. Gelali 
come prima , c come fempre d'ogni 
lor punto i mortali , efigono per un 
torto più foddisfazioni, più fuppliche 
per un perdono, più capitoli per ri* 
lloraracnto d' un* amicizia ftcntata , 
e mal ficura . Così la vuole ciafeuno 
in caufa propria, finché mifura sècon 
altrui, e i torti ricevuti con le ragio< 
ni, che tiene d'effere rifpettato . Ma 
quando cangiate le voci noi fiamo gli 
oltraggiatori, e Dio il vilipefo, chi è 
allora, che penfi ad umiliarli, ad im- 
plorare pietà , o almeno ad accettar- 
la efibita? Peccatori, fc mai qui forte, 
voi m'intendete . Parlo di quella gra- 
ve fopra giunta d'oltraggio, che fate 
al Signor voftro altamente offe fu, con 
differirli tuttavia la refa del voftro 
cuore, e ritardare di giorno in giorno 
il ravvedimento ch'egli da voi afpct- 
ta. Or ecco che oggi, forfè per f ultima 
volta, rinova le fuejiltanze Ugationem 
msttcns , o eccello di clemenza vera- 
mente divina .' rogat ea q** pam 
funt. E quando abbiam da cocchi udc- 
re quella pace con Dio sì utile , sì 
rilevante, sì neceffaria, quindo, quan- 
di ì Ai fopragi ungere degli anni più 



maturi, nella posatezza dell' età pi& 
avanzata , al più tardi fugli ultimi 
confini del vivere già ridotti a mori- 
re ì Non è così ì Palpabile inganno , 
folcirne pazzia. Affrettatevi, dico io , 
anzi dice Crifto, affrettatevi a tutto 
potere: Querite Dominum dum ime- 
niri poteft. Non differite punto a co- 
minciar nuova vita, perché differen- 
do non liete ficuri di volere , non lie- 
te fic uri di potere in avvenire ; due 
punti di fommo rilievo a chi ben H 
confiderà . Incominciamo dal pri- 
mo. 

Che T umano volere di fua natura 
Ila fiacco , e arrendevole più che fron- 
da ad ogni fottio, neffun me) conten- 
de , quando lefperienza troppo chiaro 
il convince. Ma s'è così, chi dunque, 
o irrifolut i , chi vi afficura durevole 
quella, che voi chiamate buona vo- 
lontà di poi ravvedervi, ma non al 
prefente, e cominciarnuova vita? Ve 
lo promettono forfè le confitele inco- 
Oanze delf altre voftre rifoluzioni I 
Tanti cangiamenti d'amore in odio, 
di {lima in difprezzo, di compiacen- 
ze in noie, di brame in rifiuti, fono 
pure i foliti giuochi, che vi fa ogni 
giorno il voftro imitabile arbitrio. E 
come dunque fidarvi tanto di voi, eh* 
clfa pur non dia volta quella buona, 
ma non efeguita intenzione ch'or van- 
tate sì ferma ? Oh , fenro rifpondere : 
La fua ftefTa importanza è una falva- 
guardia di ficurezza. Finalmente ove 
fi tratta di anima, e di eterna fai vez- 
za, egli è un tal affare, di cui un Cat- 
tolico non può ritrattare la rifoiuzio- 
L a - ne, 
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ne , o fmarrirne il penfiero . Contra . 
Trattavafi pure d'un grande affare dell' 
anima là innanzi al tribunale di peni- 
tenza , allorché in un col dolore de' 
commeflì trafeorfi, vi portafte larifo- 
luzione di non commetterne de' nuo- 
vi . Trattavafi del valore di un Sacra- 
mento , quando al Noli amplius pec- 
care là fuggeritovi dal Sacerdote, ris- 
ponderle con il Tanto coraggio di Da- 
vidde : Non movebor in xtcrnum : pri- 
ma morir che peccare. Fu dunque ve- 
ra , che di un Cattolico così debbo 
credere, cosi fu vera la de teli azione 
de' voffri falli , fu legitima la volontà 
di emendarvi, fu feria , furifoluta . 
Si tenne però ella, fi tenne, olì ritrat- 
tò afsai pretto? Beato chi mi può da- 
re una mentita ; ma fe alcuno fentif- 
fe darfela dalla fua ftcfsa confeienza ; 
ohimè, ripiglio con ifpavento: Non 
regge a brev'ora contro le tentazioni 
di una fettimanaun proponimento fer- 
mato in Confezione la domenica ; e 
reggerà tanto piò a lungo in contrailo 
continuo fenza mai cedere, o illan- 
guidire una oziofa volontà di cambiar 
pofeia cotlumi, sfornita in tanto di 
mezzi per durarla collante ? A fcuo- 
prir meglio il deplorabile inganno , 
prendi ara dal pafsato congettura- pro- 
babile dell'avvenire . Ecco però cen 
ittanza firaiJe a quella , che fece Mosè 
al fuo Faraone di afsegnare il quando 
avefsc a pregare per lui, confittile miki 
quando deprecer prò Pc y eccomi, dilli , a 
richiedere qualunque irrefsoluto ; e 
poiché ora non fentefi di metter ma- 
no al cambiamento ideato , determini, 
lo fupplico, almcnora il quando effet- 
tuarlo nell'avvenire. Confi i tue mi hi. . 
Ma il determini con tale avvedutez- 
za , e in tal circotlanza , che non fi at~ 
traverfi difficoltà veruna di quelle , che 
sì glie! contefero , e gliel contcnden 
tuttora ; altri mente ben egli vede , 
che fi prefìggerebbe qual opportunità 
migliore a' fuoi difegni un impedi- 
mento ad cfcguirli . Converrà dunque 
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addocchiare un tempo , e si privile- 
giato, che tentazion non vi affalga , 
e sì tranquillo , che paflìon non vi 
turbi , e sì difoccupato che neffun af- 
far vì fraflorni, e sì fcreno, che nef- 
fun tedio vi anneghitifea . Confittile 
miki . Richiederebbefi un'ora, nella 
quale il Demonio non folle piò quel!' 
implacabi! nimico; né gii oggetti fof- 
fer più que* incantefimt per voi sì pof- 
fenti, ne le occafioni, quelle violenze 
per voi sì pericolofe . Conftitue mi hi . 
Ma dove trovarla quell'ora sì favore- 
vole ? In tempo di profperità ì No , 
che altre volte viallontanaronda Dio. 
In tempo di tabulazioni ? No , che 
fol vi empierono di fvogliatczza, e ram- 
marico. In occafiondi malattie? No, 
che altre volte rimetto in fanitàil cor- 
po , niente migliorattc nell'anima . Pen- 
iate pure, errpenfate. Ogni altro tem- 
po che prendali ad efclufion del prefen- 
te , farà foggetto a'contrafti medefimi , 
che già vi Imoilero dalle concepite ri» 
(oluzioni. Che dko io a' medefimi ? 
Eh dicali pure di gran lunga mag- 
giori , 

Avendo l'Impcrador Collant i no for- 
t ometta con l'armi l'infedele Città di 
Aquilcia, per attkurarlì da nuovi tu- 
multi di que' foggiogati ribelli, e tut- 
to infieme punirne la fellonia , con chiu- 
derli in ferri; ecco il partito cheprc- 
fe l'accorto Principe, perchè non man- 
cafie di che imprigionar sì gran tur- 
ba. Traggali, ditte, a ciafeun dì co- 
(loro la propria fpada , e ribollita nel 
fuoco, e curvata in manette, fomrni- 
nittri catene a quelle mani proterve, 
che sì malamente l'ufarono per ferro 
guerriero ; con prigionia tanto piò igno- 
miniofa , e ficura r quanto che lavo- 
rata con le lor proprie direfe . Così 
fpogliati a un tempo di libertà , e di 
coraggio odanfi rimproverar di conti- 
nuo dal roffore dique'legami, che ben 
gli Ila voltargli fi in pena, ciò che me- 
glio ufato farebbe loro tornato in glo- 
ria , De gUdiif eorv/n , così il fuo Pa- 

, negiri- 



li rgirifta , gemina manibus aptari clau- 
flra juffìfti , ut fervarent dedito/ gladi i 
Jtti , quei non de fender ant repugnantei . 
Spada poflcnte dataci a difcla da quan- 
ti nimiciha l'Anima èin m.in d'ognu- 
no il fuo libero arbitrio : tardate pure 
tardate, oirrifoluto, a valervene come 
conviene ; può anche darti che di fpa- 
da oziofa quale or la tenete vi fì vol- 
ga pofeia in pefante catena . Né cre- 
diate che quello da un mio capriccio 
poetico; egli è in termini il cafo de- 
plorato in fe fteflò dal gran Maeflro 
Agoftino . velie meum , così piange v a n c , 
velie meum tenebat inimictts , & inde 
tnihi eatenam fecerat & conjirinxerat 
me. Voleva pur io finirla una volta, 
e con un volo generalo portarmi tut- 
to io voi, mio Dio, e con un taglio 
rifoluto tormi d'intorno quanto da voi 
mi feparava; ma fui punto di far que- 
llo taglio, e di fpiccar quello volo , io 
m'avvidi che del mio volere più era 
padrone il mio nemico , che non io 
ftcflb . Con quello mi teneva come im- 

f* irigìonato in carena , perchè non li 
uggirti di mano, fchiavo piùmifero, 
perchè infame sforzato , e involonta- 
rio. Libero folo a bramare la libertà 
fofpirava infelice fopra que'lacci , con- 
che fenza avvedermene m'era lafciato 
annodare . (<?) Suspirabam ligatus non 
ferro alieno , fed mea ferrea voi untate ,• 
perciocché entrate fra loro in contefa 
due oppollc volonrà , l'antica , e la 
nuova, quella tutta di fenfo , quefta 
tutta di fpirito , t una prepotente , 
come che rinforzata dalla mala con- 
1 net udine , l'altra ancor debole, per- 
chè nata di frefeo, facevano a gara, 
quella per mantener il poflefso del mio 
cuore , quella per guadagnarlo ; e quan- 
to funa rifolveva di bene a mio van- 
taggio, tanto ripudiavane, l'altra fem- 

f>rt più contumace nell'antico fuo ma- 
e . Ita duit voi untate mea , una vrtus, 
alta nova, il la c amila , ijla fpiritalis 
conf.igcbant inter fe, atqtie difeordan- 

(a) Conf. 8. c. 5. 
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do dìffxpabant ammani nteam . A tal 
rifletto andate ora voi a lulìngarvicon 
folli fperanze , o irrifoluti . Voi di 
cuore tanto più fiacco, e men gene- 
ralo, che quel d'Agolìino , potete non- 
dimeno viver fìcuri fopra una volontà 
neghittofa , che mira il bene in lon- 
tananza dell'avvenire , e fpcrarne sì 
agevole l'adempimento. 7 Eh di grazia 
riflettete uopo' meglio alvolìro nulla, 
e poi rispondete . Svanirono per lo 
palTato tanti bei proponimenti di cri- 
fi iano ravvedimento, al primo fentire 
ladifficoltà dcll'efecuzione : non vidiè 
l'animo, quando ballava un po' di vio- 
lenza ufatavi a tempo , e con una 
vittoria forfè anche fola era finita T 
imprefa. Orche farà quando vi com- 
battono femprepiù formidabili, epaf- 
fioni, e mali abiti, e mondo, e De- 
monio, quando in fomma s'aumenti a 
mille doppi tutto il difficile, che al- 
tre volte ferabrovvi poco men che 
infuperabile ? Che farà ? Suspirabit li- 
gatus non ferro alieno , fed tua ferrea 
voluntate. Giunto che fia, fe pur giun- 
gerà, il tempo afpettato pel falutcvole 
cambiamento, vi troverete incatena 
quel volere, che ora vi figurate sì ben 
difpolto all'operare. Il Demonio avvez- 
zo ad agirarlo a fuo talento, e indur- 
lo tutto dì a nuove dilazioni , faprà 
ben egli come tenerfelo in pugno, lac- 
chè non venga mai all'cfecuzionc pro- 
polla. 

Nè vi fembri quello un pericolo 
didotto folamente per via di conget- 
tura, o didifeorfo; perchè nulla men 
chiaro ricavali dagli oracoli delle di- 
vine fcritture, ove deferi vonfi pecca- 
tori, ora di fronte sì proterva, che non 
fa punto arroflìre, Confusone nonfunt 
conftifi , & erubefeere nefeierunt , ora dì 
cuor duro al par delle felci , e de'dia- 
manti , Cor ejus indurabitur tanquam 
lapis . Corfuum pofuerunt , ut adaman- 
ttm; ora di pervertirà sì diabolicha , 
che fa tripudio efecrando fin del pec- 
cato, 
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cato , Latantur cum mate faeerent , & 
exultant in rtbut peffimit ; ora finii- 
mente di difprezzo sì temerario, che 
neppure apprende per male un abitlo 
di mi feria. Impius cum in profundum 
venerit peccatorum contemmt . E che 
voleirc , o Santi Profeti, efprimcre 
con sì fatto parlare , fe non additare 
«'peccatori rcllrcmorifchio, che cor- 
rono di perdere con il rofforc de* lor 
peccati anche il timore de* lor peri- 
coli, e col penfìere anche la volontà 
di ravvederti? In fatti è forfè cofao 
nuova | o rara il trovarti anche nel 
cuore del Cridianefimo anime sì ad- 
dormentate .'nel loro fonoo brutale , 
che non ballano a fcuoterle né tuo- 
ni , nè fulmini d' un Dio sdegnato ? 
Anime, sì perdute , che punto non fi 
rifentono né alle attrattive de' divini 
benefìzi , nè a* colpi de' divini cadi- 
ghi , forde alle chiamate , inftcflìbili 
alle preghiere , ribelli alla ragione , 
dupide alla fede ? Quante di quelle 
anime abbandonate , quai piante in- 
fruttuofe già vicine al taglio, e fen- 
tenziate al fuoco , ingombrano forfè 
pur troppo la vigna di Crilìo . Che 
fe ciò è, dilcttiflimi, ora è il tempo 
di mettere in opera quella volontà a 
che Dio vi dona, fenza rimettere ad 
altro tempo I' efeguirla » con rifehio 
manifesto di perderla . Si aliquando y 
tur non moda finii turpitudini! mesi 
diceva fovente a sèmedefimo il men- 
tovato Agolt ino , e fu l'argomento, con 
che alla fin fi die vinto. Altrettanto 
ridico io a chi bifognofo di follccita 
emenda, va tuttavia temporeggiando. 
Mi fero, fe volete troncarla una vol- 
ta col vizio, e intraprendere altro te- 
nor di vita, perchè non cominciar di 
prefente . Cur non modo finis turpitu- 
dini! tua ? Che più fi tarda a riparar 
quello fcandalo, ad effettuar quel pro- 
posto | a ridorar quanto prima con 
una confeflìon più efatta i difordini 
«ielle pallate ì Cut non modo , cur non 
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Oh perchè non adefso? fento rispon- 
dere: Cur mn modot perchè non ve- 
diamo necedìtà sì prelfantc di far og- 
gi ciò, che può fard ugualmente be- 
ne, o forfè meglio domani. Sicurez- 
za dunque di tempo , e ficurezza di 
grazia fon le due bafi su cui fi appog- 
giano le vollre fperanze . Ma le del 
nodro dcfso volere sì poco poflìam 
fidarci, che duri (labilmente difpodo 
ad abbracciare il ben differito ; quan- 
to meno poflìam dar deuri d'aver a 
nodro talento ciò , che non idà in 
man nodra, ma folo in quella di Dio? 
Non ejl w/frum , già lo Capete , 
non ejl vejlrum nofli moment» , 
vel tempora qua Pater pofuit in 
fua potè/tate . L* arbitro k dc' giorni 
vodri è Dio folo. Voi non potete né 
ritardar di un fol paflTo la morte , che 
viene, nè arredare di un fol momen- 
to la vita, che fugge; potendoli quel 
folo aderire con verità del giorno 
perentorio di nodra morte » che da 
fcritto del dì finale del Giudi ciò . De 
die Ma nemo feit . Contuttociò , fe 
in quella incertezza comune a tut- 
ti fodero del pari i Peccatori, nonofe- 
ret d'iatimorirli più che tanto. Ma è 
pure dinonzia dello Spirito Santo, e 
rifaputa > e creduta , che gli empj s* 
accorciano co' loro demeriti le mifu- 
re del vivere. Amù impiorum brevi a- 
buntur. Che muoiono bene fpelTo in- 
nanzi tempo, Iniqui fublati [untan- 
te, tempus fukm ; che non giungono a 
compire la carriera de* giorni loro ► 
Impiut anttquam diei ejut impiean- 
far, penliit , mi naccie tutte , chemo- 
drano non ficuri di vita lunga i pec- 
catori . Or che farà di coloro , che 
su la fidanza del tempo avventurano 
a bella poda la cooverfion ritardata f 
Andato già il Profeta Ifaia più e più 
volte a nome dell* Altiffimo per in- 
durre a penitenza la peccatrice Tribù- 
d* Efraimo , le rifpodc erano fempre 
la medcfime , non già negative aperte 
da contumaci , ma ripieghi da imb- 
iuti t 



luti : così Tempre cofìoro . AH» fine 
offefo altameote il Signore , e anno- 
iatone ornai anche ii Profeta : c fi- 
no a quando , difsc loro , dovrò udir- 
mi tutto giorno ricantar all' orec- 
chio quelle voftre frafi : manda, re- 
manua , expecia , reexpetia y tnoaicum 
ibi , modicum ibi . Il Cielo , che 
le conofee per ifeufe, più noe vuole 
ammetterle. Sentite ptrò,ingrati fcher- 
nitori di Dio , e de' fuoi miniflri , fen» 
tite ciò, che a nome fuo v'intimo, 
Audite imbuì» Domini viri illuforcs. 
Non vogliate burlar quefta volta co- 
me tutte l'altre ; mutate ornai e lin- 
guaggio e coftumi, altrimenti la ven- 
detta è già decretata, e a mi fura del 
voftro indugiare affretterà/Ti la mor- 
te a torvi quel tempo , a cui affida- 
te le voftre tardanze . Et nunc noìitt 
illudere', confumationem crtim , & ab- 
breviationem audivi a Domino Dto 
exercituum . Applicate al cafo voftro 
peccatori rei appunto di fomigliante 
ingratitudine. Chiamati voi pure da 
Dio, e chiamati più volte, che altro 
rifpondete tutto dì alle fue voci , fe 
non un ruftico Expe&a : Signore abbia- 
te pazienza , e fe non balla una vol- 
ta , Signore tornate ad affettare , 
Reexpetla : afpettati , e mille volte 
riafpettati , ancor fingete impedimen- 
ti , ancor cercate dimore i Modicum 
ibi, modicum ibi: Ancor un poco a' 
piaceri, prima di flaccarfene affatto: 
un altro poco agli affari della cafa , 
qualche giorno di più per un impe- 
gno di riputazione , prima a intra* 
prendere quello dell'anima . Qualche 
fettimaoa per ultimar quel contratto 
di gran vantaggio, prima di contrat- 
tare della falutc con Dio. Cosi men- 
tre fi coniente ad ogni cofa il fuo po- 
co , Modicum ibi , modicum ibi , il 
poco diftrugge il tutto, e il Tempo 
manca per 1 eternità. Ab viri illnfo~ 
res , ecco il nome , che vi danno i 
voftri portamenti con Dio ; cotefto 
gran differire, die altro è icnonbur- 
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larvi di lui , e tenere a bada la fua 
tolleranza , e deluderne 1' afpctta2Ìo- 
ne . Or afpettatcvi pure , che anch* 
eftb diluda le voftre fidante , negan- 
do loro io vendetta quel tempo, che 
a lui riferbate per oltraggio. E quat 
c%ftigo più naturale può egli mandar- 
vi , che il minacciato dal Profera , 
cioè troncamento improvvido di gior- 
ni, e morte o immatura , o inafpet- 
tata ì Confumationem , & abbrevia- 
tionem . Se dunque il peccato è queP 
lo fprone acutiffimo , che più d'ogni 
altro affretta il pafso alla morte , 
Stimuluj mortis peccatum, come non 
temere da quefta di qualche inafpet- 
tata forprefa , anzi che promettervi 
dalla vita la più longa e fedele affi- 
ftenza? 

Ma via non manchi tempo, anzi 
abbiatene a voftro talento quanto mai 
può volerne la più pigra irrisolutez- 
za. E della grazia divina indifpenfa- 
bilmente ncceflària pel falutcvofe rav- 
vedimento , avete voi fìcurezza che 
non mancherà al bifogno? Voi qui to» 
irò entrerete ne' con lue ti panegirici 
della mifericordia divina ; e vi par- 
rà per avventura, che da quel pelago 
inefaufto di bontà mai non pofta man- 
carne a voi qualche rivo. Ma ili qu al 
mifericordia parlate , perchè ve n'ha 
di più forti , dice qui S. Bernardo , 
e iìccome vi fono peccati grandi , e 
peccati rifpettivamente piccoli , così 
a noftro modo di favellare v' ha mi- 
fericordia grande , e mifericordia ri- 
fpettivamente niccola: Sicut funt pec- 
cata minora , junt & magna , fu e/i 
mifericordia parva , & magna . Se 
voi parlate di quella mifericordia per 
cui Dio dopo tante offefe ancor vi tol- 
lera , e tuttavia Io (pende ii minaccia- 
to calti go ; quefta, ripiglia il Santo, 
è la mifericordia eh' io chiamo picco- 
la nou già in feftcffa , eh' ella è par 
troppo grande , ma piccola rìfpctto 
a voi, perchè con cfla nuli' altro con- 
cede che fpazio al pentimento, « pe- 
rò 
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rò non balìe volc al bifogno di voftra 
falute . Parvam mifiericordiam dico ex- 
pctiationcm , qua non flatim punii pec- 
cantem , (ed expetlat ad pcemtcntiam ; 
/ed hac (notate bene, ) fi folafuerit, 
nullatenus f-fficit ad falutem . Guai a 
noi , fc Dio non ci iliade altra miferi- 
cordia . E ben quella la più curata 
nel mondo , perchè di quella è più pal- 
pabile la fperienza , e pari al bifogno 
tutti ne abbiam la premura ; ma non 
è quella , che ci ha da convertire , 
che ci ha da falvare; hac fifolafue- 
rit , nullatenus fufficit ad falutem . 
Se poi parlate di quelf altra niifcri- 
cordia, per cut Iddio con gli aiuti più 
validi della fua grazia compunge in- 
tcriormente il cuor d' un empio , e 
con lumi più vivi alla mente , e con 
impulfi più gagliardi alla volontà , lo 
ri [cuoce, lo conforta, lo eccita a un 
chiaro conofeimento , e a una ferma 
deteftazionc delle fue colpe ; oh que- 
lla sì , conchiude il Santo Abbate , 
hac ejl f ce nuda mifericordia omnino 
major priore , qua facit ne prima fit 
infruUuofa , dando feilieet pcenitentiam , 
fine qua expe&atio non prodefi . Que- 
lla è la mifericordia afTolutamente 
grande, aflblutamentc necefsaria , ed 
i appunto quella , che Davidde peni- 
tente implorava da Dio con quella fua 
preghiera. Miferere mei fiecunium ma- 
gnam mifericordiam tuam . Or quella 
grazia interiore, vigorofa, e trion ta- 
nice d'ogni malizia, vi affiliai el- 
la ugualmente in ogni flato , e in 
ogni tempo? Ella in rigore anifsuno 
è dovuta , a molti fu negata , a voi 
nominatamente non è promefsa , nè 
promefsa in generale a chi fi fi a f 
perchè , febbene v' è parola di Dio , 
impegnata a donar il perdono ad ogni 
colpa, qual ora flavi pentimento fin- 
cero , non v' è però di concedere tal 
pentimento ad ogni colpevole . Vi par 
dunque dovere , che Dio sì villana- 
mente offefo ve la comunichi a pia- 
cer voftro , vi par ragionevole , vi 
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par conveniente? Voglio fupporre che 
fiate per bramarla , ed eziandio per 
chiederla con fofpiri , e con lagrime , 
ma non polso già affìcurarvi , che fia- 
te per chiederla a dovere. Anche An- 
tioco pregò , e furon ributtate le fue 
preghiere : Orabat fcelejlut Domìnum , 
a quo non erat mifericordiam confiten- 
te us \ che merito maggiore d' efser 
udite avran le vofìre ? Pianfe Efaù 
ravveduto del fuo gran fallo , ma 
Non invenit petnitcntia locum , al dir 
dell' Apoflolo, quamquam cum lacri- 
mi! inquififfet eam . Nulla giovaronli 
le lagrime : perchè dovran efsere più 
fortunate le voflre? Undefcir, rifpon- 
dcte un poco a San Bernardo, che di 
nuovo v interroga ; Unde fieis quod 
tunc tibi velit fiubvenire t queminterea 
fic repellit ? Tante volte Dio volle 
darvi quella grazia , e la ricufafte, 
tante altre con movimenti al cuore 
pregovvi, quali dilli, ad accttarla , e 
non volerle : torna di prefente ad of- 
ferirvela , v' invita , vi /limola , vi 
afpetta , che fe a' pafsati aggiungete 
ora un nuovo rifiuto , come potete 
promettervi di confeguirla quando la 
dimandiate dopo tanti demeriti ? Un- 
de ficis , quod tunc , compiti que' dif- 
fegni , sfogati quei capricci , giunta 
quell'età j tibi velit fiubvenire , quem 
interea fin upellisl Piano, Padre, che 
poffìam ritorcere l'argomento. Sape- 
te voi di ficuro, che Dio fia per ne- 
garcela ? ne avete voi evidenza on- 
de atteri rei? Unde feir , dite un po- 
co , unde ficit , che fia per marcarci 

3 uefla grazia? Oimè che fento! evi- 
en?a? che evidenza? Non la ho, il 
confefso, nè polso averla : ma richie- 
de lì ella forfè, e può guidamente vo- 
lerli in punto così tremendo ? Mi fero 
me , dovrò io dunque per frutto de* 
miei fudori raccogliere quefl' affronto 
al mio Dio, e quello rammarico al mio 
fpirito, che Cri diari i di buon fenno , 
e di fana fede , tutto che a lume di 
buon difeorfo , veggano afsai chiaro 

(ne- 
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(negatelo fe potete) il gran rifchio , chi. A tai voci, a tal villa, rimafta 
che corrono di lor fallite , fe ritarda- prima la donna qual rupe immobile 
no la riforma della lor vita, non vo- per lo ftuporc , fi difciolfe pofcia in 
glian però riicuotcrfi , e né pure inti- amaro pianto, e con vivo sdegno dcl- 
morirfi, fol perchè non polso convin- le fue colpe fi tolfe d' intorno quanti 
cerli, che aneleranno eternamente dan- aveva incentivi al peccato, fi confef- 
nati . Vadano però , già che infruttuo- sò delle fue fcclicraggini , abbandonò gli 
lì gli argomenti , e vengan per ulti- amici , di è tutto il fuo a' poveri , fi 
moa perorare gli efempj. Tornava un chiufe in folitaria cella , donde più 
dì una donnadi pubblico fcandalo dall' non ufcì fe non con fama di aufterif- 
udire in Roma una ferventiflìma Pre- fima penitente . Applicate ora voi 
dica dal Patriarca S. Domenico , quan- al cafo voftro. Quanti anni voi con- 
do al metter piè su la foglia di cafa tate di vita , tanti fimifi apparizioni 
vede farkfi avanti un giovine di gen- voi avelie dal voftro Dio, tutte al fi- 
tiliflimo afpetto . Era quelli Gesù , ne medefimo di converfione follecita. 
venuto in quell'apparenza di giovine, Nel pafsato natale vi fi moitrò Gesù 

?cr trarre a sè quel!' anima perduta . bambino tutto tenereza di amore ; 
crciò prefe in un momento fembian- nella Circoncifione lo vedette dar fan- 
ia di graziofo Bambino, ma coronato gue; é parlandovi quell'innocenza in 
di fpine, impiagato nelle mani, e ne' pene: Pietà di me vi diceva, non più 
piedi, e con la Croce in ifpalla; indi peccati , non più. E voi? Giunfe la 
aggiungendo alla perfuafiva , che da- iacrofantaCniarefima,efulfinedtquel- 
va con quello fpctraco!o agli occhi , le lugubri fettimane, fparitoil Bambi- 
una batteria d'infuocate parole al cuo- no, rcllò il Croci ri ho a pregarvi con 
re: Balla, ledifsc, figliuola, non più cinque piaghe: Non più orfefe al vo- 
peccati,non più. Per te pigliai quella Uro Dio , anime care, balla così . E 
Croce net Prefepio , la porrai per te voi? Indi nella rifurrctione gloriofo, 
al Calvario , per te vi fpirai 1' Ani- ed impaflìbile vi balenò su gli occhi , 
ma. Baila , balla , non mi offendere animandovi alla penitenza col fuo bel 
più. Detto ciò, crefecndo poco apo- Paradifo. E voi dilegiando l'eternità , 
co a corporatura d' uom perfetto , fi dando al corteggio del carnevale i pri- 
trasformò di repente in un crocifilso, mi meli dell' anno , uè amanti , né 
braccia ilcle , piante trafitte, faccia pentiti , infenfibili più che un maci- 
fmorta, e abbandonata fui petto, con gno , in tempo di paflìone , per non 
voce mancante andavale ripetendo : volere il perdono fingerle il pentimcn- 
Bafta , bada , non replicar altre col- to ; ed accrefcer.do ingratitudini e 
pe. Mira e confiderà quanto caro mi peccati , chiufo un anno cattivo ne 
codi 1' anima tua , e il tuo peccare : principiarle un peggiore , nè mai in 
non più dunque , non più peccati . tante folennità una buona confeflìo- 
Nè qui finì lo fpettacolo , perciochè ne, nè mai a tante Prediche unolla- 
il Salvatore cambiandoli nella più bel- bile proponimento , nè mai in tanti 
la, e fplendida forma , che immagi- accidenti di malattie , di difgra?ie, 
nare fi pulsa , le fe diè a vagheggia- di n mot lì, una feria revilla dell' ani- 
re nell' aria come riforto , e falendo ma, mai un laido legittimo delle par- 
verfo del Cielo, quafiptr ultimo con- ti te . Che altro dunque potete afpet- 
gedo: Convertiti, mifera, le diceva, e tarvi, fe nonché Dio fdegnato, pcr- 
fieguimi. Ecco dove ti condurrà la pe- chè derifo, vi (carichi addofso un col- 
nitenza , a quella gloria, dove or io po impenfato, e vi nieghi fpazio più 
ritorno : c in fine le fparve dagli oc- lungo alla converfion differita M 

M SE- 
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Risoluzione adunquc,Criftiani mie», 
risoluzione , e fpeditezza ncll' 
affare fin qui tradito di vollra diffe- 
rita conversione ; perchè , come udille , 
v' è troppo a temere, che differendo 
più oltre non vogliate poi utilmen- 
te , o non po (Tiare adempir in altro 
tempo ciò , che trafeurafi di prefen- 
tc. Ma Padre, e alla morte (giacche 
fin ora nulla toccai! e di quclìo punto, 
(olito per altro a trattarli in quella 
Predica) , alla morte, dilli, quando 
anche fin là rimettali 1 aggiuftamento 
de'conti , date voi per di fperata la peni- 
tenza! 1 Quali che sì,perchè l'età o verde, 
o pur anche roburta , 1' efempio d' altri , 
che delf iftefso male guarirono , il pa- 
trocinio de' Santi, che tutto pofsono, 
f orazioni de* buoni , che tutto im- 
petrano, fono i penficri che nudrifeo- 
no le fperanze di fopravvivere . Quan- 
ti prima di creder l'ultima quella lor 
malattia, già fon cflì all'ultimo; Ge- 
chi tutto il fare per l'anima confitte 
in parole tronche, in rifpofte (tenta- 
te, in picchiamenti di petto? Quan- 
ti di quei medefimi, che diciam for- 
tunati , perchè fi confeffano a tempo , 
il fanno più per riputazione, che per 
compunzione Quanti per puro , e 
vii timore? Quanti fenza premura di 
ben confettarli , perchè fenza perma- 
sone d'aver a morire? Quanti infom- 
roa fenza veruna delle difpofizioni ne- 
ceffarie, perchè fenza l'aiuto di quel- 
la grazia fpeciale , che lor farebbe di 
mefiieri? Ecco dunque ove riducefi la 
gran penitenza ideata. Ecco il grande 
provedimcnto per 1' Eternità , prefo 
nondimeno a patto qual rara forte . 
Qui confìfle poi tutto in una confef- 
fionc alla morte . E una confeffione, 
che può effere per tanti capi inccrra, 
per tanti altri fofpetta Jarta tumultua- 
riamente in tempo si difaftrofo , in 
uno flato di fone sì abbattuto , dopo 
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un tenore di vita si mal condotta , 
dopo un abufo de* Sacramenti si lun- 
go ; una confezione , dilli , fra tanti 
pericoli, e tante anguflie, può adef- 
fo parervi foprabbondante per darvi al- 
lora in pugno il Paradifo ? Dilettifli- 
rai, non è, il confeffo, nonèdifpera- 
to anche in morte il rimedio per qua- 
lunque gran peccatore, non è imponi- 
bile una confeffione anche buona ; 
ma I' effere com' è sì difficile , non 
bada per condannar di temerità, e di 
pazzia, chi potendoli afficurar dipre- 
(ènte , voglia efporfi avvedutamente 
a tanti riferii in quel punto sì formi- 
dabile? Sebbene ho io fempre a com- 
battere con armi di terrore ? E Dio, 
afcoltanti cari , e'1 fuo genio , e l'amor 
fuonon v'ha da efser per nulla, non ha 
da farvi alcun colpo ? Oh poteffi al- 
men fu queft' ultimo inferirvi alta- 
mente nell' animo quel tenero e fi- 
liale affetto del Santo Giovane Tobia . 
Era egli già da gran tempo in viaggio 
per commeffione avutane dal fuo buon 
Padre. Or udite, da che dolce pende- 
re fentivafi egli follecitato a un preflo 
ritorno. Mio Padre, dicea, mi vuol 
così bene , e tanto lente la mia lon- 
tananza, che ne va fenza dubbio con- 
tando i momenti ; un fol giorno , che 
io tardi a rivederlo, farà per lui gior- 
no di fofpiri , e di lagrime . Nume- 
rat Pater rneut jd/et ; & , fi tardave- 
ro una die plus , contrijìatur anima 
e'jut . , 

Peccatore amatiflimo , che fe ben 
divenire nemico , non però lafciafte 
cT efser figliuolo di quello buon Pa- 
dre , fappiate eh' egli è in pena per 
voi . Da quel giorno infauflo che gli 
volgefle le fpalle , per voi fi cruccia , 
per voi fofpira ; e per brama impa- 
ziente di riavervi con sè va fin con- 
tando le ore di lontananza sì dura . 
Numerat PaUr tuut diet . Vi afpet- 
tava, fon già più anni, in quella qua- 
refima, quando vi colpì quella Predi- 
ca ; in quel Giubileo , quando ferma- 
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tte quel buon propoli to ; in quell' oc- fa prete voi d'efser giunto a morte ? 
cafionc, che voi fapcte, in quell'in- Primieramente voi ben vedete , eh' 
contro, in quella malattia , quando il ella potrebbe forp;;ndervi tutto all' 
rifchio di morte vi fe' prometter gran improvvifo, con alcuno di que r tami 
cole; ma fempre in vano. Deh fate, accidenti, o naturali, o violenti, de f 
che non abbia a contar più altre dime*- quali nefsun uomo è ficuro. Ma via, 
re. Non vai qui dire , come tal voi- premetta qual foriera di fua venuta 
ta folete, giorno più, giorno meno è queir infermità sì pofata r e sì tran- 
Io ftefso . No , Dilettili! mi , non é quilia, quale appunto vi figurate che 
lo ftefso . Si tratta di nuova ingrati- debba elscre l'ultima voftra. Perico- 
tudine, di nuova offe fa , di nuovo ram- loia da principio vi fi pronollichi dal- 
matico al vottro buon Padre , (e gli la veemenza delle febbri j mortale in- 
difTerite anche a brev'ora il ritorno, di a poco , e la fcuoprano , e la di- 
e il ravvedimento bramato. Si tarda- nunzinoi fyfadtci. I Parenti, gli ami- 
veris una die plus, tontrijlatur anima ci, anch' elfi fatto cuore non temano 
e/ur . Se avete punto di cuore , non d'amareggiarvi troppo pretto col do- 
baftavi premura si appaftìonata per lorofo annunzio ; e già un buon Sa- 
voi a rapirvi con dolce violenza , a cerdote v' infiori deliramente il Di- 
muovervi con efficace rifoluzionc r* [pone domui tux , core come vedete 
Che vi trattiene però, che vi frattor- tutte incerte ad avvenire. Retta per 
na? allora non pofsa effettuarfi ? Al- anche il più difficile, che voi mede- 
la morte , Uditori , alla morte ? Io fimi vi pervadiate d'averne a mori- 
per me tanto era lontano dal credere , re . Quanti al riceverne 1' avvifo , fe 
che vi fi pofsa rimettere con pruden- ben mottrano d' accettarlo di buon 
za un tal affare ; che appunto perciò grado, in cuor loro noi credono. L' 
fuor dell' ufato coflume io tenni que- infermo per l'ordinario è fempre V 
ita condotta di Predica fui fermo ultimo a darli per difperato , si tena- 
fuppofio, che nefsun Cattolico faccia ce è quell'amore, che tutti abbiamo alla 
mai quello conto. Io vo' afpettaral- vita. L'età... Forfè la fvogliatezza? Al- 
la morte a ricondurrai a Dio . Anzi per aria. La dilfipazion dello fpirito? 
a dirvela fchiettamente , quindi ap- raccoglierli in Dio . Gli impegni ? 
punto voleva trarre l'ultimo argornen- fpcdirfene. Le occupazioni? Ma qual 
to quali dardo di riferva per l'ultimo affare più rilevante di quello ? Non 
colpo a un cuor oflinato ; voleva , differite dunque più oltre a confolare 
ditti, per più atterrirlo darli a vedere il vottro Dio che vi afpetta, a ralle- 
qual confeguenza funefta delle dilazio- grare il Paradifo , che vi rimira , a 
ni quotidiane il rifchio diremo di ri- calmarvi la cofeienza , eh' altro non 
durfi a morte a fviluppar la cofeien- brama, a mettere in illato di Scurez- 
za . Ma poiché m'avveggo efsere per za e di falute la vortr' anima, che 
tal uno 1 ultima ritirata ciò , eh* io tanto ne abbifogna . Ne tarde/ con- 
penfava dover efsere l'ultima feonfit- verti ad Dominum, ve lo ricorda lo 
ta, mi fenta bene, che vedrò di ren* Spirito Santo , & ne differar de die 
derli afsai palpabile il fuo inganno . in diem. E così fu. 
Dite dunque a me , come , e quando 
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DELLO SCANDALO. 

Secundum opera eorum noìite facere. Matth. 



BEato l' uomo , fc quanto egli è 
ragionevole per natura, altret- 
tanto di moti rafie <T efferlo per 
coflumc . Voi ben vedete , o Signa- 
ri, che poco aliai di fatica avriano a 
durare i (agri Oratori a sbarbicare il 
vizio, e ad inferir la virtù. Ma che? 
Il detto affannofo di colui che quere- 
lavafi già di conofeerc bensì l' onefto , 
ma infieme di non faperlo per tutto 
ciò abbracciare , Video melìora ptobo- 
y«e, deteriora fequoty oramai fta be- 
ne in bocca d'ogni uomo . Convinto 
al bene ogn' intelletto , ribellai! non 
per tanto la volontà , ove a' dettami 
della retta ragione , veda correre in 
pratica principi oppolìi di libertà fre- 
giata . Giuflamente però fapendo il 
Divin Maeftro, quanto ardua cofacl- 
la forte vedere e non imitare , rice- 
vere fpinte | e no» foggiacere a ca- 
dute, rtudiafi con opportuno avvilo, 
anzi con autorevole comando di far 
argine a una piena rovi nota di mal- 
va-i efempj , maeftri peggiori di fre- 
golati cortumi. Secundum optra eorum 
mi ite facere . Ma , o Dio , che varrà , 
che otterrà quello avvilo all' orec- 
chio , ove lo fcandalo parli tutto al- 
tramente all' occhio , e per 1' occhio 
al cuore? Quando però non riefeami 
oggi diftornare i buoni dalla rea imi- 
tatori de' viziofi per quella troppa 
gran forzar, che ha il vizio a guada- 
gnare feguaci , vo' almeno dar a co- 
nofeerc a'fcardilofi , dalle cui opere 
malvagie comanda guardia e lonta- 
nanza , {a)j$cundum opera illorum 

-<a) Mattò. 23. 3. 



/lolite facere , vo' , dirti , dar loro a co- 
nofeere ciò che fia lo fcandalo , e fa- 
rò sì che il ravviano martìmo tra' 
peccati e pel danno, che arreca alle 
altrui Anime , e per F affronto che fa 
a Gesù Redentore, e per la maligni- 
tà con cui avventali contro Dio : tre 
punte a trafiggerlo , e incominciamo. 

Maffimo , dirti , tra peccati lo fcan- 
dalo; e poiché la prova di un allumo 
comparativo, tutta vuol prenderli dal 
paragone , vengano fenza indugio a 
confronto con quello tre altri peccati 
creduti comunemente i più funefii , 
o nel danneggiare il Mondo , o nel 
difprezzo di Gesù Redentore , o nella 
malignità contro Dio. 

11 primo, e il più nocevolc tra' pec- 
cati , che venne a funeftare la Terra r 
fu , come fapete , l' Originale peccato . 
Ah moflro micidiale dell' uman gene- 
re! Per te noi tutti nafeiam tra le la- 
grime , per te viviamo in continue 
Iciagurc y moriamo tra penofe ago- 
nie. Son tuo parto, e le paflioni che 
ci difseccano , e le guerre che ci an- 
nientano , e le inondazioni che ci 
fobbirtano , e le rterilità che ci (pian- 
tano , e le malattie che ci addolora- 
no , e le tentazioni che d' ogni par- 
te ci urtano . Ecco quel Crocefifro : 
quegli è un Dio per cagion tua ("ve- 
nato . Ecco qoc' lépolcri : quelli per te 
fon popolati di fcheletri . Ecco quel- 
la prigione poco difeofta dagli abirti 
inlcrnali : tu la riempirti di teneri 
pargoletti , tutti vittime del tuo in- 
ano furore . Ma chi fu egli , per 
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pattar ora dalla colpa al colpevole , 
chi fu quel!' ardito eh' ebbe cuor di com- 
metterla ì Chi fu ì Un uomo folo, 
il folo Adamo coi! imito da Dio, Ca- 
po morale di tutti gli uomini , fu il 
reo autore di quella gran colpa palla- 
ta pofeia nc'Poikn con tanta molti- 
plicata di ruine, fu, dilli, Adamo . 
(a) Per unum Inmincm Peccatum in 
kunc Mundum intravit t in quo omnes 
peccaverunt . E un fo) uomo altresì Ca- 
po fazionario di quanti ha feguaci , 
è talora il primo introduttor di uno 



Profeguite ora il confronto , e poi 
giudicate di chi fia maggiore il rea- 
to, fe di Adamo che prevarica, ode' 
Peccatori che fcandalizzano . Quegli 
peccò , e fece rea per origine la fua 
dipendenza ; peccano quelli , e fan- 
no rea per imitazione la figliolanza 
di Dio . Quegli peccando ci tolfc il 
nafeere innocenti ; quelli peccando fan- 
no perdere a tanti la racquitlata inno- 
cenza. Per cancellare il peccato di A- 
damo , badano poche Ilille del fagro 
fonte Battcfimale; per abolire le colpe 



fcandalo, fatto poi comune a tutti con derivate da'fcandali, ornai pare non ba- 
tanta tirage di anime. Da un folo (lino quanti Sacramenti halaChiefa. 
adunque, mio Dio, da un folo può de- L'Originale peccato una volta rimcf- 



rivar tanto danno , Per unum hominem , 
per unum hominem ; e non temono , 
c non fi guardano tutti > Peggio poi 
fe quel!' uno toffe, dirò così, un Ada- 
mo arbitro anch' elfo delle altrui vo- 
lontà; fcfoM*c,dico, talun de' primi e 
de' più riguardevoli per autorità, per 
dignità o per nafeita . Oimè che le- 
.guito avrà egli pure da tutta la molti- 
tudine! Oimè , che Adamo, arbitro 
anch' efib delle altiui volontà , che 
Adamo, dico, farà pur eglipoffentc di 
.troppo a traitele dietro alla colpa. Nel 
primo Padre alia fine furono privile- 
gi per noi vantaggiofi a ben ulare in 



fo più non rilorge ; i germogli dello 
fcandalo taglianfi oggi , e domani ri- 
mettono; perchè fe bene chi hafein- 
tilla di zelo 9 lludiafi di far argine a 
piena sì rovinofa , può fempre più a 
dar impeto al male il tritìo efempio di 

di più / 
uì fchicrarc io 
ordinanza i tanti mali di pina , ve- 
nuti come in corteggio di quel primo 
peccato. Finalmente poi de' temporali 
difalìri , fervei! bene fpefio la Previ- 
denza , come di fcarpello a lavorare 
de' Santi; dovecchè degli abufi intro- 
dotti per opera de' fcandalofi , non può 



un folo, che lo sforzo di più A portoli 
a rattenerlo. Nè vai qi 



prò nollro la libertà dell'arbitrio que ella valerfenc, che per formare dere- 

' 1 • j : _ t... J-.: j: vt - _ j: L! c _l » j „ i\ ;i 



tanti doni a lui dati di Naturi, e di 
Grazia . Ma neli' uom fcandalofo il 
credito della fama, e le doti della per- 
fona , quanto fono più luminofe più 
favorirono il vizio a dilatarli più fran- 
camente. Che fe al Popolo fcbrco fu 
già rimedio di Previdenza quel Ser 



probi. E' vero, che Adamo popolò il 
Limbo di pargoletti infelici; ma non è 
peggio popolare l'Inferno di battezzati 
adulti? Che il Figi iuol di Dio fia mor- 
to su quella Croce per ifpcgnerc a 
prezzo di fanguc i debiti per elio con- 
tratti, ci addita l'enormità di quel fàì- 



pente alzaro a villa di tutti , perchè lo, pure tutto infi:me ci efalta la boa 



io dominaiTero meglioco'fguardi; og- 
gi al popolo Crilliano è ben fovence 
fatalità di difgrazia , che chi fla più 
in veduta , ufi appunto farla da Ser- 
pe, npn già per guarire, come queH' 
altro i corpi , ma per avvelenare le 
( anime co' vizj , che mette loro sugli 
occhi . 

(a) Rom. 5. 



tà ineffabile di un Redentore araoro- 
fo. Ma che , dopo ricomperate a si 
gran collo le anime, fiavi poi tra' re- 
denti chi vi ^spingale alla perdizione, 
onde furon ritolte , non altro ci ad- 
dita, che un' empietà baldanzofa . Ag- 
i ungali , che fe Adamo introdulTe al 
'ondo la colpa, fu anche il primo ad 

in- 



g il 
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infunarcene il pentimento, anzi pre- 
venendo la compunzione con il roffo» 
re, corfe a nafeonderfi tra le macchie 
più folte ; laddove colloro aggiugnen- 
do tuttodì peccati a peccati , non che 
arroflirne per fc mcdcfirai , d'altro piò 
non fanno arroffire, che d'elTcre pec- 
catori modelli; efanno ancheagli al- 
tri punto di onore, difprczzare il di- 
fonor della colpa. Intendetela dunque, 
o novelli autori di originali peccati, 
che così polfo chiitmrvio fcmdalofi; 
quel primo a paragbne de' vollri , non 
è che un'ombra in confronto de* cor- 
pi, che un rufcello rifpctto al mare . 

Sottentri però, fe altro ve n' ha che 
pofTa (lare in bilancio. Equal farà egli 
mai ? Il Deicidio , direte voi , com- 
incilo già sul Calvario, fufenza dub- 
bio il ma (fimo nel difprcgio del Re- 
dentore . Ma io fento il Redentore 
mede fimo preferire a quello il prodi- 
torio eccello di Giuda . (a) Qui me 
tradidit , majur peccatum habtt . Ora 
pongafì a confronto quefto enorme at- 
tentato con quello de' fcandalolì . Forfè 
che d'amendue non parlano le fagre car- 
te con un'enfafi llelfa ? Di Giuda , dille , 
il tradito maeltro. Vehì homini Mi , 
per quem Filiut hominis tradetur{ b). 
Dell' uom fcandalofo dille già Crilto, 
( c ) Ve h ! homini Mi per quem fcanda- 
lum venit . Efecrando il misfatto di 
quegli, per cui meglio farebbe non ef- 
fer mai nato. Meliui erat ei t finatus 
non fuiffet homo Me. Moftruofo il fal- 
lir di quelli , a cui però torna meglio 
perir foratnerfo in profondo abiffo . 
Ex pedi t ei , ut demergatar in prof un - 
dum marti, lì traditore Difcepolo fa 
da Criflo paragonato al Demonio . 
( d ) Ex vobit unui Di aboliti eji . Pcg- 
gior del Demonio , anzi di tutto in 
corpo F Inferno , fu chiamata dallo 
Spirito Santo la lingua fola d'un uom 
fcandalofo . (*) Mori illiut mori ne- 
quiffima , & ut Mi potiut Inferita t quam 

(a)/o. 19. il. (b) Marc. 14. 2. 
(d) lo. 6. 70. (e) Ecd.id. 23. 
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ilta . Perchè alla fine ti Demonio per 
far guerra alCrocififfb , e torgli i fe- 
guaci, non ha che una forte d'armi, 
c quelle non fue , ma prefe imprellito 
dall' nomo lleffb, cui prende a tenta- 
re. Perciocché altro egli non può nè 
fa fare , che valcrfi de nollri ftclli 
fantasmi , i quali eccitati a tempo , 
diano moto alle interne pafftoni , e 
con elle venga deliramente lulìngata 
la volontà a deviar dall' ooeflo . An- 
zi quello medefim© non è in totale ba- 
lia del tentatore nafcolìo , a cui non 
fempre vicn confentita da Dio la li- 
bertà di affalirnc, nè mai gli e l'accor- 
da, che noi prima non premunifea di 
opportune ditefe, e non ordini la ten- 
tazione a nollro maggior vantaggio . 
Lo fcandalofo all' oppofito con quan- 
te armi combatte tutte fue proprie , 
e non già con licenza dell' Altiffìmo; 
ma in onta de' fuor di vieti , e delle fue 
minaccici All'alta con l'efempio , di 
cui nulla v' ha più efficace a muove- 
re. A (fai 1 3 con l'umano rifpetto, di 
cui nulla v'ha più poffente a ritene- 
re r Affalta col feguiro della compa- 
gnia, col veleno della penna, coli' in- 
ganno della lingua ; e quante ftragi de- 
rivano da quella fola ì Si adula coti 
gli applaulì l'altrui libertà. Si carica 
di mendicati fpaventi la divozione ; 
fi fcredita il Confeffbre zelante , e fi 
encomia il troppo piacevole! Le cif- 
cofpezioni fi battezzino per malin- 
conie , i contegni della modelìia per 
errori d* inciviltà , i giulìi rimorfi per 
vani fcrupoli , e per convenienze le 
dilfolutezze . Ahi con quanto eccidio 
delle povere virtù: (/) Mori Miut , 
adunque , mori nequiffima , t? utiìit 
potiut infermi , quam Ma . Tanto è 
vero , Uditori , che più del tentatore 
d' Inferno è nocevole col fuo parlare 
lo fcandalofo ; e però con più ragione 
che • Giada conviene • lui pure il fo- 
pranomc di Demonio» Exvobiiunui t 

Dia- 
te) Matt. 18. 
(f) Eccl.zZ. 25. 
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Diabolui efl . Ma il peggio è chenul- to ; ma quelli quando vi renderanno 
la meno del nome, ne fofìien anche le Anime al voflro feno ritolte? 
il carattere. Entrato al cuor di Giuda Anche qui la perdete, ofcandalofi; 
il pendere appunto diabolico del tra- ma perchè al roffore di così reo con- 
dimento di Crifto , {a) Cum Diabo- fronto fucceda la compunzione , at- 
tor jam mififfet in cor , ut traderet temi bene, che vo'prefentarvi un terzo 
rum ; ufcì lenza indugio Capofqua- paradello , quanto più naturale , al- 
dra de* fghcrri, che fcco tratte a im- trettanto più obbrobriofo . Il diftilla- 
prigionarlo . (b ) Dux carum , qui to della più fina e velenofa malizia , 
eomprthenderunt fefum . E di tanti , racchiudefi, comeognunsa, nella vo- 
che a fommoflfa pur di Lucifero con- lontà del Dannato, la quale coflretta 
tro a Criiìo cofpirano, il condottiere a lambiccarli in quel fuoco di eterno 
protervo fiete pur voi fcandalofo. Voi riverbero, altro non sa dare che una 
Capopopolo di tanti impudici con la Quinteffenza di peccato la più nera e 
libertà de' voflri amoreggiamenti ; di atroce , che dir fi poffa . Per i»tender- 
tanti sboccati con l'indecenza delle vo- ne il come, convien prefupporrc con 
(tre parole ; di tanti vendicativi con S. Tommafo , che in qualunque col- 
V infinuazione delle voflremafiìme al- pa commettali su quella terra, duefre- 
terc. Dux eorum. Voi primo ne'cir- golamenti unitamente concorrono ; 
coli a lacerar l'altrui fama; primo ne' difiacco ingiuriofo dal fummo bene , 
ridotti a beffare P altrui modeftia ; pri- e difordinato rivolgimento a un bene 
mo nelle Chiefe a diflìparc co' oca- creato, (r) In peccato duo fura , quo- 
lecci l'altrui divozione. Dux earum , rum unum ejì avcrfio ab incommutabili 
Chi fu il promotore primario di quella èono ; aliud ejì cenverfio ad commuta* 
difeordia ì Chi il mezzano di quella bile bonum . Or avvegnacchè quelli 
contratta indegna corrifpondenza ? Chi due difordini fieno tra loro infcpara- 
ilmaeftro della più nera malizia a quel- bili ; non fono amendue voluti diret- 
ta innocente colomba? Non fuflc voi ? ta mente dal Peccatore « Pecca pcrca- 
Dux eorum, adunque, Dux eorum qui gion d'efempto l'Avaro, e peccando 
comprebenderuntjefum, difprezza Dio; ma non ha per fin dis- 
ile non che, Rcdcntormio, troppo prezzarlo, mentre fol pecca per futi- 
più avete a dolervi de' libertini moder- le che apprende nell' accumulare rio- 
ni , che del traditore Difcepolo. Egli chezze. Pecca l'incontinente, e dis- 
uria fol volta vi diede inmanoa'Car- prezza il fommo bene; ma contro lui 
nefici; quelli tante le volte vi rino- non tendono le fue mite , unicamen- 
vano ta paflione , quante fono le col- te rivolte all' appagamento de' fenfi . 
pe , che per cagione de' loro fcandali Cosi di (corretela d ogni altro pccca- 
commettonfì alla giornata. Giuda vi to, il cui obbietta primario èfempreil 
tradì prima d'elfere flato da voi reden- copfeguimento d' alcun bene almeno 
to ; coftoro vi traducono dopo com- apparente; onde fol di ribalzo, e non 
piuta con tanta pienezza d'amore la di colpo diritto va a ferire f Altiffi- 
comun Redenzione . Quegli col fuo mo. Non così avviene nel peccar de' 
tradimento non vi arrecò altra morte Dannati. La loro malizia è pura ma- 
che la temporale ; quelli all'incontro lizia; offendono Dio per quello folo, 
di quante morti fon rei tutte fpiri- perchè lo voglion offefo , non perchè 
tuali ed eterne ! Quel!' empio prima quindi traggano alcuna filila di dolce, 
di morire rendette il guadagno a co- che più non ha luogo in quel loro pe- 
flo di voftra vita malamente acquifta- lago di amarezze. Quindi è però che 

il 

(a)/*.i?. (b) \6, (c) 1. 2. 87,^.4. 
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il lor peccato è tutto di avvertane da 
Dio, perchè fenza l'allettativo di un 
minimo bene. Egli è inoltre un pecca- 
to di Tua natura eterno ; sì , perchè 
fon deviati ptr Tempre dall' ultimo lor 
fine, unica fcorta di un' anima per tor- 
nar in fentiere; sì, perchè in que' cu- 
pi abiflì non entra mai raggio ci ì gra- 
zia; sì, perchè mentre l'acerbità de' 
tormenti fpin^e il Danuato a odiar quel 
Dio che lo percuote , queft' odio nc- 
oeffita Dio a non defiltcr giammai dal- 
lo (caricar i fuoi colpi; talché fucce- 
dendofi con reciproco giro e colpa, e 
pena, viene a farfi eterno il peccare, 
ed altresì eterno il patire. 

Or a noi ; t col rifeontro alla ma- 
no , fiate voi giudici fc fattezze così de- 
formi di colpa non ti ovanti fedelmente 
copiate in quella di fcandalo. Giova- 
ne fconfig'iaro, tua cagion d'efempio 
tu il primo delti a leggere quel libro 
mal fano a un innocente compagno ; 
tu lo invaghiti di quella miniatura in- 
vereconda ; tu in fua prefenza lafcia- 
fìi correre quei motto lafcivo . Da 
quelle pagine infette, imparò l'infeli- 
ce lezione che non fapeva . Quel ri- 
tratto non fu mutolo , ma gli parlò 
pur troppo al cuore il linguaggio di 
■fenfo ; quella parola non fu portata 
via dal vento, ma qua! fementa infer- 
nale gli fè radice nell'anima, e creb- 
be in un albero di tanti rami , quanti 
fono gli affetti di una concupifeenza 
ribelle. Tanto, a dir brie ve, tanto ap- 
profit:ò in malizia col tuomagifiero, 
che divenutone anch' egli macftro ; 
va pur egli propapando la fcuola , e 
facendo nuovi Difcepolu Ma il pun- 
to forfè da te non mai avvertito fi è , 
che peccando quegli , tu ancora fenz' 
av vedertene pecchi col fuo peccato . 
E come no? Se di Saolo , fol perchè 
flette guardando le vefli de' lapidatori 
del Pro omarrire Stefano, ebbe a dir 
Agort no che avventò anch' effo le pie- 
tre più fieramente d'ogni altro , pcr- 

(a ) Ser. i. de SanQ, (b) Epifl. i 
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chècon le mani di tutt* infieme i Car* 
nefici ; («) Ut effet in omnium lapf 
dantium manibus , omnium ve/iimenta 
fervabat , magir fxvient ad/uvando , 
nuam fuis manìbus lapidando. Se tan- 
to, dico, affermò cg'i di Saolo; co- 
me non dirò anch' io di te, qualun- 
que tu fia , fovvertitor fcandalofo , 
che fri , e Hai peccando negli occhi 
licenziofi di queli' Anima da te per- 
vertita, tu nella difloluta fua lingua, 
tu nel fuo cuore , tu nelle fue pacio- 
ni, tu nelle fue incontinenze, tu in- 
fomma in ognuna di quelle colpe che 
da te trailer l'origine? Talché ognu- 
na fimo due nomi anderà regilìrata 
nelle partite della Divina Giullizia ; 
ne farà dato debito al reo immedia- 
to che la commife , e al reo primario 
per cui cagion fu commefia . Ma col 
notabil divano, che a quello fi arri- 
verà come colpa mifta dell' uno e T 
altro più compatibil difordine di at- 
tacco foverchio alla Creatura , e di- 
fiacco villano dal Creatore; a quefio 
farà imputata qual colpa poco meno 
che tutta, di a v verdone da Pio , cioè 
di quafi fola e pura malizia: concio- 
fiachè fe l'uno peccando , ritrae pur 
dal fuo fallo alcun frutto di utile o 
di fenfibil diletto; l'altro partecipan- 
do nel puro male , non ne affapora 
pur una fiilla di bène. E pofio dò, 
non avrò io ragione di affermar, che 
lo fcandalo è un peccato di fomma 
malignità contro Dio, e sfoco d'im- 
percettibile malizia fenza folletico di 
alcun apparente vantaggio ? Alzate 
però , alzate o grande Agofiino la 
voce , ficchi dall' Affrica vi fenta 1* 
Europa tutta , e intenda di bocca vo- 
fira quant'io diceva, effere gli fcan- 
dalofi nel lor peccare fomigliantifiìmi 
a quello de' reprobi , e degli fieflì De- 
monj. (£) Homincs, quibut abundat 
malipnitaj Diaboli . E voi , o Gesù 
mio, ben potete lagnarvi atuttagiu- 
ftizia, che v'odian colloro fenza ve- 
runa 

7« tom, 2. 



DELLO SCANDALO. 97 

nini cagione : Odio habuerttnt mejra- fus : or bene , ripiglia, fe Iafupcrbi 

tit ; giacché non hanno , nè poflono ripugna, paghi la ritrofia del fuo Non 

averne alcun motivo da voi, chefie- voglio, con la meritata vendetta del 

te la ftefli Bontà ; nè dal lor peccato mio difpreizo . Minillri miei , dite , 

medefimo , mentre peccano non per qual pena fembravi più confaccvole a 



vantaggio che lor ne torni , ma più 
tofto per genio di offendervi . 

Voleffe però il Cielo , che in ciò 
folamente fi raffomigliafTe il peccato 
de* reprobi , e quello de* fcandalofi , 
neH'efTcr l'uno e l'altro di sì orribil 
malizia ; ma fi rifeontran pur troppo 
anche nell'altra qualità d'effer eterni 
amen due . Darò luce a quello vero 
con un fatto illufire fuggeritomi dal- 



punir tal baldanza? Qual pena, o Si- 
re? Tolga fi a quella te ila orgogliosa 
la demeritata corona; e col ripudio di 
lei , fi conrracambi l'arrogante rifiu- 
to : (b) Nequaquam ultra Vaflhi in- 
grediatnr ad Regem , [ed Regnum illiut 
accipiat altera . Minor cafligo non 
merita un ardir come il fuo di tan- 
to (capito alla Mac 11 X voftra , e al 
Regno tutto di tanto fcandalo . Per- 



le divine Scritture. Invaghito Affile- ciocché qual Donna, nobile o plebea 



ro di far pubblica sfoggiat infima pom 
pa dell'alto fuo potere, imbandì, co- 
me fapete , quel fuo sì ftrepitofo , e 
quafi diffi perpetuo convito , dove a 
più mefi trattener in ogni delizia , 
non già folamente i Grandi del Re- 
gno, ma tutto ancora il gran popolo 
di Sufan fenza eccezione di alcuno , 
a maxima ufque ad minimum . Non 
vide forfè il Mondo prodigio di ma- 
gnificenza più che allora grandiosa ; 
ma né pur udì , a mio credere , farli 
come allora comando più improprio 
di quello al fovrano decoro: che Va- 
fti, 

fa pure in tutta gala a rallegrar il 
Banchetto , e a quel mondo di con- 
vitati far lieto fpertacolo della fua ra- 
ra beltà : Pracepit [ o , udite , co^ 
mando degno foltanto di quel mezz' 



che fiali, vorrà d'ora innanzi rifpct- 
tar più il Marito? Ognuna in fua ca- 
la la vorrà far da Rema , poiché fap- 
pia, che in Corte fa la Reina da do- 
minante, anchealdifpettodi Affuero. 
Così la difubbidienza di lei pafferà 
fenza rimedio a tutte l'altre Confor- 
ti ; nè farà più poffibile tenerle io 
dovere , ove col fuo caftigo non dia 
loro a temere , quella che con f efera- 
pio dette lor animo a imperverfare . 
Ce) Non folum Regem Uftt Regina Va- 
omnet populot & Princi- 
pe! , qui funt in c untiti Provinciit ; 
la fua Regia Conforte , venga ef- Egrédietur enim fermo Regina ad om- 

nes mulieres , ut contemnant virotfuor. 

Da quella renitenza modella , co- 
si a torto incolpata come fcandalo- 
fa, quando, a parer di più Interpre- 
ti, era giuda e lodevole; (d)Dignum 
ebbro ch'egli era, cum incaluiffetme- prorfum Reginx faEìum , quod omnet 
n ] {a) Prxccpit ut introduceret Re- uxoret imitarentur : portiamo P appli- 
ginam Vaflhi , ut oflenderet cunElit po- cazione a certe altre difubbidienze o 
pulit & Principibut pulchritudinem il- tacite , o cfpreffe , che nell'uno può 
liut ; erat enim pulcino valde . Ricu- affolverc per innocenti . In onta dei 
sb quella, tutto al contrario delle fpi- disguflato Marito , comincia una don- 
ri fole moderne , pronte a correr per na di qualche nome tra l'altre a mct- 

terfi falìofamente in poffeffo di am- 
mettere a fuo talento corteggi , e car- 
teggi * e vifite, fenza legge alfufci- 
re, fenz'ora di ritornare. Che ne av- 
viene ? Egreditur fermo ad omnet mu- 
li litrtt 

(c) Ibid. (d) Serrar. 



genio dovunque trovan teatro ; ricu- 
sò, dico, di comparir per modeflÌ3, 
dov'era chiamata fol per effer vedu- 
ta. Al qual annunzio, fremendo l'ir- 
ritato Monarca , Nimio furore fuccen- 



fa) E/M. t. io. (b) Ibid. 
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lieres &c. Sì , dice ognuna : e perchè 
ho io a eflcr da meno di quella ? Ed 
ecco fubito in ogni cafa, o guerra per 
ottenere, o feiocca pace nell'accorda- 
re la prete fa difpotica indipendenza ; 
né anderà molto , cred' io , che ne' 
fcritti Nuzziali fi vorrà dedurre tra' 
patti dell'onorevole trattamento. Paf- 
fiam innanzi . Per compiacerne l'Au- 
tore , s' introduce su le Scene della 
Metropoli una Pocfia troppo affé ttuo- 
fa, e vi è accolta con plaufo : Egre- 
ditur fermo; volane alle Città fuddi- 
te la fama ; e già ogni Teatro , per 
aver grido, canta , o recita in tuon 
sì molle di rime ognora più effemini- 
nate . Un Cittadino dal fuo viaggio 
pel Mondo, riporta in regalo alla Pa- 
tria un nuovo garbo di galanteria of- 
fervato nelle converfazioni di fuori . 
Un Negoziante , apprefa dal commer- 
zio co Foreftieri nuova fottigliezza 
di più ingordo intcrefle, l'ufane'fuot 
contratti . Egreditur fermo j e tanto 
bada , perchè in ogni banco ammet- 
tati l'elea dell'ingannevole indudria; 
perchè in ogni veglia fi aggiunga lo 
sdrucciolo della codumanza (tramerà. 
Divulgati tra' Secolari l'irrcligiofo dis- 
dicevole procedimento d'alcun di noi 
Sacerdoti : Egreditur fermo •• Sì , di- 
cono efiì , un Minidro di Dio , chi 
vede abito facro, parla così, vive co- 
sì, fi familiarizza così, fenza difficol- 
tà , fenza rofTore , fenza fcrupolo ; 
molto più dunque poffiam farlo noi , 
non tenuti finalmente per obbligo a 
fanti tà di coftumi. Così, per finirla, 
d'ogni fcandalofo fi fparge attorno la 
voce , e con la voce lo fcandalo ; E- 
greditur , egreditur fermo . Ed oh ! fui 
per dire , ufeiffe almen fuori ogni fcan- 
dalo pubblicato a voce pubblica di 
mormorazione, come avviene al pro- 
palarti di certi falli più fcreditati e 
seri , anche in faccia del Mondo . Chi 
sa? Lo firepito, e il timore delle di- 
cerie atterrirebbe forfè non pochi dall' 
imitazione malvagia , come l' abbaiar 
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de' mattini difende dagli affalitori la 
greggia. Ma certi abufi di buona fa- 
ma, edi fembiante mcn trillo, come 
il vedir immodedo , il converfar li- 
bertino, il cozzar puntigliofo ; oimè 
che fcandali attaccaticci , e durevoli 
faranno mai quelli , che più non te- 
mon rimprovero ; e perciò quanto pof- 
fenti a far codumc di tutti, il già co- 
nume di pochi . 

Invento io forfè chimere? Predico 
forfè menzogne ? Ah, miei Signori, 
chiunque di noi ha conofeiuta, pochi 
Julìri fono , la nodra Italia , fc oggi 
l'oderva, più non laravvifa per quel- 
la di prima. Il luffo già oramai non 
ha più limiti ; la libertà più non ha 
freno ; nè albergo più la concordia ; 
nè più flagion propria la cri (liana pie- 
tà . Scadono giornalmente di frequen- 
za divota i Sacramenti, dirifpetto le 
Chiefe, di fuv veni mento i poverelli, 
di attenzion le famiglie, di vigilan- 
za le cariche . Da' Predicatori non 
più fi efige la verità , ma fi cerca V. 
adulazione; ne'Confeflbri piace affai 
più la ruutolezza, che il buon confi- 
glio. Italia, Italia, o quanto fei di- 
verfa datemedefima, con rammarico 
de' buoni che ti rimirano, con tripu- 
dio de' miscredenti che ti cenfurano, 
con pianto della Religione che teme 
di qualche feofla, con idupore di tut- 
to il Cielo attonito, che a tanti tuo- 
ni forieri delle divine vendette , tu 
non ancor ti ravveda. Ma che farne 
le maraviglie ? Quello vuol dire, A- 
fcoltatori , che i peccati di fcandalo 
fono peccati -eterni , fc non in sé ft ef- 
lì , almeno ne'lor effetti. Per guada- 
gnare un trillo fojo alla Virtù , non 
badano gli efempj virtuofi di molti 
buoni ; ma per guadar molti buoni , 
bada il reo e Tempio di un fol vizio- 
fo . La fanità di un robudo non tra- 

1>affa mai per contatto al più debo- 
e ; ma il morbo contagiofo di un fo- 
lo infermo , trapaffa ben todo a in- 
fettar un gran popolo. Quindi a gran 

ragio- 



Digitized b 



DELLO SC 

ragione il P. Sant'Ambrogio con for- 
inola molto acconcia intitolò glifcan- 
dalofi eredi del Demonio: Pe/or Ma- 
giftro difcipulorum hereditas . Ed ec- 
cone, s io non erro, il perchè. Suo- 
le un Tcftatore , portato dall' affetto 
di beneficare tutta la pofterità, e di 
perpetuar nella Cafa i fuoi acqui Lt i , 
al primo Erede che iftituifee , fofti- 
-tuirne un'altro ; al Padre il Figlio , 
al Primogenito il Cadetto, a' Male hi 
le Femmine; e dopo fatte in tal gui- 
fa più menzioni fpccifìche , fi fpiega 
infine col dire , che vuol eterno il 
paffaggio : Et ita in infini tum . Or 
cosi fate ragione, al dirdcl fanto Dot- 
tore , che ufa pur egli nelle difpoG- 
zioni fue il Teftator infernale . Di 
quel reo abufo per opera fua introdot- 
to, quafi di pingue rendita , nomina 
eredi fuoi l'un dopo l'altro gli fcanda- 
iofi, e vuol che dall'uno patti fuccef- 
fìvamente all'altro , e fi propaghi di 
Padre in Figlio, di cafa in cafa , di 
Città in Città : Et ita in infinìtum . 
Ma il punto ila , che la perpetuità 
voluta invano dagli altri , non fallifce 
a lui folo, e con effetto affai maggior 
dell'idea. Perché alla fine i Patrimo- 
ni terreni, per quanro vincolati fi la- 
feino, affinché durino interi, pur nel 
pattare d'uno ad un altro Padrone , po- 
co a poco dileguano. Ma gli fcanda- 
li, eredità dell Inferno, non che pun- 
to fccmare , col volger degli anni , 
vanno fempre crefeendo : Pejor , pe- 
jor Mapifìro &c. Ed è poflìbile che 
tra' battezzati v'abbia fronte sì dura, 
da voler fucceder eredi mantcnitori 
dell'iniquità di Lucifero ? Che v'ab- 
bia cuore sì difamorato della Po(teri>- 
tà, da farli autore di eterna morte in- 
Jino a quelli che hanno per anche a 
nafeere ì Cari Afcoltatori , la voftra 
.fina pietà mi aflicura , che , Ja Dio 
mercè, voi liete immuni da colpa sì 
obbrobriofa ; e che rimirando le umo- 
rali tticnc piaghe di quello Redentor 
Crocifitto , riaperte ognora da tanti 
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fcandali , potrà ognun di voi confo- 
larfi di non aver parte nella fua nuo- 
va Paffìone . Raffermate però qui a* 
fuoi piedi la fama rifoluzione di non 
collcgarvi giammai co'nimici dique- 
flo buon Dio a danni di quell'anime 
che a lui tanto cullarono , e a favore 
di quei Demonj, che tanto l'odiano. 

Che fe fra tanti grani eletti , vi 
fotte mai qualche loglio ; volli dire, 
fra tanti amici del Crocififfo, qualche 
cofeienza rea di fcanda!o , mi afpctti 
pure fra poco alla feconda Parte ; c 
tarò ben io che intenda gli tiretti fuoi 
obblighi . 

SECONDA PARTE. 

' Dunque il peccato di (candalo 
i non men nocivo alla falute dell' 
uman genere , che il peccato di Ada- 
mo, non men crudele contro del Re- 
dentore, che il tradimento di Giuda, 
non meno maligno contro di Dio , 
che il peccar de reprobi già dannati; 
o mirili la fua interna malizia, o la 
fua durazione . R ertami però ad of- 
fervare un divario , il quale, fe non 
diminuifee la rea condizione del pec- 
cato , rende men rea quella del pec- 
catore . Il peccato di Adamo potè ben 
egli rimetterli , e tuttora fi rimette , 
quanto alla colpa; ma quanto agli ef- 
fetti, o fia mail di pena, che recò al 
Mondo , dura , e durerà fino al dura- 
re di quelli . Il peccato di Giuda fi 
collegò con la difpcraiione , indi con 
la finale impenitenza, e già non è più 
condonabile ; così pure quel de' dan- 
nati durerà in eterno, perchè non ha 
più luogo a falutar pentimento . Ma 
il peccato di feamlalo , fin che vivr 
il colpevole, può cancellarli e quanto 
alla colpa , e quanto a' mali effetti 
che partorì ; onde è capace ficcomt 
<li remiffione , così di falutevole pe- 
nitenza; e guai allcTatdi, alle Mad- 
dalene , a'Gugliclmi d' Aquitania , e 
cento altri ter pari , fenon fotte così, 
N a • Tut- 
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Tutto è , che chi fu reo di enorme 
peccato, ila difpofto a farla da Padre 
mifericordiofo . Che vuoi farfi però ? 
Attenti bene , che verrò fuggerendo 
infiruzione all' intelletto , e ftimoli 
alla volontà . A diftruggere peccati 
commeflì , fenza danno fpiritualc del 
profilino, balta , come fapete , una dc- 
teftazionc finccra delpallato, e fermo 
propofito di non peccar più in avve- 
nire; ma ciò non balìa adiiìruggcrc , 
a rimediare i peccati di confcguciua, 
come fono i fcandali , che, giuda la 
forinola de' Legifti, hanno tratto fuc- 
ceflìvo, in quanto furono , e poflono 
cflere cagione di ruina fpiritualc ad 
altrui , no, miei Signori, non baila 
dolor del pattato , e proponimento su 
l'avvenire. Che richiedefi dunque di 
più? Lafcicrò che parlino in mia ve- 
ce con maeftrcvolc autorità i Dotto- 
ri più clafiìci . E in primo luogo tut- 
ti a una voce i Teologi vi diranno , 
che chi indufre altri al peccato con 
frode, o con forza, è per giuftizia te- 
nuto a torre l'inciampo, fin a feltran- 
do l'inganno, e cefTando da qualun- 
que violenta. Chi poi fol conl'efetn- 
pio, o con lufmghc , o con altro in- 
duftriofo artifizio, fu cagione che al- 
tri peccafle , qual obbligo avrà i II 
fottiliflirao Scoto (a) , e il dottilTimo 
Adriano (b) rifpondono corrergli ob- 
bligo di Uretra giurtizia di adoperarli 
quanto potrà, affinchè riforga nell'A- 
nima, chi per fua cagione è caduto ; 
c fi tolga in avvenir loccafione a nuo- 
vi peccati . Altri però, come Dome- 
nico Soto , Pietro Navarro, eSilve- 
ftro , infegnano c fiere bensì tenuto a 
ciò per legge di Carità , non già di 
Giuftizia. Comunque però fia , tutti 
convengono, che ne abbia Oretta ob- 
bligazione, oper conto di una Virtù-, 
© per conto dell'altra. 

Talché la voftra penitenza, ofean- 
dalofo , fe ha da cflere finccra e ve- 

(•)£«*. i»fr*gm.i*fc}, ( 

(c) Pfalm, l8. 14. 
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race, non bada che fia utile a voi fa- 
lò , conviene che lìendafi a giova- 
mento di quelli ancora , che danneg- 
giale col peccar vofiro . Sia dunque 
la vofira converfione non già timida 
enafeorta, ma palcfe c pubblica. Di- 
chiaratevi d'ora innanzi feguace del 
Crociriflb, quanto già ne appari Ile ne- 
mico. Parlate, ma in tutt altro lin- 
guaggio j a configli pcrverfi contrap- 
ponetene d'ora innanzi de' buoni c lo- 
devoli ; alle maflìme di libertà , fen- 
timenti di criftiana modeflia . Alla 
diflìpazione fucceda la ritiratezza; a 
tante fpefe fatte per comperarvi l'in- 
ferno , qualche fpefa opportuna a ri- 
comperarvi il Paradifo . Se mai per 
colpa voiìra fofle qualche Anima ne- 
gli abiflì a gridarvi contro vendetta, 
vada qualche altra col vofiro aiuto dal 
Purgatorio all' Empireo a perorare per 
voi , ed implorarvi clemenza . Umi- 
liate fovente la fronte confufa dinan- 
zi all'offefo Signore, e non contento 
di piangere a' piedi fuoi le colpe vo- 
lare , piangete amaramente anche le 
altrui : (r) Ab alien/ 1 , ditegli, ma 
ben di cuore , con Davidde , Ab alie- 
na parce fervo tuo . Per cagion mia 
perdefie , o mio Dio , tanto d'onore 
e di gloria . Mi confeflò a' piedi vo- 
lt ri debitor fallito, e impotente a ri- 
pararvi danno sì enorme. Compen fa- 
te vi di man voftra ncll' errano infini- 
to de' meriti del voftro Unigenito , e 
mio Redentore Gesù : rifatevi , fe 
vi piace , fopra di me , pigliandovi 
tutte quelle loddisfazioni , che più vi 
aggradano, purché non quella di per- 
dere la voftra vifta, e il voftro amore 
per fempre • 

Tal fu , cari Afcoltatori , tal fu Tem- 
pre la feria penitenza di chi volle ri- 
parare ogni fcandalo dato . Lo diede 
A povero Davidde; e però ravveduto 
promette di racquiftar eon t efempio 
tante Anime , quante già ne fe prc- 

van- 

>) Adr. quttfì* de reflit, §. <wr cauf*. 
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varicar con la colpa: (a) Doccio ini- te di tutti, non può non rifcntirfi a! 
quox vias tuas , & impii ad teconver- vederli depredar tu gli occhi le Ani- 
tentur . Scandalezzò Pietro tutto il me , che già contava per fue , farà 
Collegio Apoflolico con negare aper- coiìrctto a farfi da sè giuftizia , e ri- 
tamente il fuo divino Maefiroi epe- paro . E fapete che farà ? Farà ciò , 
rò a riparare Iofcandalo, palcfemen- che già intimò per Ofea contro colo- 
te il confefTa: (£) Tu et Filiut Dei ro che invitavano adoratori all'altare 
vivi i ed alle tre negazioni , nate da di Baal, Idolo de'fcandalofi : (c) Oc- 
freddezza di cuore , contrappone tre curram eit quafi Urfa raptii cattili* , 
protette di amor infocato : Domine , & disrumpam interiora jecorit eorum . 
tu fcis quia amo te . Fu pubblica la Farà ciò che minacciò per Ezechie- 
incredulità di Tommafò , e però pub- le . (d) Quicumque fcandalum iniqui- 
blica ne volle Crifto , ed ei ne fece la tatit fu* Jlatuertt , difperdam eum de 
ritrattazione. Maddalena fi fervi de' medio populi mei . Farà ciò che diflfe 
profumi per fomento di vanità, e de' a' figliuoli di Eli , che con le loro 
capegli per gl'incanti, e perù con ver- eftorfioni allontanavano gli Ebrei da' 
tita, fpande a' piè del fuo Dio i pre- fagrifizj. (r) Prxcidam braehium tuum 
ziofi liquori, e de'fuoi crini non piò & domum Patris tui : troncherò quelle 
fi ferve a pompa di vanità, ma a fi- mani , che furono ftromenti di fcan- 
gnificazion di dolore. Anima, fepur dalofc fcelleratezzc : Nonerit fenex in 
qui fei, che fcguifH le lor pedate al- domo tua . Per quanto vanti farmi , 
la colpa, fe ne brami il perdono, tien e robuflczza non goderai però lunga 
dietro a' loro efempj nella fincerità e vita : Deficient oculi tui , & tabefeet 
prontezza della penitenza. Altrimen- anima tua : Caderai in quella ca- 
ie Iddio , ftimolato da' Santi che fi liginofa cecità di fpir/to , e in quel 
veggono rubbarc i divoti ; (limolato gelo di cuore , che voglion effer foric- 
dagli Angeli, che fi veggono Power- ri deli' eterna riprovazione. Così dif- 
tire i loro amati clienti; e fopratut- fc, e così fece ; perchè non abbia a fare 
to (limolato da quefìe piaghe , e da altrettanto con voi, fate voi, mentre 
quello fànguc, che fparfo per la falu- avete tempo, ciò che dovete eoa lui. 



a) Pfal.\%. (b) Miti h. 16. (c) i.Reg.17. (d) Ese«A.i4. 
e) 1. Reg.z. 
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PREDICA 

DELLE TRIBOLAZIONI. 

Et tradent eum gcntibus ad illudcndum , & flagellandum , 
& crucijìgendum . Poteftis bibere calicem quem ego 
ù ili tur us fum ? Die u n t ci , pojfumus. 
Matth. 16. 

SE ti valore non t mai più frati- lamentate di Dio, perchè fc alcun ma- 
co a richiedere , nè più fortu- le vi manda , non pretende con quel- 
nato ad ottenere feguaci , che Io, nè fa quanto a sè che il vollro bc- 
quando egli va innanzi con invitto ne . Ecco in brieve le fue difefe . 
efempio; in buon punto, Signori, ci Non mi reità che di metterle in chia- 
ricorda oggi Crilto il fuo entrare in ro. Nella prima parte foddisterà Dio 
Gerofolima, e l'entrarvi vittima già a voi , dando ragione del tribolarvi 
deOinata ad ogni maniera di obbro- che fa , c ne trarrete motivi di con- 
tri , di ftrazj , e di morti . Ad illu- forto. Nella feconda parte vorrà Dio 
dtndum , & flagellandum , & cruci- ragione da voi fopra t ufo della tri- 
figendum . Dopo autentica sì fegnala- ho azione, e ne dedurrete argomenti di 
ta di cuor magnanimo nelf offerirfi profitto. Cominciamo, 
agli apprettati conflitti , e nei fotte- Sarebbe ingiuria dell' evidenza il 
nerii, prefenti pur egli, non dico fo- farfi a confermare con prova, che 
Io a gli A portoli, delia fua Scuola Di- Dio, fìccome il Padrone, così pur è 
fcepoli più immediati, ma indiftcrcn- il fommo Difpenfator d'ogni bène ' T 
fementc a ciafeuno di noi , non già ma non ogni bene dev'egli difpcnfar- 
rutto intero il calice , ma non più ne su quella terra , dove alcun male 
che una filila dell'amara palfione, con per eredità del primo Padre va indi- 
la richiefta fe ci dà l'animo di berla fpenfabilmente annetto alla condizion 
per amor fuo. (a)Potejlit biòtte calìe cm, di mortali . Ciò prefuppotto ,qual pri- 
quem egobibiturut funi? Fedeli, qual mo e fondamentale principio ; dove 
darem noi la rifpotta? la generofa di ficte ora voi , che rifentiti a dolore 
Giacomo e di Giovanni , che fi offro- del voltro , qualunque fia prefente in- 
no pronti : dicunt */, poflumusi o la fortunio , pur vi inoltratesi francamen- 
difpcttofa di que'fpiriti deboli, che fi te difpofti a qualunque altro lontano? 
ririran con naufca ? Tribolati, fe mai Ogni altra cofa, dite voi colfolitolin- 
quì fotte , che tocchi da qualche colpo guaggio de' tribolati , ogni altra cofa 
di avverfità non fapete darvenepace; mi fi renderebbe foffribilc , fuor che 
l'interrogazione di Grillo ella è tutta quetta morte che mi addolora , fuor 
per voi i e ne attende rifpotta » Ma che queft' affronto che mi offufea , 
prima di darla , contentatevi di udire fuor che quefto fallimento che ini at- 
com' egli fi prende a foddisfar i voftri terra. Ogni altra cofa più lotto; nu 
lamenti . O fiere giudi , o ficte pecca- il giogo perpetuo di quello per me in- 
tori . E gli uni e gli altri a torto vi felice Matrimonio; ma la perfecuzioa 

* ta- 
ta) Mattò. 2Q. 
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incefsante di quello contro me appaf- 
fionato governo ; ma la fuggezion do- 
lorofa di queda per me abituai ma- 
lattia, troppo troppo raifoprafà, e mi 
aggrava. 

Or bene . Intenerito a' vortri ge- 
miti ( fupponiamo cosi ) mandavi Dio 
in foglio bianco arbitrio difpotico , 
non pure a fdofsarvi coteda Croce $1 
orrida, ma a dabilirvi d'ora innanzi 

Jjual più v'é in grado la forte . Pen- 
ate però e ripenfate a ciò che più tor- 
navi; che ora è tempo di rilegare in 
bando perpetuo tutto il molefto, e di 
afTtcurarvi tutto il giocondo. Ah mi- 
feri ! E che avrefte poi fatto con tal 
cambiamento? Di un tribolato, qua- 
le ora (lete a difegno del voflro Dio, 
un tribolato maggiore , qual divcrrc- 
de a modo vodro . Altre fpine non 
prevedute da voi , fpunterebbero a 
trafiggervi , altre più crude triboL- 
zioni ad amareggiarvi, con qued'am- 
bafeia di più , di volerne male alla 
flefsa vodra elezione . Qui , torno a 
dire, non v'ha luogo a lufìnga. Sta- 
to sì lieto che vada fgombro da qua- 
lunque fia travaglio, per queflo appun- 
to che farebbe troppo felice , non può 
darG su quefta terra, dove la felicità 
per quanto fia grande , non può non 
«fiere in qualche parte manchevole ; 
come a un febbricitante il fuo Ietto , 
tutto che morbido, e ben agiato, non 
può non riufeir tormentofo . Se dun- 
que , vogliali , o no , qualche croce tut- 
ti abbiam a portarla; non é rgli me- 
glio metterli in quefiemani amorofe? 
Evofira, dire, mio Dio, vodra fiala 
fcielta dell' afflizion da mandarmi . 
Poiché debbo patire , voi fiate il di- 
rettore de' colpi che m' hanno a per- 
cuotere; giacché di man vofira faran- 
no guidati da un amore altrettanto in- 
fallibile nelconofccreilmiobene, che 
nel volerlo. 

E tale appunto , tal é il cofiume 

( a ) Lib. 2, de interpr. Job. cap. 5. 
(b) 2. Paralip.ió. (c) Lib. 2. de 



OLAZIONI. 103 

di quella infinita bontà , nel metter 
mano al flagello , drizzare a ognun la 
percofsa che più gli conviene , e là 
giudo colpirlo, dove o più incauto pe- 
ricola , o più trabocca colpevole . 
Guai però a noi , fe cambiando Dio 
condotta , né mai turbale con un ram- 
marico la noftr' allegrezza , né mai at- 
traverfafse un difafiro a' nodri inte- 
refiì , nulla in fomma ne mandafse 
mai onde affliggerne o intimorirne . 
Chi di noi vorrebbe allora dargli fug- 
getto, chi fervido, chi riconofcerlo, 
chi ri fpet tarlo? Penfate. Dimentican- 
za di lui , profunzione di noi , arro- 
ganza , feioperatezza , protervia ; 
quedi, fe crediamo ad A m brodo, fa- 
rebbero i precipizi, ove ne portereb- 
be profperità sì compita . (a) Magna 
illecebra delinquendi eft rerum ajfluen* 
tia fecundarum ; fupinat , extolUt , 
oùlivionem auEloris infundit . E ben ne 
abbiam le riprove in un Ozia, prima 
religiofiflìmo Re , poi per ingrandi- 
mento foverchio dilpregiator del fuo 
Dio : (b) Cum roboratut effet , ele- 
vatimi e/ì cor ejus , & ntglexit Do- 
minion : in un Davidde , in un Sa- 
lomone, anch' efiì Re, per virtù , e 
per fenno sì riguardevoli ; e nondime- 
no , come notò S. Bernardo , per trop- 
po fecondar di fortuna giunti ancor 
efiì , r uno a prevaricare dall' inno- 
cenza , 1' altro poco men che a im- 
pazzire ncll' idolatria . ( c ) Sapiens 
David , fapiens Salomon fuit , [ed 
blandicntibus nimis fecundis rebus , al- 
ter ex parte y alter ex totodefipuit . Che 
più? Dietro a' fuoi Re, il Regno tut- 
to sì florido e doviziofo d'I fraello, non 
ebbe forfè dalla fua detta profperità V 
ultimo tracollo alla feoflumatezza , in- 
di alla totale rovina? 

Quanto bene però (cosìl'intcndef- 
fìmo tutti) quanto bene l'intefcro co* 
Jor foileciti affanni que' due fanti uo- 
mini Abramo ed Elifeo , podi amen- 
due 

Confid. 
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due al cimento di profpera forte ? 
Di grazia ofTervateii . Raccapricciafì 
Abramo dinnanzi a Dio , dopo la 
gran giornata de' fuoi (confitti nimi- 
ci; ed Elifeo a piè di Elia, prima eh' 
ci parta, riverente il richiede di ere- 
ditarne duplicato lo fpirito . ( a ) 
Obfecro fiat in me duplex fp'rritut tuia . 
Ma di che palpita 1 uno , e perchè 
fupplica l'altro? Di che, o Signori ? 
Quanto ad Abramo vel diro io , ri- 
fponde acutamente il Urano. Teme- 
va il buon Patriarca che in quella fua 
sì memorabil vittoria, gli averte Dio 
renduto tutto il contracambio del fuo 
ben fare . Timuit ne in hoc accepiffet 
totam mtreedem juflitU futa Domino \ 
quindi è però che non sa darfene pa- 
ce , infin a tanto che Dio ftelTo noi 
riconforta con indubitabil promeffa 
d'altra miglior mercede , che tiengli 
tuttavia ferbata : (b) Noli timere Abra- 
ham \ ego protetlor tuus fum , & mer- 
ce* tua magna nimis. E quanto al pre- 
gar di Elifeo, fapea ben egli perchè , 
rifponde per lui Agoftino . Sapea che 
tutto all' oppoflo di Elia esercitato al 
duro della tolleranza nelle persecuzio- 
ni di Acabbo, doveva egli vivere in 
Corte tra gli onori , e le carezze di 
Namano ; perciò dimanda fpirito di 
fortez?a il doppio maggiore che quel- 
lo di Elia ! Fiat in me duplex fpiritus 
tuta , perchè forza il doppio maggio- 
re hanno le felicità per fedurre un 
animo, che per abbatterlo le traver- 
se . Tanto è vero , e convien perfua- 
derfela, conchiude il Santo Dottore , 
che non è imprefa da Virtù ordina- 
ria tenerli forte alle fcorTe di profpe- 
revol fortuna. U) Magn* virtutis cfl 
cum felicitate luilari , magn* felicita- 
ta a felicitate non vinci. 

Accodatevi ora o cuori troppo in- 
vaghiti di temporal contentezza . E 
voi , dico io , non ufi a temere fuor 
che per ifeapito , nè a pregare che 

(a) 4.Reg.2. (b)Gf». 15. (c) ì 
tmot. 3. /ce. 9. ( d ) Matt. 1 8. 
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per acc refe i mento di felicita ; voi sì 
fiacchi di fpirito reggerefle all' urto 
continuo di forte Tempre a feconda ? 
Voi la durerefte innocenti , fe Dio 
non vi mandafTe ad ora ad ora qual- 
che impenfato infortunio? Anzi dirò, 
fe giufìo quel non mandafle , che toc- 
candovi fui vivo de'voftri attacchi , 
mette però più di riparo a' voflri pe- 
ricoli ì Ed oh con che provvidenza 
paterna ufa egli così ! Voi ben fape- 
te, Uditori , che dir volcfTe in mi- 
ftcro quefto divino Maefiro, là dove 
ordinò che infin la mano fi tronchi, 
fino il piè fi recida , e fin 1' occhio 
fi cavi, fe l'occhio, il piede, Uma- 
no riefeano d'inciampo per l'anima. 
(d) Si manus tua, vel pestuus fcan- 
dalizat te , abfcinde eum C5* prò/ice abs 
te ; & fi oeulut tuui fc andai izat te , 
erue eum & projice abt te . Venne a 
dire con ciò, che dove fentafi l'Uo- 
mo portar con genio foverchio a quelli 
o quegli amori , a Quefii o quegli og- 
getti , deve armargfifi contro ; e an- 
corché fofsero cari al par dell' occhio, 
ed ufuali quanto la mano , s' hanno 
per ogni modo a (veliere, s' hanno a 
recidere, s' hanno a gittare ad ogni co- 
lio di pena, per aflicurarfi daco'pa: 
Abfcinde , erue , projice. Or a quello 
taglio , e a quefto gettito di fregola;! 
affetti , sì neceffario a farfi per iftudio 
fpontaneo di virtù , e sì malagevole a 
riufeire fin che f amor proprio trova 
tutto a feconda ; ecco che Dio vi 
aiuta e vi difpone colla tribolazion 
che vi manda . La Morte a cagion d' 
efempio , venuta ad amareggiarvi in 
qucll' involato congiunto , in quell' 
amico il più congeneo al voflro cuo- 
re, vi ferì appunto nella pupilla dell' 
occhio . Sì ; ma per chiuderlo final- 
mente all'inganno, e darvi meglio a 
vedere V infuflìftcnza de gli umani 
contenti . La calamitofa diminuzion 
delle rendite vi troncò in certo modo 

la 

rm. 13. de Verb. Dom. ap. Me», in Prtf. 
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la mano , togliendovi il polfo delle gioniero , chi v' affìcura da nuove 
ricchezze ; ma perchè non aft'crraiìe tram; de' fuoi fediziofi penfiert ? Eh 
di troppo una tranfuoria fortuna , lafciate compir la vittoria con la mor- 
con dimenticanza dell'eterna. La ca- te di chi e* per mantenervi la guerra; 
lunnia che vi fé perdere in un col po- e fe in cuor paterno non fentite sde- 
fto l'appoggio; la malattia cheféca- gno bafìevole a quefla vendetta , non 
gliarvi la robuflezza primiera, vi die- impedite almm quello che tutto ar- 
derò al piè ; ma per (curarvi dal pre- de per voi neli'Efercito voflro. Tant' 
cipizio forfè imminente di rovinofa é; perfide Davidde nell'ordine dato: 
caduta. Così per vortra falute a tome Affatone per ogni modo fifalvi: Ser- 
vii gli odacoli fi adopera con mano vate mihi puerum Abfahn . Toccò, è 
amorofa c forte il vollro buon Dio . vero, al valorofo Gioabbo di correg- 
E voi per gratitudine a quelli colpi gere con una difubbidienza il com- 
maeflri, ne fate il ritrofo, il rifenti- mando; e con tre lande fitte in quel 
to, il querulo? E penate tanto a raf- cuore ambiziofo c crudele , aflkura- 
legnarvi; e v' ingrandite 1' avverfità re il trono al Re , la pace al Regno, 
vollra prefente , quali la più infop- Ma tanto fu lungi dall' efferc ben in- 
portabile , mendicandone compaio- tefo un colpo sì falutevole, che anzi 
ne col dire, che a paragone di que- recatone al mifero Padre l'annunzio, 
ria , nulla vi peferebbe qualunque ne piinfe per modo , che molìrò , 
altra? quafi di/fi , di ricevere a conto di 

Tal fu appunto Y abbaglio del po- feiagura infin la propria ficurezza. 
vero Davidde, a cui tra più altre la Ah Fedeli , quanto è mai veto , 
fola perdita del fuo, benché nemico, che a fomiglianza di Davidde , in- 
Affalonc , pareva il colpo di più in- cauto ne' fuoi amori, e cicco a' fuoi 
fanabil dolore. Perciò fui procintodi pericoli, ognun di voi ha per ventu- 
campale giornata, onde rintuzzarne 1' ra il fuo Aliatone privilegiato , 1' at- 
orgoglio , eccovi le premure più in- tacco fuo prediletto, chi ncll' ingran- 
caricate dal Gcnitoraffannofo. Poiché dimento della fuaCafa; edoh,vagri- 
]e pubbliche iftanze vietarongli di ci- dando, che non me l'atterri disdetta: 
mentar nel conflitto la fua reale per- Servate mihi: chi nel foverchio amor 
fona , pur nondimeno voltofi a' fuoi della prole ; ed oh , che morte non 
Guerrieri , che di Citta ufeivano in me l'involi: Servate mihi : chi nell' 
Campo : Andate, diceva loro , com* onor del buon nome ; chi nel buon 
battete da valorofi , e ritornate trion- cuor dell'amico; chi nel Porto , chi 
fanti ; ma nello fpargerc il nemico , nell' Eredita , o nel Parentado a cui 
perdonate al mio (angue. Se nel calor afpira: ed oh , va replicando, che 
della mifchia cadefTe mai in poter vo- vada tutt' altro ; ma quella fpcranza 
(Irò il Figliuolo, badate ben non toc- non mi fallifca, quel piacere non mi 
cario. Turt' altro pera , ma Affalone fi amareggi , quel decoro non mi fi 
fi falvi: {a) Servate , fervate mihi pue- tolga, Servate , fervale mihi . Se Dio 
rum Mfalon . Oimè , che ordinate però, qtial rifoluto Gioabbo, badando 
Re , e Padre non meno infelice che più a giovarvi , che a compiacervi , 
incauto? Così poco importavi e vita non venifle per ogni modo a colpirvi 
e Corona, che vogliate ancor vivo chi con quelle che voi chiamate difgra- 
tenta rapirvela? Fin che vive Affalo- zie , ed ei conofee voftrc neceffaric 
ne, viveri in lui un ribelle, anzi un difefe , ahi qual farebbe lo (capito , 
parricidi ; e comunque ritengati pri- quanto il rifehio , quanta la perdita 

(») 2. Reg. 18. 
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del vollro fommo intereffe ? A che 
dunque, qnal Davidde inconfolabile , 
abbandonarvi tanto al rammarico ; e 
ridir per isfogo che a tutt' alno tra- 
vaglio farefte rafsegnaii e difyofli ; 
tutt' altro torrette a patto, fuorché il 
voilro attuale , tant' è dolorofo ? E 
quello , Dilettifiimi , vi fembra sfo- 
go, qucfto linguaggio da uom , che 
creda e difeorra? Qucfto , fc noi fa- 
pcte , quello è quanto dire , che a 
tutt' altro farefte pronti c difpofti , 
luor che ad accettare in quel trava- 
glio, il mezzo più ficuro che Dio vi 
dona a durarla nell'innocenza, fe fie- 
re buoni; e fc viziofi, tutt' altro tor- 
rette a patto, fuorché il mezzo forfè 
unico a richiamarvi dalla colpa. 

Di Mi che forfè l'unico: e come no? 
fc tentate in vano più altre, non ri- 
man forfè a Dio via più congrua , 
per trarre a sè un Peccatore, che quel- 
la della tribolazione? E la ragione, a 
parer diAgoftino, è quella : pcrcio- 
chè donde trafTe origine il traviamen- 
to di un'Anima, deve pur cominciar- 
ne il ravvedimento . Scottoffi quella 
con alta ingiuria dal fommo Bene , 
per difordinato amore di alcun bene 
caduco. Per tornare adunque compun- 
ta, e ridonarli al fuoDio, dee prima 
fiaccarli dal pazzo amore del Mondo; 
e all'ora folo fe ne difamora da vero, 
quando a prova di afflizioni , v' in- 
contra occafion di feontenro e di ram- 
marico : ( a ) Non convertitur Anima 
ad Dcum , nifi dum ab hoc Sxculo 
avtrtitur ; nec opportunità ab hoc St- 
ailo avertitur ; nifi ntipatoriit ejus , 
& noxiis voluplatibus labore? , ,k'.o- 
resque mifceamur . Se dunque non è 
pofijbilc ritorno lincerò a Dio col rav- 
vedimento , fenza rifoluto divorzio 
dagli amori oppotli , nè llaccamento 
in ero da quefh, fenza puntura di av- 
Y' tua che ne dlftolgano , ben avea 
ragione \\ Savio di non far quali dif- 
ferenza tra feflcrdaDio percolami 

(> ) In F/ilm. 9. ( b ) Prov. 1. 
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Uom peccatore , e F eflere mirabil- 
mente aiutato a fcampar dall' Infer- 
no : ( b ) Pcrcuties eum virga , & ani' 
mam e'jus de Inferno liùcrabis, E po- 
flo ciò , venga , venga in mia vece 
tutto l'orror dell' abiffo a rincorarvi, 
o Peccator tribolato , a raddolcirvi > 
a farvi pigliar in bene qualunque fi a 
travaglio. Ito fin' or a su la via della 
perdizione , deh Fratel mio , fatevi 
un poco a villa dell' orribile termine, 
con uno fguardo al mal che foftrite , 
e l'altro a quel che fchivatc . Il ve- 
dete voi la , il vedete ? Lagnatevi 
ora , fc vi dà l'animo , che qui affron- 
ti vi oflufeano; e là, dico io, vi at- 
tendevano inlamie : che vi abbatton 
difaflri ; e Ih vi firazierebbono fpafi- 
mi : che fallimento , che povertade 
vi anguilla; c la foffrireltc tortura d' 
inellinguibili fiamme . In fomma fe 
qui vivete accorato ed opprclTo, non 
farefle voi là , e infin d' ora eterna- 
mente mifero , e difpcra:o per fem- 
prc ? E farà poi Dio il fevcro nel 
cambiarvi che fece un patire con 1* 
altro , e nel difporvi con miferie sì 
brevi, ad isfuggire l'eterne ? Anzi ri- 
volto al Ciclo, fc vi (la punto a cuo- 
re ; ecco , dovete dire con giubilo , 
ecco la firada che Dio m'apre a fa!- 
varmi. Benedetto egli ila, che fi dà 
per anche penfierc di me , che tutt* 
ora mi cerca. Gli empj profpcrati fon 
quelli, che debbono mettere più com- 
palfione che invidia , come che o giun- 
ti, o vicini all' e il remo abbandono ; 
in quella guifa che intatte fi lafciano, 
perchè non curate , certe piante fcl- 
vagge, tutto il cui vivere non è che 
prepararli a brugiarc . Frutti di peni- 
tenza , e non toglie di vanità , pre- 
tende Dio da voi ; però vi affligge , 
vi tribola, vi dilringue da'r«.piobi fe- 
condati fovente ne' lor ilefiderj ; co-' 
me ferite col ferro fi fan lacrimare le 
viti , perchè fivoglion feconde. 
Ma che prò , lento replicar da tal 

uno, 
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vortre impazienze , bcncltù da lui 
non volute , purché in tanto vi re- 
chi la fallita unicamente bramata. E 
a colorirvcnc come in immagine la 
condotta, vagliami qui una Storia. 

Caduto interino l'Jmpcrador Palto- 
logo , andavano per maniera di male 
in peggio , che nulla punto giovando- 
gli né Medici , né Medicine , davafì 
oramai per ifpacciato , e morto . Or 
mentre la Corte tutta è in affanno pel 
Principe; ecco per buona forte non so 



ano, che prò a me del travagliarmi 
che Dio fa nella fortuna, per guarir- 
mi nell'anima, fe per effetto conofeo 
di peggiorare ognora più, e tanti ac- 
eri- fccr peccati , quante fono l'efcan- 
defeenze, le diffrazioni , lcfmanic, 
in che mi fa dar il travaglio ? Oh 
quanto più Crilfiani menerei forfè i 
miei giorni, fe mi correderò alquan- 
to mcn torbidi! Dove che così bat- 
tuto, qual fono, m'arrabbio, e non 
mi emendo. Bene: ma vi emenderc- 
ftc voi forfè, fe Dio, a modo di di- 
re , in vece di tenervi come ora fa 
in afflizioni a man finifìra , (imbolo 
dell' avverfità , vi facclfc pafTarc a 
miglior trattamento alla fua delira , 
che è" la mano delle carezze ì Vi 
emenderede a'iora , vi emenderede ? 
Folle , chi fcl perfuadc , ripiglia qui 
San Bernardo. Parla pur chiaro al (uo 
Signore il tribolato Salmiila: (a) Habtt 
in Pf almo taf mot a Intere tuo mille , 
& deeem milita a tlextris tttis ; quoti 
multo plurcs; eccone qui la ragione , 
prò/peritati t fallati£ y quam advafita» 
tu flagella dejiciunt . Per mille che 
diano attraverso abbattuti e fopratat- 
ti dalla tribolazione alla finidra, die- 
ci mila fi contano affondati e fommer- 
fi dalla prosperità alla delira. Perché 
finalmente a trionfare dell' avverfita. 
bada la fola Pazienza , e quella fola 
ne può patire all'incontro ; dove che 
nel cimento di fivorevol fortuna cor- 
rono rifehio tutte l'altre Virtù, epur 
ci vorrebbero tutte a non deviare dal 
retto . Triùulatio probat imam paticn- 
tiam ; profperitat vero virtutet omnet 
txaminat ; come notò Sant' Anfel- 
mo. (ù) Sia però, come voi dite , 
che la tribolazione v' empie di mal 
talento, e vi fa prorompere in colle- 
je. Non è, crediate, non è il vodro 
Dio Medico si mal tfpcrto, e sì de- 
bole da celiar dal rimedio , Col per- 
ché mette in ambafeie I' Infermo ; tgitqtte grattai Ut , a quibut amica 
quindi é però che lafcia correre le [rande jucrat vexatut . 

O z A voi 

( a ) Scrm. 3. in Dom, Pai. ( b ) In /intentiti . 



3 rial Dor.nicciuoia , che tutta :n aria 
i ficurezza , prclcntatafi alla Impe- 
ratrice : Signora , diflelc , Signora, non 
dubitate . Quello è un morbo prove- 
nuto unicamente da calor naturale che 
impigri, né può fmnltire l'umor pec- 
cante, ondeiiianguidtfcon le membra. 
Ecco però come s' hanno a rifvcgliare 
gli fpiriti , e a diffeccar quegli umo- 
ri: col farsi, che l'ammalato incolle- 
rita, minacci, e dia il più ch'ei può 
nelle fmanie. Provate , su la mia fe- 
de, il rimedio, e vi do fano il Mari- 
to. Piacque il configlio, e fenza più 
fi abbracciò . Comandafi per tanto , 
che ognun fi adoperi a conturbare , 
ed inalprire l'animo del Dominante. 
Ed ecco i cortigiani di filo, a'tri che 
beffano, altri che fprezzano, altri che 
fanno villa di ribellare al Sottrano . 
Olà (grida) Guardie ; e niun rispon- 
de : Cavalieri; e niun s'aflaccia. Co- 
me? ( s'infuria ) Come? Son io dun- 
que tradito!* Ah felloni! Ah Matura- 
ti ! All' Impcradorc queflo affronto ; 
al.... Così al continuar degl'infulti , 
durò più giorni a fremere di sdegno il 
Paleologo; finche pocoa pocoracqui- 
Iiatofi dal pericolo della fua morte coli' 
impeto della fua collera, s'accorfe in 
fine dell' amichevole inganno, c refe 
grazie agli Amici, che per pietà Tin- 
ga?, narono . Hac demum ratione con- 
valuit Puncept , conchiudc lo dorico, 
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A voi ora, o infermi, peggio (Unti quelle cure che aggirò vanamente nel 
nell'anima, che non quel Principe nel tempo. Quindi fe ora grida , e lire* 
corpo. Non dico io già, che come a pita fotto il dolor della cura ; creda 
quegli, cosi pur a voi rimedio lia la pure a San Cipriano, che ne giubile- 
bileche travagliati vi accende, oche ri quindi a poco , quando trovandoli 
per guarirvi voglia Dio a belio Audio tutt'altro nell'anima, btncdiriegli pu- 
adirarvi con quella, o quella feiagura: re il buon rimedio dell' avverfiti che 
Signori no. Dico fol tanto che anche il guarì, e l'ottimo Medico che Por- 
ta mezzo alle volere collere, vi con- dinò . Vmferctm licci ,& clama , C?" 
duce per ogni modo alla Tanica col ri- conqueratur arrotili , impatient per do- 
mcdio fempre giovevole della Tribo- Ivrcm , grattai aget pojlmodum , cum 
lazionc. Quegli, a cagion d'efempio, fenfcrit Janitatem . 
per oilinata disdctra, quanto più av- Se non che parmi già udire , per 
ventura nel traffico, più vi perde del ultimo slogo del lor dolore, proiettar 
capitale; e dclufo ne fmania . Quu- qui d'accordo, e buoni , e malvagi, 
fli, per invidia, che gli attraverla la che quanto al travaglio, per acerbo 
fìrada , meno fi avanza , quanto più che fia, fcl torrebbono in pace, pur- 
fi logora , o col valore nell'armi, o che potcll.ro perfuaderfi venir egli da 
coiralfiduità ne gli ftudj; e difpcttato Dio. Ma dover gemere per odio al- 
firodc. Ma in tanto, e quell'aggravio, trui, per malignità, per manifella in- 
e quelladisdetta è per lui rimedioche giuftizia che fi veggono ufara , egli è 
opera in ben dc!!o fpirito, e operando troppo duro. Toccale appunto dove 
il rifana da'fuoi noccvoli errori. Difpe- più duole la piaga . Ma per lenitivo 
rafi quel mifero Padre, fopracarico di di quella, fentite vi prego, ed iropa- 
Fig!iuo!i, altri difcoli, altri inetti, e rate come parla in fimil propolito il 
tutti alieni dal buon penfier di cJaufu- Signor volìro. Chiama egli dono de! 
ra. Lo premono debiti, e lenza modo Padre quell'amaro calice della Paflfio- 
a pagarli . Ha liti alle cofiolc, c gli ne, che gli vien porto dalla crudeltà: 
divoran nel foro quanto avanzò dalia de' Nemici: Calicem quem dedit mi hi 
grandine fui flagellato podere . Tirò Pater , non bibam illum ? Lo ricono- 
tutte le linee per fiancheggiare lacafa fee mandato in origine dall'Eterno Gc- 
col vantaggio di quelle nozze, o col nitore, tutto che da confegnarglifi per 
fuffidiodi quell'impiego; e per fotto- mezzo dc'Giudci ; e perchè paffando 
mano di un emolo , gli va fallito il per le lor mani, pur non lafciava di 
difeguo. Rcltavagli alcun filo di fpc- venirgli dalle divine , però Io accetta , 
janz3Ìn quel congiunto affai comodo; qual regalo paterno, pronto a più pa- 
e venuto quegli a morte , non che tire , fe più glie ne folle addolfato . 
parte nell'eredità, né* pur gli dà il Te- Eccovi dunque lamanoafcofa di Dio; 
iìamento la ricognizion di un lega- appunto quella che con occhio di fede, 
io. Ed oh come fi crucia il mefeni- vuol rav rifarli anche da voi , come 
no, come fi altera, e (Irilla, e freme già dal Santo Giobbe, accettator re- 
in tanti fuoi guai! Mache? Il com- ligiofo d'ogni feiagura, con quel fu» 
plcfTo di quelli gli fa in tanto nell'ani- Dominiti abjiulit ; perchè nc'Saber , 
ma operazion di falutc, gli mette in che gli predavan le mandrc, vedeva 
cuore un pratico difinganno delmon- Iddio, non già eccitarli a! furto, ma 
do, un efficace propofito di riformar* valerli delle lor mani a fpogliarncio. 
la vita, giacché non può la fortuna, Gran cofa ! ogni qual volta , o per 
e di volgere d'ora iunanzi all'eternità afeiuttorc forcrchio inaridi feou le bia- 
de» 

(a) Scr.^dclapf. 
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de, o per intemperie d'aria vanno a 
male i raccolti, o per inondazione di 
Fiumi fi cuoprono di rena i campi ., 
o per flagello di morbi muoiono gli 
armenti , o per tremuoti traballano 
le Città, ognun rimane perfuafo che 
fol da Dio vengon sì fatte feiagure. 
Neflùno allora va in collera contro 
gli clementi, o le (Ielle , perchè ben 
li fa che tutta la loro forza per gio- 
vare , o nuocere viene da quel Mo- 
tore fupremo, che difpone a fuo ta- 
lento delle inferiori cagioni . Non v'è 
allora chi rafTegnato non dica: Sieut 
Domino placuit , ita fatittm ejì . Come 
va egli dunque ì Chinerete il capo , 
fe Dio vi mandaffe dilatori per mezzo 
negli elementi ; e non faprcte darve- 
ne pace, fc voglia tribolarvi per mez- 
zo degli altrui peccati ? Eh lafciate 
fccglicre a lui qual più gli piace di 
adoperare Miniltro all'cfccuzione de' 
fuoi di legni ; e per ogni conforto a 
voi balli, come alla valorola Giudit- 
ta, il fapcre che fono maneggi di fu* 
perior providenza, que' colpi afflitti- 
vi , che vi fembran venuti fol dall' 
umana malizia , ne alcun finiflro vi 
accade, di cui non (ìa direttore quel 
Dio, che v'ama, che vi governa , che 
la, e difpone il tutto , come più vi 
conviene, (a) Flagella Domini qui- 
òut corripimur , ad emendattontm , & 
non ad perditionem nojham evenire 
credamut . 

Con tal fidanza in cuore quel gran 
Vcfcovo di Troia San Lupo, fi fegià 
incontro ad Attila Re degli Unni , 
allorché venivano con Efercito podc- 
rofo, per invadere, e manomettere , 
non pure quella Città, ma la Francia 
tutta. Interrogato di primo incontro 
dal Sant'Uomo, chi egli fi foflc: Io, 
rifpofc, fono quell'Attila , che tè tre- 
mar tutto il Mondo ; si formidabile 
che potè renderli , e si temuto che 
potè chiamarli il flagello di Dio. Sì? 
lipigliò intrepido il Santo Vcfcovo : 

( a ) Judith. 8. ( b ) Baro», tom. 6, 
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Voi flagello di Dio! Voi dunque fia- 
te il ben venuto . Ecco me per il 
primo, e con cITo me tutto il mio Po- 
polo appartehiato , e difpoflo a' vo- 
llri colpi. Scaricate pure fopradinoi 
quell'adorata vendetta, di cui tenete 
incombenza. Vittime ubbidienti alla 
vollra fpada , goderemo che fu per 
voi ben fervila la divina Giullizia , 
di cui fate le parti: (A) Veni flagellum 
Dei mei : Et quii ejl mortalmnì , qui 
Dei flagello rtjiftat? E fenza più fat- 
tegli aprire le porte della Città fi pre- 
fe Dio la cura di farvi dentro pattare 
il fuo flagello , non pur fenza nuoce- 
re, ma fenza punto vedete . Eccovi 
fu tal idea con qual coraggio criflia- 
no avete a portarvi negl'incontri mo- 
leili . Per qualunque via, opalcfe, o 
fegrcta , v'entrino in cuore gli affanni , 
c in cafa le traverfie: vengano pure, 
avete a dire anche voi , vengano a im- 
povcrirmi,ad abbattermi, ad accorarmi 
le disdette, le malattie, le morti; che 
mandate dal mio Signore, le auro in 
conto di grazie : Veni flagellum Dei 
mei. Per qualunque mano benché av- 
verfa, benché nemica , voglia Dio con 
voi ufare la sferza di quella, o quel- 
la tribolazione: sì , avete a ridire , 
fervafi pure, com'egli vuole, o degli 
emoli prepotenti , o dc'fparlatori ma- 
ligni, o degl'ingrati congiunti , a por- 
tarmi qual più gli piace il difc3pito 
nclì'intcrefle, o nell'onore; io di buon 
grado l'accetto non come venuto dall' 
aflio di chi mi perfeguira, e mi vuol 
male, ma dal provido cuore del mio 
Padre celcfle. Veni veni flagellum Dei 
mei. Qui fa d'uopo, Afcoltatori, non 
xencr oziofa la Fede, perchè vi fer- 
va meglio la ragione. Miratela, do- 
ve ora liete in cammino, e un dì fpc- 
rate durevole , anzi eterno il foggior- 
no> Rincorati da sì bella villa, ripe- 
tete femprc collanti ad ogni vollro 
travaglio : Veni veni flagellum Dei 
mei ; che venga pure a farvi feorta 

per 
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per quella Patria beala, ove non en- 
trali per altra via che quella: (a) Per 
multai trUndatimes oportet noi inttart 
in Ri ninni Dei . 

E fe quelle vi fanno tanto di me- 
rito all'eterna voftra felicità in avve- 
nire; le al ben fare preferite tanto vi 
porgon di aiuto , c a foddisfarc per 
ogni fallo pailato vi dan sì agevole il 
modo ; voi ben vedere , conchiudo 
con San Bernardo, come fon poche, 
come piccole, come da culla le pun- 
ture tutte delle prefentì avverfita , 
rifpctto a' grandi vantaggi , che ben 
fjffeite vi arrecano. Non funi condì- 
gnx pajjionei httjut ttmptris ad prxte- 
ritamculpam qux remittitur ; ad prx~ 
jentem grattai» qux tmmittìtur / aìifu- 
turam gloriar» qux promittitur .. 

SECONDA PARTE. 

NON rimane, cred'io, a' tribola- 
li , o fian giudi , o fiano pec- 
catori , che bramar di vantaggio, per 
loro pieno conforto nelle più tritle oc- 
correnze . In quelle ha bensì Dio a 
bramarne da loro più che femplice 
tolleranza, e più che ricorfo follecito 
per elfernc alleggeriti. Egli mira più 
innanzi a trarne col buon ufo un più 
lodo profitto , cioè cambiamento di 
vita, e riiormazion di codumi. Qui 
principalmente infide, quello preten- 
de , fopra ciò chiede rifpolla, e giu- 
flizia. Su rifpondctc : con mezzi sì 
opportuni che frutto ha cg'i ottenu- 
to fin quì, di pietà , di emendazio- 
ne, di miglioramento criiiiano? Ahi 
quanto temo che in riguardo di mol- 
li polla ridire a' dì nodri, ciò chedif- 
fc per Ezcchicilo degli antichi Ifrae- 
liti : io poli codoro nella fucina della 
tribolazione , quai fccciofi metalli, a 
fin di purgarli dalla feoria de'Joro vi- 
zj, c renderli argento ed oro citilo; 
ma rovclciando i mici difegui , aliti 

(a) Jtth 14. 21. (b) Ezrch. »*. 
(c) D. Greg* in Pajl. 3. pir. 
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di loio divennero bronzo , altri fi fe* 
ci.;o dagno, ului mi fi cangiarono in 
ferro, eda:tri in piombo, {b) Verfa ejt 
mihi drynut Jfrael in feorìam j omnet 
ijlt fafti fui.t mihi xt , & jtannum , 
l¥ ferrum., O" plunibum in medio [orna' 
cii . Tanio cali dille di quel popolo 
contumace ne fuoi cadighi ; e come 
tutto li avveri anche nel popol fede- 
le, l'intenderete dal Pontefice San Gre- 
gorio, lol che niiettiate con tlso lui 
alio varie qualità de'prcnominati me- 
talli. Il bronzo, per^ cominciare dal 
primo, ha quedo di proprio, che per- 
colo, più di tutti rimbomba: (r)^E; 
rji'ippc duw percut itur , aiiipiiui metal- 
li 1 cteterii fonitum reddit. Or quai fa- 
ran que'Cniliani , che provati da Dio 
con qualche atfiiziooe fe gli tramu- 
tano m bronzo r Sapete quali ? Quei 
che ne fremono da forfennan, e mct- 
tonfi a romorc di grida , d'impreca- 
zioni, di fmanie; che vomitan vele- 
no di rabbia ora contro il lor Profil- 
ino, ed ora contro il nome llcfso di 
Dio , fino a tacciarne la providenza 
quali men giuda. Se voi ficte di que- 
lli , fi può dire di voi , come di una 
percorsa* campana, che ficte in mez- 
zo a' travagli bronzo duro, e fonoro 
per afsordar Ciclo , e terra con tanto 
drcpito di mormoraz.oni , e querele. 
Qui igitur in pncujfione pofitut , ertim- 
pit ad fonitum murmurationii , in xt 
verfui ejl in fornace . Dal bronzo che 
fttepita, padìam col Santo Dottore al- 
lo dagno che inganna ; come quello 
che lavorato a modo, pare argento, 
e non è : Jìannum vero , cum ex arte 
componi tur , argenti Jpecicm meni itur . 
Ed eccovi l'immagine di coloro che 
mentre fono alle drctte di queJi' angu- 
illa domedica, o in affanno per quel- 
la litcdubuiofa , o in pericolo per quel- 
la mortai malattia, fcmbiano lami non 
che ravveduti; cprotedano, e giuri-r 
no di voler eller tute* altri da quei di 

pri- 
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prima, tutti di Dio, tutu' dell'anima, 
qual' or ne campiti la vita. Riebbero 
■Ha fine fanità, e fortuna: ma torna- 
ti al primiero libertinaggio appena 
ufeiri di rikhio, danno a vedere che 
i buoni fentimenti venivano dalla ma- 
lattia non dah' amalato ; che il voler 
emendarli non tu argcr.to di (incera 
bjnth, ma flagno di balla lega, e di 
bell'apparenza ; non fu ravvedimento, 
ma fuuiort ed inganno . Qui fimula- 
tionit vitto non caret in tribulatione , 
jiann'um fatlut ejì in fornace. Altri, 
lìegue a dir San Gregorio, vi fi can- 
giano in ferro . E come quelìo fuol 
tal ora impugnarli a danni dell'altrui 
vita: Ferro utitur , qui vitx Proximi 
infuìiatur \ così fate ragione di chiun- 
que ne'fuoi difartri, nulla badando a 
Dio che li mandò, fi volge folo a in- 
colparne quello, e quell'uomo, a ma- 
cinargli contro vendette, a ordir !ot- 
tomani , ad affettar congiunture di 
renderne a lui la pariglia. Dite pure, 
cofìui ha un cuor di ferro per nuoce- 
re : Forum itaque in fornace ejl , qui 
rtocendi malitiam non amittit in tribu- 
latione . Altri finalmente porti al fag- 
gio della tribolazione fi trovano piom- 
bo, metallo ilpiùpefante d'ogni altro: 
Plumbum quoque exteris metalìts ejl 
gravita. E tale appunto, conchiude il 
Santo Dottore, tal è la condizion di 
que'mifcri, che dal pefo enorme de' 
lor peccati, e degli attacchi terreni, 
trovanfi l'anima si gravata ed oppref- 
fa, che nè pure a forza di afflizioni 
fanno diltorfi dal pazzo amore del 
Mondo, e folle var il cuore a Dio: In 
fornace ergo Plumbum invenitur , qui 
ftc peccati fui pondere premitur , ut 
ttiam in tribulatione pofitur, a terreni s 
dcfideriis non levetur. 

Or chieggo a voi, Uditori : qual 
metallo vi fembra d'effe re , di qual 
tempera , di qual riufeita nelle mani 
di Dio , allorché prende ad affligger- 
vi , a fine di migliorarvi? E che non 

(a) Ezecb. 24. (b)Matth.u. 
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ha egli fatto perciò, e che non fa tut- 
tavia? Vi polegià, e vi tiene, quafi 
a prova di fuoco, d'uno in un altro , 
ed anche in più travagli afficme . Per 
tirarvi a' fuoi difegni vi fé più volte 
andar falliti i voflri. Vane vi fé riu- 
feir le fperanze, ingannevoli le pro- 
meffe , inefficaci le protezioni , get- 
tare al vento le fpefe, le fatiche, le 
induflrie . Vi trovaflc in urgenze di 
grande affanno ; e infedeli non vi por- 
lero aiuto gli amici, e difamorati non 
voller faperne i congiunti . Vi con- 
venne foffrire tratti fpiaccvoli , de- 
prezzi alteri , ripulfc ingiuriofe , di- 
menticanze ingrate , inghio:tire io 
fomma disgufli pur troppo amari , e 
frequenti. Ed egli fu che il tutto dif- 
pofe per nettarvi lo fpirito dalle vizio- 
fc depofizioni , che vi lafciò in cuore 
il troppo genio col mondo. Ma ohi- 
mè! Non che ndurvi a tempera di più 
Crifltano collume , non ha per anche 
potuto con tanto lavoro intorno alla 
volìr' anima , levarle la ruggine di 
qucll'aflio che la rode, di quell'orgo- 
glio, di quell'amor vile che la conta- 
mina. Multo labore fudatum c/t , par- 
lo col mcntova'o Ezechielio , ( a ) 
& non exivit de ea nim'ta rubigo cjnr , 
ncque per ignem . Gran che! non di?- 
farfi del pece ito , non arrendervi a 
cambiar vita, nè pur vcfTati da tante 
parti, nè pur tocchi fui vivotda ciò 
che sì acremente vi fcotta: Ncque per 
ignem , ncque O'c. 

Deh fovvengavi de' penitenti Nini- 
viti, ricordati appunto da Cri Ilo , a 
terror di coloro, che in pari neceffità 
di penitenza, non fanno indurli ad ab- 
bracciarla . Viri Ninivitx ( così egli in 
San Matteo ) ( b) furgott in Judicio 
cum gencratione ijla, & condemnabunt 
eam , quia pccnitentiam cgtrunt in prx- 
dicatkne Jonx . Nè ciò vi renderà ma- 
raviglia, fol che leggiate la facra flo- 
ria. Entrato Giona in Ninive Città 
idolatra, va per le vie di quella valla 

Mc- 
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Metropoli gridando a gran voce , fic- 
chè odano tutti, elTer ornai imminen- 
te la fovvcrfion decretata di quella lor 
Patria : rfdhuc quadraptnta dier , & 
Ninive fubvertetur . E quantunque non 
autentichi la predizione con alcun fo- 
gno miracolofo; Crediderunt viri Ni' 
ntvittt in Dcum . Diedero pronta fede 
al parlar del Profeta, e dal credere a 
lui, paffandoa creder in D:cr, intima- 
rono torto pubbliche macerazioni a 
placare rAltiflìrr.o, e mifero tutta in 
arredo di penitenza la sbalordita Cit- 
ta . Predicava unt jtjunium : Vejìiti 
funi facci t a ma/ore uiquc ad mincrem . 
Ah fedeli! Ninive tutta in pianto al- 
li fola nr Mattia di un cafiigo che le 
fovrafla: e noi ancora in peccati, do- 
po tanti caflighi , non che minaccia- 
li, già da gran tempo fofTerti! Nini- 
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ve tutta in pianto al primo avvifo di 
un Profeta: e noi ancor lordi, ancor 
infenfati a tanti avvilì di Dio, quan- 
ti mantenne difaftri! Ninive tutta un 
altra, tutta in fervore di penitenza , 
per prefervarfi da temporale calamità: 
c noi nulla con; modi , nulla mai emen- 
dati, nè per ufeire da' guai tempora- 
li, nè per evitare gli eterni ! Purtrop- 
po adunque noflri Giudici faranno t 
Nini viti, neutra condannazione la lor 
penitenza . Viri Ninivitx furgent in 
Judicio &c. Guai a noi, fc tribolati da 
Dio non torniamo a lui ravveduti, e 
perfuafi che quella è la fola felicità 
delle temporali noflrc miferie , pian- 
gere nelle miferic il folo peccato; qui* 
Ilo l'unico bene da cavarli da' noflri 
mali, nelle disgrazie del mondo, la 
Grazia di Dio. 
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Pater Abraham , mitte Labrum , «/ tejìetur illis : 
ne &ipfi veniant in bunc locum tormentorttm . 

Lue. 16. 



NErone, quel nome sì celebre 
ne* farti della crudeltà , che 
altro mai non ebbe di uma- 
no , fuorché 1'efler capace 
d'ogni piti detcfiabil ecceflb; nè altro 
di Dominante , che un abufo di po- 
tenza degenerata in tirannia : coftui, 
diffj, prefa a perfeguitarc la nafeente 
Fede di Criflo , affettò di comparir 
ingegnofo ncir architettar nuove mac- 
chine per atterrarla. Eculei, croci e 
mannaie, con quanto altro correa nel 
vocabolario dell'ufirata barbarie, non 
CUD più che traftulli al difumano fuo 
genio . Quindi pensò di non infierire 
abbaflanza contro de' Martiri, fe al- 
trettanto capriccio/o quanto crudele, 
non raddoppiava loro la pena coli* a- 
cerbità deJ fupplizio , a sè il piacere 
colla novità dello fpettacolo . Ecco 
però dove giunfc la fagacitk del fuo 
barbaro ingegno . Fatti prendere quan- 
ti più potè de' Cii.lliani , ordinò che 
a ognun di loro , in vece di velli , fi 
adattaffero indolfo pelli di Fiere tut- 
te inzuppate di folfi e di bitumi; in- 
di accurati a doppie catene fi collo- 
c a (fero a' capi delle contrade di Ro- 
ma , e all' imbrunir della notte , fi 
delie lor fuoco, perchè ardendo a gui- 
i x di fiaccole feorgeflero al buio i paf- 
feggieri notturni , e a difpetto delle 
tenebre , rendeffero vifibile a tutta 
Ron .a l'empietà dello firazio , e la 
compiacenza del crudo autore : Ut 
ubi defeeijfet dtes , in ufum notturni 

(a) Lue. 28. 



lumini t urerentur . Così Vi il ori co Ta- 
cito , tra le odiofe memorie di quel 
moftro coronato . 

Da quello fiero fpettacolo , inventa* 
to dallivor di un Tiranno, divcrtiam 
ora lo sguardo a un altro affai più ter- 
ribile, ma per noi falutare, ordinato 
dalla provvidenza di un Dio. Sparì , 
oimè quanto predo, al primo ardire 
della comune difubbidienza , quel pien 
meriggio di luce e di Fede, che abefi 
guidarne dal tempo all'eternità , for- 
mavane un dì Ragione e Fede. De- 
fteit dia . Ed o che notte , Signori 
miei, che notte profonda è mai quel- 
la che ingombra oggidì tutto il mon- 
do Cattolico! Chedcnfc nebbie follc^ 
vano in ogni mente, quando le Aor- 
te maffime , quando le feorrette paf- 
fioni ! Che tenebre palpabili di errori 
e di vizj rcgnan ornai da per tutto ! 
Defechi pur troppo, de/ecitdies. Ec- 
co però , in fupplemcnto del primo , 
foftituito da Dio un altro lume fpa- 
ventofo , ma opportuno : il Fuoco , 
diffi, d'Inferno . Divampa in quelle 
fiamme vendicatrici un popolo im- 
menfo di reprobi , perchè in notte sì 
buia , come accefi Fanali , fervano a' 
Viatori di feorta , in ufum notturne 
lumini* ; e a' traviati di avvifo , che 
fi rimettan folleciti su lo fmarrito fen- 
dere : ( a ) Ne tr ipfi veniant in bunc 
locum tormentorum . Udillc , o pecca- 
tori, udillc? Così appunto , col difpe- 
rato Epulone , gridano a voi di lag- 
P B»a 
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giù Fratelli , e compagni vottri nella 
colpa , i condannati alla pena ; e fé 

10 mal non intendo, in due brevi pa- 
role vengono a dire due grandi fpa- 
venti , f uno che riguarda il termine 
dov' elfi fono ; l'altro , che riguarda 
la via dove noifiamo .. Con uno ad- 
ditano (paventofo l' Inferno a chi lo 
prova per ciò eli' egli è in sè fletto, 
cioè abiffo di pena : Locum tormento- 
rum. Con l'altro lo addiran formida- 
bile a chi la crede ,. per il pericolo 
faciliflìmo a tutti di andarvi anch'etti 
perduti . Ne & ipfi veniant . Quale- 
mi vieti di laggiù l'argomento y tale 

11 propongo, c do principio. 

Dille già Seneca , che per giudica- 
re fino a qual fegno fìa mifero un uo- 
mo ,. convien pigliarne le mifure dal 
paragone : ( * ) E/i mifer nemo , nifi 
comparatus . Or ciò eh' egli ditte di 
ogni mifero ,. dirò io de più miferi 
tra tutti , anzi della miferia fletta , 
qual è l'infernale, di cui ragiono. Al 
paragone vuol giudicacene , per con- 
cepire quanto ella Ha eflrema, al pa- 
ragone, dico , de' beni ch'ella efclu- 
de, e de' mali che in sè abbracciai e 
poiché altri fono beni e mali di tut- 
13 realtà ,, altri di pura, immaginazio- 
ne, perchè falfamente appreir ed ap- 
prezzati; cominciam da quelli a for- 
marne qualche rozaaidea. Qua dun- 
que, o meritevoli di quanto fuoco può 
accendere la Giurtizia di un Dio. Non 
fiavvi , fupponiamo cosi , non fiavvi 
per voi altro Inferno , che quello vi 
può formare in petto una fola delle 
vortre pafiìoni o irritata , o delufa . 
Vendicativo , a cagion di efempio r 
non altro per voi che la villa odiofa 
e inevitabile di colui che vi ofFefc . 
Superbo, per voi non altro che una 
depreflìone forzata , non dirò fotto a' 
piè di un Demonio , ma di un pari 
voflro. Non altro per voi, o invidio- 
so , che una florida incettante profpe- 

(a) In Troad. (b) Lue. 28. (e) 
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riti di quell'emulo; per voi , o ava' 
ro , che un' irriparabil tracollo de'vo- 
ftri si ftudiaii vantaggi ; per vói , o 
impudico , che bando irrevocabile da 
quella cafa , o volto fempre acciglia* 
to di quella perfona . Ma che tto io- 
qui annoverando \ Peccatori , quanti 
mai (lete, non fiavvi altro Inferno per 
voi, che fottrazione perperuadi quan- 
to amale o godete ; che fpoglio gene- 
rale d'ogni onore, d'ogni vanità, d' 
ogni lutto , di tutto in fomma quel 
bene che più vi aggrada, e vi rapi Ice . 
Oimè puntiglio!] , oimè dilicati , oi- 
mè incontentabili di piaceri , che fa- 
rebbe di voi al Colo udir la dinunzia 
di godimenti fpirati ? (A) Recepifli 
bona in vita tua . Voi privi per Tem- 
pre d'ogni lufinga di Mondo? Voi ufi 
a un vivere , quanto più fapete , in 
delizie , rimaner a un tratto incapa- 
ci, non che digiuni di tutto quel di- 
lettevole y ove già riponefte la voìlra 
beatitudine? Ah dilettittìmi, fe que- 
llo folo Scadimento di felicità venitte 
a forprendervi su l'ufcire di vita, ba- 
derebbe pur folo a farvi credere fven- 
turata la vottra forte ; e fenza torvi 
più che un bene immaginario , vi 
Sembrerebbe pur egli un mal troppo 
grande. Ma non è quelli, che (r) ini- 
tium dolor um . Sento l'orrendo Scop- 
pio di una voce , gridar contro dell' 
empio : non batta , no , la confifeazion 
d'ogni bene di già goduto ; V edere 
fiato , e più non edere tra' beati del 
Mondo ; no, che non batta . Pene , 
ttrazj, martori, che fcrvite miniftri 
alla Divina vendetta, fcaricatevi fo- 
pra cottui ; ti mifura de' preceduti 
piaceri , dategli , fuo mal grado , a pro- 
vare acerbità di tormenti : l d) Quan- 
tum glorificavi t fe ,. & in deliciit fuif t 
tantum date illi tormtntum , & lutlum. 

O qui sì, Uditori , col formidabil 
patteggio da un eli remo all'altro, co- 
mincia- l' Inferno a fcuoprirfi nel fuo» 

più 

Marc, 13.8. 
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più vero (lembi ante . Ma che afpetta- mala , & fagittar meat compicbo in 
te da me? Ch'io con defcrizion pit- «V. Or quella infelicità, completo di 
torefca vel rapprefenti qua fopra in tatti i guai , come la beatitudine ot- 
aria nuova di orrore , qual Galleria mulo di tutti i beni ; quello carcere, 
di capTicciofe fierezze , onde pafcere detto dalle facrc carte , abiffo di or- 
la curiofità della villa f Non ho , il fori, (b) ubi fempiternut horror inba- 
confcflò, né poffoaver cofa nuova in éitat, e dal Vangelo , la patria delle 
argomento sì antico e rifapoto. Non pene, locum tormentartan , quello, dif- 
vi richieggo però, come altre volte, fi , è quello che noi Cattolici addo- 
di attenzione cortefe; fvagate pureal- raandiarno Inferno. Se fia però, che 
trove ilpenfìero, altrove lo fguardo, colà capiti alcun infelice , al primo 
chcdovvi parola di richiamarlo al pul- ingreflo , tutto lo duolo di que' tor- 
pito, doveildifcorfo lo meriti; ed io menti tien ordine d'avvcnrarglifi con- 
ìntanto , dacché pur debbo parlare , tro, più che fcrpi buzzicate, di far- 
mi fìngo in cambio voi irò preferite ne fcempio, più che fiere invelenite : 
per Uditore alcun rozze* Idolatra , (O Omni ì dolor irruet / uper ram. Ma- 
mandatomi riamane da Dio a rice- Jattic , quante mai fono , e crudeli , e 
vere, tra l'altre verità Cattoliche, la infanabili, tutte addoflo a coftui: fu- 
prima notizia d'Inferno. Sappi adnn- pcreum. Morii rabbiofi , ferri tagJien- 
que, così comincio la familiar iftru- ti, ftrazj fpietati, fpafi mi atroci , fa- 
zione al mio rozzo Ncofiro; e voi , perenni. Fame, co' tuoi latrati ; lete, 
torno adir, dilìraetevi, che fe fred- <on lefue arfurc; gelo, co'fuoi rigo- 
do altre volte, oggi vi parrà gelato *i; calore , colle fue vampe ; flanchez- 
il mio dire : Sappi, Frate! mio, che co' fuoi deliqui ; veglia, con le fue 
tra gli articoli di quella Fede , che inquietudini , fuper eum . Fin dentro 
fola conduce a falvamento, tra' calti- nell'animo, quanto v'ha di più a/rìn- 
ghi minacciati da quel Dio, chefolo tivo,rincrefciraento, e mitezza, rab- 
dev'effere conofeiuto e fervito, v'ha bia e livore, accoramento e difpera- 

r"o ancora, e il più tcrribil d'ogni zione , tutto a un tempo , e tutto a 

, un luogo fatto appolla pertor- gara vien a invertirlo, e a martiri* • 

mentar malfattori. Vi ftudiò per idear- zarlo fenza pietà : Omnit dolor irruet 

lo una infinita Sapienza; vi lavorò a fuper eum. Ti parrà forfè Arano, co- 

fòrmarlo una infinita Potenza; vipre- me pollano infierir tutti a un tempo, 

ficde a governarlo un' infinita fdegna- tanti , e fra sè opporli , malori . Ma 

ta Ciufìizia . Penfa pure e ripenfa , ciò che naturalmente non poMono su 

che non arriverai per tutto ciò a con- quella terra, potranno laggiù perfor- 

cepirne il rigore. Quanto v'ha «Fin- za d'onnipotente Giuftizia, cne ren- 

tollerabile all' umana fiacchezza, di derà fra lor componìbili tutti inficmé 

orrido airuman pénfiero, d' inaudito i tormenti , c l unione di tutti , in 

alla crudeltà più inumana , tutto h ciafeuno de' tormentati . Anzi , con 

trovali; ma tutto infieme non giunge pj" fino prodigio, in un folo d'elfi , 

a formar la minima parte del fuo pe- <»oè nel folo fuoco , come abbiamo 

nofo; che però a ridurlo a perfezione da S.Girolamo (</), fi farà in ceno 

di puro e innarrivabil martore , un' modo ferrtir compendiata l'acrimonia 

altra immenfità di mali s'è Dio im- di tutti gli altri : In uno ria», pecca- 

pegnato di aggiugnervi tutti di fua torcr, omnia fuppiuia fenttunt tn Jn- 

invenzionc: {a) Congregabo fuper eoi ferno. E fenti bene che fuoco: si at- 

P 2 tivo 

(a) Deut.ii. (b) Job 10. 22. (c)/c*20. . 
Cd) ApudSegn. Qìmjì. lflt. 



net PREDICA 
tivo per natura, chequefto noflro , a varie al dolore: (£) 
paragone d' 
sì 

centinaia di miglia forge in altezza, 
fi allarga in eftenfione ; sì tetrico per 
orrore , che abbrugia e non riluce ; 
sì maravigliofo per elevazione divi- 
ra , che materiale qual' è , ha virtù 
di agire ne' puri fpiriti , come fon Y 
anime, con arte troppo più vera, che 



dalie 

igone di quello , è fredda cenere \ ignem in carnet eorum , ut ttrantur & 
mi furato per vaftità , che a più Jentiant. Quindi fc mai vederti o da 

un' acce fa fornace , o da una cafa ir- 
cendiata sboccar furiofe , dovunque 
trovano apertura, le Mamme ; tale a 
proporzione figurati l'eflcriorc orri- 
bil apparenza d' ogni condannato , 
fchizzar fuoco per gli occhi , fuoco 
per gli orecchi , fuoco per le nari ; 
intefa ; sì accorto perdifeernimento, di fuoco mandar il refpiro, di fuoco il 
che sa di (lingue re tra reati e reati , fudore, di fuoco il pianto. Ma que- 
per dare , a proporzion della colpa , fio è nulla . Perciocché , ficcome al 
più o meno grande la pena \ e però, dir d' Ifaia, Tempio incendiato darà 
in quella guifa che tutti quafopra ri- di sò pafcolo incelante al fuo fuoco 
cevon luce da un medefimo Sole , ma divoratore: (r) Erit pobulut qua fi 
non tutti ugualmente ; così d'un fuo- efea ignit: così, al dir del medefimo, 
co medefimo tutti ardon cola , ma con offizio vicendevole fervirà il fuo- 
non tutti a un modo i colpevoli .E co di nudrimento alla Aia preda, per 
quello fuoco è quella maladizione si mantenercela viva : (d) Nutrimento 
orrenda, di cui dilTe il Profeta rcflar tjut ignit j o come più efpreflamente 
come cinto e veftito da capo a piedi abbiam dal Vangelo , a ciafeuna di 
ogni reprobo ; anzi tutto addentro quelle vittime sgraziate fervirà il fuo 
comprefb e penetrato. (a)Induitma- fuoco a guifa di fale : (e) Omnitigne 
iediflionem, ficut veflimentunt , & in- falietur ; perchè, come il fale penetra 
travit ficut aqua in interiora ejut , & acremente le carni su cui fi fparge , 
ftcut oleum in ofjibut ejut . Tutto dun- e nel tempo medefimo le conferva ; 
que all'intorno , a guifa di verta, fcr- così quel fuoco penetrante , ferve in- 
rafi ftretramente alla vita quel fuoco fieme di tormento e di prefervativo , 
ingegnofo : Sicut vejìimentum . Tut- perchè la durino i tormentati . Ma 
to addentro qual acqua, e tutto a fon- come •' dirai qui ammirato : non v' 
do qual oglio , s' intrude fotjilracntc ha dunque morte per que' infelici ? 
nelle vifeere più intime , s' interna No , eli' ella farebbe troppo grande 
nell'olla, quafi lor nuova midolla, e ventura ; onde, fc ben da elfi conti- 
giunge fino a penetrare le interiori nuamente cercata , fuggirà rifoluta di 
potenze : Sicut aqua in interiora ejut , non lafciarfi giammai trovare perter- 
& ficut oleum inojftbut ejut. Di mo- mine delle lor pene: (f)Defiderabunt 
do che , come per lavorio della Na- mor/, Crfugiet mort ab eit. Ma , ri- 
tura nel corpo umano fi difonde il piglierai, fé non v'ha fperanza di fì- 
fangue per tutte le vene , come fidi- nirja morendo, forfè per altra via po- 
llribuifce l'alimento per tutte le par- trà tentarli l'ufcita' No, chefuggcl- 
ti, come l'Anima dà vita a tutte le late dall'eternità le porte infernali, 
membra; così per ordigno di vendet- con decreto immutabile di non mai 
ta feorre il fuoco, aguifa difangue, riaprirle, io, dice il gran Giudice, ed 
con circolazione perpetua, ed aftifie io (olone vo'ferbare le chiavi : (j>)Eg* 
quafi Anima in tutte le membra di elavet habeo Inferni ; e infin a tanto 
que' corpi tormentati , per più avvi- che farò Dio , e farò in eterno , etcr- 



( a ) Pfal. 108. 1 8. ( b ) Judith, xó.zt. ( c ) J/4/.0. 19. ( d ) Ifal 30. 
(c) Af*rc.o.48. (f) Jpoc. 9 . (g)^/w,i. 
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DELL' 1* 

rumente miferi e difperati vo' che 
fiano quc 1 prigionieri . Or qui profon- 
dati un poco in quefto giro intermi- 
nabile di fecoli , tutti carriera di un 
patire infinito . Raggirati con l' im- 
maginativa in quello Jaberinto di per- 
dizione, dove ogni penfiero è un nuo- 
vo inviluppo , ed ogni patio un nuo- 
vo incontro di un Mai, che per cor- 
rer di tempo non finifce al penare , 
di un Sempre , che da capo il rico- 
mincia in ogni momento . E poi dì 
meco attonito : O eternità , fpaven- 
toGflìma eternità ! Mifero colui che 
ti dà nelle mani ! Povero fuo intel- 
letto, fenza un prr.fi ere che mai io 
conforti! Povera memoria , fenza una 
ricordanza che più non l'accori ! Po- 
vera volontà, fenza un me nomi (Timo 
bene a cui poter afpirare ; corretta 
Tempre a bramare , ciò che non potrà 
mai ottenere ; fempre a foffrire , ciò 
che non potrà mai non odiare ; fenza 
compaffion di veruno in tante fue mi- 
ferie , che anzi ne farà plaufo e giu- 
bilo tutto l' Empireo ; fenza foglievo 
di compagnia, che anzi ogni compa- 
gno farà colaggiù un nuovo nemico; 
lenza triegua, fenza ripofo, fenza va- 
riazione di pene ; fenza né pure quel 
mifero alleggerimento al patire, che 
feco porta 1 eflcrvi ufato, perché do- 
vrà gemere in eterno fono Fimmen- 
fo invariabile pefo di tutti aflieme i 
tormenti , fempre i medefìmi , e pur 
fempre nuovi. 

Or quefto , Fratel mio , non i pia 
che un abbozzo d' Inferno , mentre , 
qual è veramente in se fletto, nonché 
riferirlo in parole, né pur é poffibile 
immaginarlo con il penfiero. Dimmi 
però con lealtà: tal quale l'udifii , 
non ti fa egli ribrezzo t Non ti par 
egli un tale fupplizio, per cui sfuggi- 
re fia ben impiegata la fomma delle 
follecitudini ? Ma non vo' tacerti per 
ultimo un punto aliai vantaggiofo . 
Confolati pure, che fe tu vuoi , non 

(a) Luc.iS. 
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v'ha che temerne; perocché in luogo 
si tormentofo non va , fe non chi vò- 
glia fpontaneamente andarvi ; e que- 
llo é pure un altro articolo di noflra 
Fede ... Sì ? A che dunque atterrir- 
mi con tai racconti ? Se ciò é, mene 
rido ... Di che, di che? Dicotefto 
Inferno fin qui deferitto; perché , fe 
dite vero , che non ci va fe non chi 
vuole; chi farà mai sì pazzo che vo- 
glia? Dunque fenz' altro ei farà di Ta- 
bi taro e deferto . 

Fedeli , Fedeli, a voi ora ritorno. 
Deflifi chi dorme , raccolgali chi é 
ditì ratto, echi rideva mi afcolti . Un 
Infedele , da me finora ragguagliato 
d' Inferno , all' udire poc* anzi , che 
non ci vanno fe non volontari , con- 
chiude fra sé , ch'ei dunque fia fpo- 

C>lato e vuoto. E a voi cne ne pare? 
uogo di ferro e difabitato l'Inferno/ 
Venga il Gentile , venga il barbaro, 
venga chtonque ha cuore di reggere 
al più atroce fpettacolo , e moftri a 
tutti quanto hanno a temere: (a) Ne 
& ipft veniant in hunc locum tormen- 
torum . Spalancatevi , o porte di dia- 
mante , allargatevi turbe prigioniere 
ondeggianti m quello mare di fuoco, 
e date luogo a vedere fe fia facile o 
no precipitar colà dentro . Ecco là , 
fotto a* Pagani , fotto a' Turchi , fotto 
a tanti Eretici meno colpevoli , e men 
tormentati, tanta gran parte di Cri- 
flianefimo . Ecco pura verità quella 
che parca efagerazione, di chi riferì, 
teftimonio di vifta , cadervi dentro 
le Anime , come in terra i fiocchi 
di neve nel più gelato verno . Ecco 
io orrida profpettiva tutto accampa- 
to T efercito infame de' ribelli a Gri- 
llo . Mirate quella fquadra sì va- 
ria, e numerofa , é milizia veterana 
di Lucifero già da più fecoli in fuo po- 
tere. Quell'altra di frefeo giunta , é 
acquiflo di un fot giorno. Quella ven- 
ne dalla fola Italia; quella da una fo- 
la Provincia ; quell'altra da una fola 

Cit- 
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Città- Cattolica. E qual è mai quella 
che non v'abbia la Tua colonia di abi- 
tatoti? Ah di quante famiglie l'albero 
in terra si riguardevole tien per av- 
ventura in quel fondo Ja fua prima ra- 
dice? Di qua noi vofiri antenati , vo- 
flri amici , voflri conofeenti , ]' ani- 
me infelici dieder fondo in quelle fiam- 
me, e vi gemono difpcrate. E defer- 
to c difabitato potretn poi creder 1' 
Inferno, fe bolle non mcn di fuoco , 
che di popolo, e popolo Criftiano? Fi- 
nifse pero almeo qui lofpavento. Ma 
nulla meno del termine si orribilmen- 
te abitato , in atterrifee il vederne tut- 
tavia si frequentata la ftrada , che 
la conduce . E fe non temerli d'infe- 
rire in argomento sì fcrio un' arguzia 
prefa da favolofi Apologi, direi a tal 
propolno ciò , che 1' accorta Volpe 
mandò rifpondere all' infermo Lione in 
iCcufa di non cflerfì anch' ella refa eoa 
l'altre fiere minori avifitarlo; peroc- 
ché dirle, di quante andarono vidi bensì 
le pedate tutte dirette al regio alber- 
go , ma nè pur una io ne olle r vai ri- 
volta indietro a far fede del ritorno . 
Quia me vefligia terrent omnia te ad- 
verfum fpetlantia, nulla retrorfum. O 
Inferno , terribiliffimo Inferno i O 
jjone di bocca immenfa , per ingo- 
iare anime fenza numero ; me vè/ii- 
gia terrcitt omnia te adverfum fpeBan- 
tia. Mi fpaventa il vedere anche dai 
Criftianefimo incamminato alla tua 
volta tanto Mondo Cattolico. Incontro 
dapci tutto frodi , e rapine , detrazio- 
ni, e calunnie, nimicizie, c vendet- 
te, eftorfìoai, e crudeltà, tutti palli 
che a te conducono ; vefligia te ad- 
verfum fpeilantia. Trovo dovelafci- 
vie inveterate , dove pratiche inde- 
gne, dove ingiustizie inumane, dove 
loperchierie violenti , dove facrilcgj 
efecrandi , dove fcandali sfrontati , rut- 
ti avvanzamenti verfo la perdizione; 
vtjìigia te adverfum fpetiantia . Ma 
di tanti che imprimon orme perverfe 

(a) Sap... (b) Matt.7. »3- 
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su la tua ftrada , non veggo mai un in- 
dizio di ritorno : ve/ligia nulla rctror- 
fum . Io beo vidi più infermi difpe- 
rati fopravivuti alle agonie di morte ; 
vidi più guerrieri tornati vivi dal fuo- 
co della battaglia , o dall'affaire, più 
naufraghi campati dal furor della bur- 
rafea ; inrefi eziandio più morti richia- 
mati dal fcpolcro a nuova vira ; ma 
di innumerabili fchiavi d'Inferno, nn 
foto non videft mai refi imito al Mon- 
do , e me ne afficura io Spirito Santo . 
(*) Non e/i qui agnitut fitrevtrfus ab 
Jnferis . Quefto è poco ; di innumerabi- 
li altri cola incamminati a perderfì, ap- 
pena vede fi chi dia volta indietro con 
penitenza opportuna : ve/ligia nulla re- 
trorfum. Sebbene , incauto che fui , 
a che parlar con le favole , ove ho dal 
Vangelo un atteftato si efpreflò , che 
fpatkfa via efl , qua ducit ad perdi ito- 
ne m , & multi introni per eam ( b ) t 
Miracolo di fervorota pietà » parca- 
mi una volta il viaggiar che faceafi a 
gara da ogni parte del Criftianefimo 
a Giubilei dell' Anno Santo. A quello 
del mille trecento cinquanta , pubbli- 
cato da Clemente Sedo, più di orto- 
cento milla pellegrini fi contarono in 
Roma ; e tal era per le vie la calca 
de' popoli, che non pochi nella vin- 
ta delle Chiefe vi morirono forTocati . 
Maggiore fuvvi ancora il concorfo , 
a quello dell' anno mille quattrocento 
cinquanta (òtto Nicolò Quinto, a cui 
convenne gittar a terra più cafe igno- 
bili per allargare alcune ffrade angurie 
al gran torrente dinopolo, che vi on- 
deggiava . Anche S. Girolamo dava- 
nti di che flupireal riferirmi teff imo- 
rio di veduta , che a' giorni fuoi tal 
era la folla de' concorrenti al pellegri- 
naggio di Gerofolima , che parea vi 
fi Ica ri cade il Mondo rutto . De tato 
bue orbe coneurritur ; piena tfl Crvitat 
univerfi generi t hominum , nulla bora , 
nullumque moment um efl , in quo non 
fratrum occurramus turbit . Ma che ha 

che 
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che fare frequenza sì drepitofa di pel- quale Dilatavit or fuum abfque itilo 
Jegrinì divoti, con la tutba immenfa termino . Tanto fece * e tanto patì , 
di concorrenti Cridiani alle porte In- che a colio della fua vita venneglifat- 
fernali, non già in un anno folo, ma to di chiudere quella gola immenfa . 
in ogni tempo, e da ogni paefer* Ah £ noi, dopo tanti fuoi sforzi tentar di 
pur troppo f patio/a via e/i, qu<t ducit riaprirla? Noi a fuo difpetto, volere 
ad perditionem . Ampia è la ftrada , aperto l'Inferno, dopo ch'egli lo tu- 
c pur appena può capire i tanti , che rÒ a nodra fallite ? Se neppur la vita 
h battono: Et multi intrant peream. di un Dio per noi (Venato é argine 
Conti chi può il numero de'poco più che badi a impedirne l'ingrclfo , co- 
che fanciulli, che di buon'ora già vi me non rederà poi faciliflimoe im- 
prendono pollo; de' giovani, che fo- parabile il rivenirvi? 
pra vi danzano per paflattempo ; de* Che redami, dunque , a far su quelT 
provetti , che ognora più vi fi inol- ultimo ? Ah mio Dio , per me il pri- 
trano; de' già cadenti che tuttavia vi mo vo' Applicarvi a regolar in tal gui- 
ftanno con quel folo piè che hanno fuor fa i mici palft, che tengan fempre le 
della Tomba , Malti , multi intrant via ficura dell'eterna ialvezza ; indi 
per eam. Padri e Madri, che con 1' prefo di corapadìone di tante Anime 
c Tempio vi lira lei nano figliuoli ; fupc- traviate da voi: addietro, vo'lor gri- 
riori, che con la trafeuratezza vi fpin- dare con quanto ho di zelo; addietro 
gono fudditi, fcandalofi, che con an- Cridiani fconfigliati , che battete un 
dar innanzi fi tiran dietro feguaci . Oi- fentier cosi idrucciolo qual è quel 
mè che voglia iunefta di dannarli , dell' Inferno . Addietro , perchè voi 
che gara maledetta di perderti, e per- ficte in viaggio a un termine fpaven- 
derfi ad onta di un Dio , che quanto tofiifimo, in locurn torntenttrum. Ad- 
asèvuoltutti falvi. dietro, perchè è troppo facile il pericolo 
Apertali già in Roma una fpaven- di arrivarci. Facile dico, perchè como- 
tofa voragine , per quanto fi adopera f- da la ftrada del piacere che làcondu- 
fc, non fu mai poflìbilc trovar come ce, onde molto alletta, perchè tanto 
chiuderla. Si confultaron gli Oracoli, frequentata ; onde incora gifee con la 
malarifpolla renduta accrebbe la dif- moltitudine de' pafTaggcri. Facile, per- 
perazione, non la diminuì; perciocché chè facile il peccato, e bada un folo 
a ferrare l'orribil caverna , unicorne*- per andare perduto Facile, perchè difa- 
zo accennò poter cfler la vita d' al- drofo il ritorno per la via unica del- 
cun Cittadino , che avene cuore di la vera penitenza . Facile, perchè tra'l 
gettarvi!! dentro . Smarritifi tutti gli peccare , e il dannarli non v'ha di 
altri a tale annunzio , come a rimedio mezzo , che un filo fortiliflìmo di vi- 
peggior del male , fi fè avanti per tutti ta , che può fpezzarfi in ogni mo- 
Curzio, Cavaliergenerofo, e mia, dif- mento . Faciliflimo poi, perchè mal 
fe, vo' che fia la gloria di fagrifìcar- abituato perfide tuttavia nel fuo mal 
mi al ben delia patria, e fenza più, lan- vivere , sul fentier rovioofo. Addie- 
ciatofi in quel precipizio, con la fua tro dunque o impodici, addietro yen- 
morte lafciò tranquillate le comuni dicativi , addietro fuperbi , addietro 
paure. Se queda fu pompa di corag- fcandalofi , Cniliani tutti date volta 
gio ambiziofo , fu ben ella inarriva- indietro, mutate drada, cangiate co- 
bi! finezza di quedo Dio fagrifìcar sè dumi; fe no, pochi paflt vi redano, 
medefimo a riparo di tutto f uman a far capo a quell' Inferno ; dove de- 
genere . Vedeva egli fpalancata per *iiffe fernet aternutn e/i r De' malfat- 
ingoiarlo qucll' infernale voragine, la tori» che fi gittano alle dradc perla- 
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feflarle con rubamenti , ricfce pur a 
taluno di eludere f umana giuftizia ; 
ma de'Crirtiani, chi fi avezzano alla 
firada dell'Inferno, e io quella vivo- 
no, e in quella ollinari penfeono , non 
v'è chi porta sfuggire la giuflizia di- 
vina cui dar nelle mani è il fommo 
degli orrori. HorrenAum efl incidere in 
manus Dei viventi t . 

SECONDA PARTE. 

L'Inferno finora deferitto alla roz- 
za capacità di un barbaro Idola- 
tra , non è che un abbozzo di quelle 
pene, che l'ira vendicativa ticn pre- 
parati a cali igo de' fenfi . Ma che farà 
per un Cattolico illuminato dalla fede 
queir altro Inferno interiore formato- 
gli dalla pena di danno , preparata a 
caftigo dell'Anima ? La prima è do- 
vuta al peccato, in quanto egli è ri- 
volgimento difordinato a quelli beni 
caduchi v la feconda gli è dovuta in 
quanto avverfione villana dal fommo 
incomutabile bene . Giuflamente pe- 
rò chi abufando de' mezzi , ripofe nel- 
le Creature il fuo ultimo fine , meri- 
ta di avere nelle Creature un eterno 
Carnefice ; chi nulla curandoli del Crea- 
tore divino ,dcl fuo ultimo fine , diven- 
ga l'oggetto de' fuoi più acerbi marto- 
ri . Oh U trilla rimembranza ch'ella 
è mai a un Cattolico, laggiù, condan- 
nato vederfi fgridar dal fuo cuore . 
Ahi fventurato , che ho io fatto del 
mio Dio, di quello, che per fua pie- 
tà mi redenfc, mi amò, m' impreffe 
in quell'anima la fua Immagine, mi 
die in cura ad una de' beati fuoi fol- 
liti? Ubi 'Jl, ubi eli Deus tuus? Do- 
ve fparl egli, dov'è? Ubi eji, dirà P 
intelletto , quel Sol di giustizia, che 
mi fomminittro tanti lumi? Ubieji , di- 
rà la memoria , queir innamorato di 
me , che mi ricolmò di tante miferi- 
cordic? Ubi efl y dirà la volontà , quel 
fommo bene, per cui confeguirc mi fu. 

(») r. Cor. ij. ir. 
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dato quefl'effere? Ubi efl , ubi efl} 

A concepire in qualche modo l'a- 
trocità di tal perdita , figuratevi una 
povera Madre, che perduto il Confor- 
te , veggafi piagner d' intorno num ca- 
rola turba di figliuolini , c Madre, 
importunarla famelici , pane , pane. 
O come allora rinovafi al cuor del- 
la mifera , la fioccata del fuo dolore ! 
E' morto , rifponde tra fofpiri e fin- 
ghiozzi, è morto il proveditore della 
cafa comune . Io fon vedova , e voi 
ficte orfani . Quando egli morì , voi 
non ne intendclte la perdita ; io me 
la pattava piangendo, e voi fcherzan- 
do tra puerili traftulli. Mefchini, di- 
ceva io tra me, al vedervi tranquilli 
nella grave difgrazia; giorno verrà , 
che la conofecrete ancor voi . Eccolo , 
figliuoli miei , il giorno del vofirodi- 
fccrnimento , è quefio della mendici- 
tà, e della fame, a cui vi trovate ab- 
bandonati , lenza che io pofla foccor- 
rcrvi. 

Peccatori , finché l'anima fra nell* 
ingombro di quefic membra , e di que- 
lle paffioni, abbiamo un intendimen- 
to bambino, un fanciulJefcodifcorfo. 
( a ) Sapiebam ut parvultts , loquebar 
ut pmvulus . L' unico mal , che vi feot- 
ta, farà una perdita, un giuoco, una 
difdetta nei traffico, un dilcapito de' 
poderi, un'ingiuria nell'onore. Che 
poi peccando liafi perduto Iddio , 
perduto il fuo amore , perduto il fuo 
Regno , ti poco vi caie , che nè vi 
turba il ripofo, oè vi amareggiali di- 
porto . Ma verrà y fc non tate fenno 
e cofeienza, verrà il giorno, che vi 
li aprirano gli occhi , al chiaro cono- 
fcimento della gran perdita prima non 
avvertita, o non curata; e all'udirvi 
dinunziare, che per voi non v'è più 
Padre a pafeervi, non piò Dio a bear- 
vi: Non popului meni vox, & ego non 
ero vejier : oimè , che affannofo cordo- 
glio farà il votlro, All'aloni fventura- 
ti , efuli per fcrapre dalla faccia pater- 

. nai 
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na ; che ruggiti metterete Efau in- 
cori fot abili privi per Tempre , non pu- 
re della benedizione fofpirara, ma fin 
della mano benefica. 

Il dolore , che al riceverti di una 
ferita, provane il corpo, altro non è, 
dice Annotile , che un rifentimento 
della natura per la difeontinuazion del- 
le parti , Dolor c/i divifio continui ; ed 
a mifura, che il colpo va a battere , 
dove le membra o fono tra sè più. il ret- 
tamente congiunte, ocon l'anima più 
fortemente unite, crefee del dolore la 
forza; quindi è però , che non v' ha 
dolore Umile a quel della morte, per- 
chè appunto la morte fpezza nell'uo- 
mo il più tiretto vincolo che v'abbia 
del cuore con 1' anima . Ma che ha 
che fare , unione d'anima e cuore , 
con 1' unione d'anima e Dio ? Quod 
ejl anima cor pori , hoc efl Deus animi ; 
dille acutamente Agoftino ; ma può 
dirli aliai più, perché alla fine pubi' 
Anima vivere lenza corpo , può in- 
tendere fenza corpo, può godere, ed 
«(fere felice fenza corpo . Laddove 1* 
Anima fenza Dio , non che trovare 
o felicità , o godimento , altro non 
può che fpafimar di cordoglio , che 
lmaniar d' ambafeia , che vivere in fe- 
no a una eterna morte . E come no , 
fe tanto meno bada per accorarla , e 
per fommergerla nella più cupa tri- 
ilczza ? Per la morte di un amico 
tanto fi commoffe quello mio fpirito, 
confeffa di sè il mentovato Ago- 
ftino , che ogni conforto mi torna- 
va in rammarico , e il (opravi vere a 
lui , fembravami morte affai più pe- 
nofa , che il morire con lui . Quid- 
guid afpiciebam mori erat , & erat mi- 
hi patria fupplicium , & paterna do- 
mus mira injelicitat , expetlabant ermi 
undique acuii mei , & non dabatur mi- 
hi ; & oderam omnia , quia non habc~ 
rent eum . 

Per un amico adunque , la cui per- 
dita poteafi compenfarc, coni' acqui- 
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fio d'altro migliore; per un amico che 
(pinco da quella vita mortale, poteafi 
ripigliar nella eterna, tanti fofpiri , 
tante lagrime, affanni , tante pazzie 
di amore? Or che farebbe , Anime ca- 
re, fe mai aveflìmo a fepararfi eter- 
namente da quel Dio , unico tra gli 
amici , che poffa dirfi fedele , unico 
tra' consolatori , che poffa dirfi amo- 
revole , unico tra' benefattori , che 
poffa dirfi generofo 1 Eh , fi multi- 
plichin pure laggiù le fornaci , fi rad- 
doppino i manigoldi , aggiunga/i fiele 
a quelle amarezze , veleno a qut'dra- 
ghi, non farà mai tanto , dice Cri- 
foftomo , che badi per agguagliare 1* 
atrocità di una eterna Separazione 
da Dio. Nihil tale, quale ejl a beata 
gloria excidere . Perdere Dio, fui pun- 
to ftefTo di cominciar a conofeere , 

Suanto fia gran bene il goderlo , per- 
crlo nell'atto di veder tanti altri , 
andarne lieti al perenne pofTeffo ; quan- 
do l'anima non più per languido im- 
pero di volontà , ma per inclinazione 
di natura, portali a Dio, come a fuo 
ultimo fine, con impeto affai maggio- 
re , che faetta al fuo berfaglio , che 
fiamma verfo la sfera, che fiume vcr- 
fo del mare ; allora appunto vederli la 
mi fera rifofpinta da Dio! Ah, nihil 
tale, nihil tale, quale ejl a beata gloria 
excidere . 

■ Finché duriamo viatori su quella 
terra , fe peccando I' Anima , perde 
Iddio, e da lui fi di il acca, la perdita, 
la Separazione è folo volontà del pec- 
catore , non mai di Dio , che anzi quan- 
to a sè non la vorrebbe; ma quando la 
Separazione fi cambierà di colpa in 
pena , cambiate allora le veci , ella 
farà tutta contraria al genio della crea- 
tura, e tutta eonfaccvole a quello del 
Creatore . Egli da sè la ributrerà , per- 
chè no! raggiunga; egli con difpettofo 
rifiuto le volgerà le fpalle ; egli or- 
dinerà agli Angioli, che gliela tolgan 
d'avanti ; egli infligherà le furie in- 
Q. fcr- 
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fernali a ftrafcinarla feco in eterna di- 
menticanza ne' piìl cupi abiflì . (<i) 
Deus àatltnquit eam , perfeqmmini , 
& comprehendite . 

In tal Ruifa perduto col fuo Dio 
qualunque bene, abbandonata dalla , pie- 
tà , odiata dalla rmfericordia, rivol- 
gerai a sè l'Anima condannata per 
ifpiare, fe mai dentro fefteffa nel fon- 
do di fue potenze, trovar potette con- 
forto. Ma quale conforto, da un in- 
telletto tutto inchiodato nel contem- 
plare un fempre, che mai finifee, un 
mai che ognora incomincia? Quale da 
una memoria, che folo rammenta il be- 
ne, che potea farfi, e non fi fece, il 
male , che potea sfuggirli , e non fi 
sfuggi ? Quale da una volontà , coftret- 
ta (empre a bramare , quel che non 
mai potrà confeguire , a odiare ciò , 
da che mai non potrà ella fottrarfi ì 
Vorrebbe ella amare , e non incon- 
tra oggetto; vorrebbe fperare , ma non 
trova motivo; vorrebbe fuggire , ma 
non vede fcampo; vorrebbe poter tro- 
vare dtfcolpa, e conofee di non poter 
accufar che fe fiefla cagione unica del- 
la fua irreparabil rovina 

Anima, femaiquì fofti, forfè afpet- 
tata da quell'eterna miferia , s'io fep- 
pi deferì vere in guifa l' Inferno , che 
tu ne parta inorridita ; guardati di non 
andare a provarlo , per non averlo te- 
muto. Perciò a villa di sì fpaventofa 

(a) P/a/.io. li. 
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voragine, prendi configlio perfuaCri- 
fliana condotta, che vuole ragione , 
che richiede prudenza. Apprenderò da 
un nobile fentimento di un gran fer- 
vo di Dio , qual fu Eufebio Nicren- 
bergh ; che a chi lo confolava o com- 
pativa tra dolori acerbiflimi delle fue 
malattie : e non è fuoco , rifpondeva 
fempre intrepido ; non è fuoco, ron 
è fuoco. Altrettanto ragion vuol, che 
tu dica nelle occafioni per tuo Cri- 
fi ian coraggio . Se ti par egli duro 
fcuoprirclatua rea cofeienza a un Con- 
feflorc zelante : non è fuoco , dì teco 
fletto, e prendi cuore a vincerne l'è- 
rubefeenza 1 Ti duole dar F ultimo- 
congedo a quella occafion di pecca- 
to? Non è, ripiglia , non è fcpararfi 
eternamente da Dio, e vieni all' ul- 
timo taglio . SI , fratello mio , non 
è fuoco tornare in buona pace con chi 
ti offefe. Non è perder Dio, disfarti 
di quella roba mal pofTeduta . Non 
è fuoco , feiorre queir impegno pcr- 
verfo , vincere quell' umano rifpetto 
per efiere d'ora innanzi tutt' altro da 
quel che forti ; non è perder Dio , 
óerder un po' di applaufo dal Mondo. 
Non è fuoco raccoglierti per alcuni dì 
in uno fpirituale ritiro de' fpirituali 
Efercixj a faldare i conti dell* Anima . 
Non è perder Dio , il diftaccarfi da 
quelle tre (che si nocive al tuo (pi rito. 
Va,penfaci, erifolvi. 
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PREDICA 

DELLA VIRTÙ" FALSA. 

Dico vobis: Quia aufcretur a vobis Regnum Dei , & da- 
bitur genti f adenti fruHus ejus . Matth. u. 

COn la rovina di quella Torre te negato a que' pretenforì , che vi 
orgogliofa , ideata già dagli afpirano con virtù di balla lega, per* 
antichi Giganti, io penfava, chè accoppiata con gualche vizio , 
Uditori , che atterrata pur fbiTe una farà fol tanto per que faggi e fedeli , 
volta per fempre la prefunzion teme- che il meritaron con opere di para- 
rana di unir la Terra col Cielo , c gonata bontà . Aufactur a voòir Re- 
fermare il commerzio tra sì dittanti e snum Dei , & dabitur genti facienti 
difparate regioni . Ma il folle atten- frutlus ejus . Così egli a comun di- 
tato, non che punto celiai e, in rao- (inganno ; ed io perchè apparica più 
do affai più Urano fi è difiefo da quel chiaro a corei! i affidati feguacidi vir- 
Secolo al nofiroj e da' forfennati Gi- tù si manchevole , mi prendo a irro- 
ganti fembramt oggi pacato in que- Arare che una tale virtù , come che 
gli incauti Crifiiani, che pretendono , falfa e infutTiftente , ripugna del pari 
qua fi, dilli , di unir Terra e Ciclo , e alla dignità della lor fede, che farà 
in quanto afpirano a falvarfi tramez- il primo punto; e all' obbligo della lor 
zo a più viz/, perchè polìeggono qual- fedeltà, che farà il fecondo, 
che virtù, o tra molte virtù pofleduti A ben intendere la verità dell' af- 
da un qualche vizio, non peròtemon funto, convien diftinguere con Ago- 
di perderli . Stolti che fono ! e qual rtino tra le virtù de' puri Filofofì , c 
prefunzione, qual temerità fi è cote- quelle de' veri Crifiiani . Non è già 
rta? la Arada fin qui (coperta c battu- che le prime debbano annoverarli 
ta della falutc nè altra mai fu, nè al- tra' viz; , come falfamente infegnò 
tra può efsere che quella della vera Michel Baio, condannato in quello , 
virtù; nè virtù vera è mai quella che c in più altri fuoi dogmi dal Santo 
foffre mefcolan?a di vizio . Non for- Pontefice Pio V. Egli è ben vero che 
mafi la fanita delle anime , come la v'ha gran divario tra l'unc, e 1' al- 
complefilon robufta de' corpi ; nè il tre. Perciocché le virtù de' Filofofì al 
buon regolamento della vita , come più furono parti della naturale onc- 
ia region temperata dell'aria , con 1' ita, e dell'umana ragione; dove che 
accozzamento di qualità fra lor con- le virtù proprie de' Crifiiani hanno per 
trarie. No, no, Uditori , di talicom- madre, c per maefira la fede; quelle 
binazioni , che ne' parti fuoi sa con- in gran parte ripofte nella fola cor- 
gegnar la natura , giammai non am- feccia, e di femplice apparenza, que- 
mctte ne'rofiumi la grazia} nè altro ile di foda e vigorofa fofianza; e p«- 
poflbno produrre che fiemperamenti , rò le prime fenz' altro merito che di 
confufioni , e difordini. Quindi per- buon nome tra gli uomini, l'altre 
chè nell'uno fi aduli , avvila oggi Cri- all' oppofito meritevoli , dinanzi a 
fio che il Regno di Dio , giufiamen- Dio , c vere feraenti di eternità. 

Q_ z bea- 
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beata , end' ebbe a dire il Redentore 
a' Difcepoli , e ne' DiCccpoli a tutti 
noi , che fenza virtù di tal tempera 
indarno è fpcrare falvezza. (a) Nifi 
abundavait Ju/litia ve/ira, plus quatti 
Sctibarum , & Pharifcorum , non in- 
U abita &c. 

Ciò prefuppoflo , fatevi ora meco 
a mirare, fé tra 1 Cattolici più fieno i 
virtuofi alla Filolofica, ovvero all'E- 
vangelica, buoni più di onorevole ap- 
parenza , che per fondo Criftiano ; 
c per conofcerlo appieno , pongali un 
poco a confronto ileoftume, che oggi 
corre col carattere della fede , che fi 
pretella . Quel minifiro , a cagion d' 
e Tempio, quel Cavaliere , quel Citta* 
dino , a pubblica voce , pafTa per uo- 
mo di buona legge, d'incorrotta gtufti- 
7ia , di una retta morale, e di e Tem- 
plare pietà. Zelante del pubblico be- 
ne , fiudiafi di promoverlo affai più 
che il privato intereffe. Applicato al 
buon regolamento della cafa , la fa 
camminare eoo tutto il buon ordine 
di faggia condotra. Ne*Magiftratt af- 
fiduo , e non rifparmia difagi , per 
accudire follecito a' fuoi doveri. Alle 
Chiefe indefeffo, e non cura diverti- 
menti y per affìtìcr divoto alle fagrc 
funzioni . Quanto amante di oooratcz- 
73 e decoro, altrettanto alieno da ogni 
ombra di Cafio,afcolra ricorrenti, pro- 
tegge abbandonati , foccorre bifognofi , 
foddisfà mercenai, e purché il potTa, 
fa bene a tutti. Ma guardatevi, len- 
to ripiglia tra qaefle Iodi chi ne feo- 
perfe a prova il debole , guardatevi 
dal demeritare con lieve oflefa la fua 
grazia , poiché la pagherete a colto 
di più difgrazie , e faran colpi delle 
fue Corde vendette. Se piglia un im- 
pegno, indarno* Cperar di fiaccame- 
lo; fieguanc ciò- che fi vuole , ne vuol 
ufeir con la Cua , Se il Cuo configlio 
non fia ricevuto come un oracolo , e 
difiinta la fua perfona con ratte le for- 
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raalità del più fino rìfpetto , Ce Io 
aCcrive ad ingiuria , tanto e geloCo 



( a ) Man. 5. ( b ) 4. Jttf. cap. 6. 
(<) 4. Rcg.&. (d) 4. Rcgum 6. 



ingiuria 

dell'autorità, e delicato nel punto 
Giudicate ora voi , s'egli abbiali a ri- 
putare per uomo di vera o falfa vir- 
tù. Ma prima di proferire fentenza , 
udite , vi prego , e vagliavi di norma un 
fatto illuftre, che leggo avvenuto ncl- 
la Città di Samaria. 

Stretta quella in affedio da Benadad- 
do Re di Siria, vedcafi ornai ridotta 
con la difperazion del Coccorfo, a do- 
ver perire di fame, {b) Fatta ejì ja- 
mei magna in Samaria. Intanto che 
più non trovandofi vettovaglia d' al- 
cuna forte , giunfer le Madri a par- 
teggiare tra loro di pafeerfi a vicenda 
de'lor teneri pargoletti, (r ) Da Fi- 
lium tuum ut comedamus eum hodie , 
Ù" Filium meu m eomedemut crai . I nor- 
ridito a tal cflremità di miferia il pie- 
tofo Re Gioiam , feorre follecito per 
le contrade di qucll' afflitta Metropo- 
li , fofpira e geme su la fatale feia- 
gura , e lacerando per doglia il real 
manto a villa del popolo, videgli que- 
lli sul nudo fianco cinto un aCpro cr- 
lizto . (d) Scidit vefl intenta fua , vi- 
ditque omnif populus eilicium , quo vtjii- 
tui erat ad carnem intrinfecus . O ii 
Santo Re , io qui mi aCpettava di 
udir gridare dal popolo , il Santo Re , 
anzi f ottimo Padre che abbiam per 
Sovrano ! Ecco Jà come intencrifee 
verfo i poveri fudditi, come fi affan- 
na della loro indigenza , e non aven- 
dovi riparo , come fiudiafi di placar 
loro a luo gran cofio quella Giuftizia 
che li punifee. Mirate e ftuprte amo- 
re di Penitenza . Senza riguardo alla 
delicatezza sì propria di un rea! per- 
Conaggro , aver cuore di affliggerfi 
con aufterità volontaria, e agli ftcnti 
durati in si lungo afTedio, aggiugnere 
k punture di Cetole irCute . Che raro 
cCempio ! Che maraviglia inaudita ! 
Così ne parebbe anche a me , così a 

voi, 
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voi, così a tutti; fe non che maravi- gliafi con una bontà sì manchevole , 
glia più ftrana mi fa cambiare concet- redi come lui al ruolo di quelli, che 
to, e in udire dal facro tcllo che in f Increata Sapienza chiamò Sepol- 
quell' arredo di penitente infieriva più cri , dentro verminosi, e bianchi al di 
che mai contro il Profeta Eli feo, ma- fuori, Stpulcìna dealbata, 
chinando al tempo llelfo , e impe- Che fe negli uomini più riguardc- 
gnandofi con facrilego giuramento di voli appare sì diffettofa, qual farà nel 
fargli la tetta ; (a) Hxc faciat nubi letto di voto la virtù delle più accre- 
Dtus , fi fletetti caput Elifxi fuptr ditate matrone? Vediamlo in una di 
tpfum hedie . O Penitente illufo , di- loro, e delle più celebri pretto le fa- 
rete meco anche voi , quanto farebbe ere carte , qua! fu la Reina Jezabella. 
meglio fvclìire il cilizio , e prender Quella, come narrali nel quarto de* 
cuore più mite ; far minor pompa di Re , per adulare il genio del marito 
compalìion verfo i miferi , e aver più Accabbo, fattali un dì preflare a brev* 
zelo di giuiìizfa per gl'innocenti; la- ora la Real padronanza, in corto fti- 
feiar quella mafenera di penitenza, e le lìefe di fuo pugno una lettera con 
pigliarne la realtà , cominciando la ordine il più Urano, che ufeifle mai 
Hiddisfazion degli antichi , col cefTar da verun gabinetto . Litterarum hxc 
di' nuovi peccati. In faccia diqueflo erat fentcntia : tal era il tenor della 
efempio, e colla norma di quello re t- lettera , Predicate jeiunium . Magi- 
to giudizio , che dite ora , che dite (irati ed Ottimati del popolo, intima- 
ci que' virtuofi prototipi poc'anzi ad- te fubito a' Cittadini un pubblico pe- 
doni ? Uomini, come vedemmo, noi nitente digiuno . Quello è un princi- 
niego. di buon configlio, ma non fan- pio di lettera affai religiofa ; einudii- 
pre di buon' efempio; di rette malli- lo tutti avran detto che la nemica già 
;nc nel difeorfo, ma di procedure af- tanto implacabile de' Profeti , ornai 
fai diverfe nel cotlume; in una parola ammanfavafi, e non era più quella, 
morigerati e incolpabili , ma inlìn a Innanzi . Sedere facite Naboth inttr 
:anto che non fi trovano al cimento ùrimos populi . Darete al povero Na- 
di palcfarfi vizioli . Dovranno elfi per botte un pollo de' più riguardevoli ncl- 
qucl poco eh' hanno in sè di lodcvo- la volìr' Àfscmblea . Che fi può defi- 
lé, annoverarli tra' veri feguaci della derar di vantaggio per canonizzar que- 
virtù? Ah fe quello folo balla/Te, an- Ila Donna? Onorare un fuddito , eh* 
che il Farifeo condannato già in coni- ebbe ardire di opporfi alle richielìe del 
petenza del Pubblicano , anch' egli , Re ! Quello è un atto di clemenza 
dilli, potrebbe a ppcllarfi , e pretende- eroica. Dirclìe bene, fe qui tcrminaf- 
re che fia riveduta la fua caufa . E (e la lettera ; ma proseguiamo a lcg- 
comc no? Prcgiavafi anch' egli di fru- gere. (b) Submittite duos virot filici 
galttàe temperanza . JeiunobisinSab- Bclial cantra eum , qui falfumtejlimo- 
bato. Anch' egli buon pagatore. De- nutm dicant . Poiché Nabotte fiali af- 
eimat do omnium qux pojfidco . An- Ufo tra voi , fate che due calunnia- 
tegli frequente al Santuario , e ri- tori, ma di quelli, che in ordire men- 
putato tra'fuoi per uomo ferio e po- zogne non la cedono a verun Demo- 
fato. Ma non pertanto, fe con tutto nio, vengano a diredi lui tutto il peg- 
il fuo buono, fi demeritò il perdondi gio che ne fappiano fìngere. Proferi- 
re colpe, perchè pieno di sò, punti- ta l' accula, fi cacci fubito dal volho 
gliofo e fuperbo ; converrà dire per confefso , e lotto furiofa tcmpella di 
confeguenza > che chi a lui raflbmi- fallì perda la vita , colui che per non 

pcr- 
Ca) 4. Regnai 6. (b) 3. Acg.ai. 
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perder la vigna osò di amareggiare con 
incivil negativa il mio Covrano con- 
forte, (a) Educiteeunty & lapidate > 
ficque moriatur. Donna fuperba va pu- 
re a fefteg§iar con Accabbo l'orrendo 
afsaffinio; poiché* a coronarti furia d' 
Inferno non è picciol merita 1' aver 
faputo accoppiare apparenze divote e 
malignità velcnofe, digiuni e vendet- 
te , onoranze ed oppreflìoni . Volefse 
però il Ciclo che un lavoro di sì mo- 
ftruofa deformità , rettato II fofse tra' 
confini di Samaria. Ma quante Jeza- 
beli fanno anch'oggi fervir la pietà di 
manto alla colpa? Altre che in abito 
pofitivo , e in portamento raccolto 
moftrano a fronte aperta il difpregio 
della vanità , e del iufso . Altre, che 
fchive di galanterie , e di veglie rafsem- 
branofpecchidi pudicizia. Altre, ma 
poche afsai , che all' efempio della Don- 
na forte ,. faccendiere fempre occupa- 
te, non metton piè fuor di cafa. Al- 
tre , che sul modello della Di vota , non 
fan partire di Chicfa ; e vi affiftono 
immobili a quante più polio no Mefse , 
Benedizioni , e Prediche ; quando a* 
cancelli dell' Eucarittica menfa ; e 
quando in conferenza co* Direttori a 
ventilar fottigliezze di fpirito Scrupo- 
loso. Non so però fe alcuna mai conti 
fra gli fcrupoli , che in tanta folla di 
devozioni , manca di vigilanza su li 
famiglia, e lafciale un'ampia libertà 
di trefeare in amori . Non so fe al- 
cuna mai fi rechi acofeienza, che vo- 
lendo fare la fpirituale , gode pur an- 
che di far in certe occafioni più del 
dovere la fpiritofa . So bene , che men- 
tre l'una inChiefa logora libri e Ro- 
farj , è gelofiffima in cafa della pre- 
tefa padronanza difpotica , e guai al 
marito fe punto gliela contratti ; egli 
pel primo farà il Nabotte lapidato dal- 
la maligna fua lingua . So che men- 
tre quella maftica tuttodì preci e fal- 
mi , pur non cella dal continuo SuS- 
furrare al marito, per infirmar anche 

(<») Ibidem. 
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a lui I' avverfion ch'ella tiene a' fi- 
gliuoli della fua prima con forte . Che 
mentre queJl' altra divota fi efercita 
in quante corron Novene , non fofTre 
che le fi parli di maritaggio pel fi- 
glio maturo alle nozze, forfè con in- 
ciampo dell' anima troppo già diffe- 
rite; e ftudiafi con mendicati prefetti 
di portarle più innanzi, fol per timor 
che la nuora o le arrechi molettia, o 
le tolga la mano . Ah miei Udito- 
ri , fe quetta fia pietà corri fpondente 
all'idea dataci dallo Spirito Santo del- 
la femminile virtù, me ne riporto al 
vottro retto intendimento. 

Ed io per fine fo un pafso più ol- 
tre a informarmi delle qualità di quel 
negoziante di primo grido fra tutti . 
Sento dire, eh egli è uom dabbene , 
di cui tutti fi fidano; che mai falli- 
sce di dare a Dio le primizie del gior- 
no, coli' intervenire prima di tutto al 
divin Sagrifizio ; che aduna ogni fe- 
ra la fua famiglia a recitar divote 
preghiere in ofsequio di Maria ; che 
ne' giovani aiutatori del banco non 
foffre fillaba men che onetta ; che i 
di fedivi li fpcnde tutti a traffico di 
Spirituali acquifti ; fempre tra' primi 
alla pia raunanza dov'è aferitto, tra' 
più affìdui alla divina parola, tra' più 
diligenti alla Dottrina Criftiana. Ot- 
timamente fin qui . Ma , domando 
io, quali vifecre tiene per i poverelli 
di Gesù Critto? Ne' fuoi contratti ce- 
rne procede con equità? Ne' fuoi gua- 
dagni come fi attiene al puro lecito? 
Ne' monopol; ha egli mai alcuna par- 
te? Per dar prezzo maggiore alle mer- 
ci fi aiuta- egli mai con le menzogne ? 
Per trarre a sè tutto il profitto del 
traffico , cerca egli mai di Screditare 
o l'altrui fin ceri ti , o le altrui mer- 
ci tan zie ? Oh , fento rispondere , su 
queftì punti v' ha molto che dire; c 
meglio fia non chiamarli ad efame . 
V ho intefi . E in cotal fondaco , 
pare a voi , che alberghi vera pictì. 

cri* 
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crifìiana ? Se cosi fofsc , ola vorrei 
efclamare , che accadeva , o Matteo , 
abbandonare il Telonio , per metter 
l'Anima in falvo? Eh, date volta in- 
dietro ; ritornate alle ufure , alle in- 
giuflizic, alle fraudi; che vi (al v cre- 
te a ogni modo col dar pofeia limoli- 
ne. E tu, o Zaccheo, perchè ind ur- 
ti a rendere il quadruplo a' defrauditi , 
e ripartirne il tuo co'bifognofi? Man- 
cano forfè altre vie per giugnere al 
Cielo, fcnia disfarli dell'altrui, odo- 
rare del proprio ? Ma fc protefla in 
contrario il divin Maeflro non poterli 
unitamente fervi re a Dio,e all'interclfc: 
Non pottflii Dco fervire & mammona ; 
meglio ria, che fenzapiù trattenermi 
ad efame di qucfli o quegli falfatori 
della Virtù ; ah Fedeli, dica pur io 
con Paolo Apoflolo in comune a tut- 
ti ; Fedeli, nfovvengavi cheunfoloè 
il voflro Dio , una la voflra Fede , 
ano il voflro Battcfimo . («) Unut 
Domimr , una FieUi , unum Baptif- 
ma ; e pero con opere degne rilpon* 
dete, vipriego, alla Vocazion che vi 
t rafie al conofeimento di quello Dio, 
e di quella Fede. Obfecro vos, ut At- 
gne ambuletis Vocatione , qua vacati 
eflit» Ma intanto , che corrifpondcn- 
za è la voftra ? Profeffare una Fede 
fanta del pari, e immutabile ne'fuoi 
dogmi , cnc nè pur vi confente con- 
trarietà di opinioni ; e menare una 
vita tutta compofla di contraddizion 
ne' coftumi ? Creder per Fede un Dio 
unico nell'effere , un Dio , che diffe 
chiaro di non volere competitori nel 
culto : (£) Videte, qitod ego firn folut, 
CT non fu alius first et me ; e moflrar 
a prova di fatti diriconofeere fuor di 
lui altro Dio? Bel vaffallaggio inve- 
ro che gli rendete come a Padrone , 
con effergli ora fedeli , ed ora sleali . 
Bcll'onor che gli fate, come a Crea- 
tore , col nutrire attacchi appaffiona- 
ti a quella o quella creatura . Bella 
gratitudine, come a Redentore , che 

(a) Ephef.tf. (b) Deut. 32. (< 
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diè tutto sè per comperarli tutto l'a- 
mor voflro, con rendergli per contra- 
cambio qualche accidentale tributo di 
devozione, logoro avanzo di affetti, 
tutto altrove impiegati. Oh penfatc, 
fe innanzi a lui pub farvi gran meri- 
to cotefla voflra fuperftcie di pietà ; 
9' ci pub gradire di veder applicata 
parte non piccola del voflro amore , 
dov' egli ha tutto l'odio , volli dire 
al peccato , Intendetela dunque , o 
Anime ingannate. Quel voflro zelare 
su gli altrui mancamenti , e far vi fra 
di non vedere , o fors* anche adulare 
i voftri proprj difordini ; quell'unto*' 
ne di carità co' mendichi , e di paga- 
mento ritardato a' poven creditori j 
quel frequentar Sacramenti , e man- 
tener femprevivi nell'animo gliodj,' 
o gli amori; quello fcrupoleggiare fu! 
naturale digiuno , quando avete a co- 
municarvi, o su l'attenzione ailaMef- 
fa feftiva; e poi paffar fenza emenda 
e fenza rimorfo le detrazioni mali- 
gne, gli sfoggi eccellivi , e altri tali 
trafeorii; fono , crediate, fono incoc- 
renze troppo disdicevoli alla purità dì 
voflra Fede, fon mefcolanze atte più 
a muovere naufea , che a dare in ge- 
nio al voflro Dio. In fatti agonizza- 
va in Croce queflo moribondo Signo- 
re ; nelle arfurc di mortai fete , per 
conforto gli porgono disgaflevole ace- 
to . Notollo ben egli preffo il Salmi- 
fi a tra gli affronti fofFerti , Potavernnt 
me aceto ; non però leggefi che rico- 
fafle di berlo . Indi a poco altra be- 
vanda gli appreflano mifla di vino e 
di fiele : (r) Deaerane ci vinum bibe- 
rt cum felle mixtum ; e al primo af- 
faggio la rifiutò , parendogli più tol- 
lerabile l'ardor della fete , che quel 
mifto ingiuriofo di amaro e di gio- 
condo : Cum guflajfet , noluit bibere . 
Or penfate quanto avrà più difeari 
que' voftri mefcugli di Virtù e di vi- 
zio, di fpirito e di carne, di pietà e 
di profanità , che fe non gli amareg-' 

giano 
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giano il palato , peggio Io fcrifcono La riputazion del Battefimo foflicnfi 
oell' onore , con ridondargli a difpre- da voi con l'innocenza, chepromet- 
gio. E però, Dilettiffimi , fc dabuo- tefte per ogni parte illibata ; o pure 
ni Fedeli avete punto a cuore di ri* fi (eredita con urtar tratto tratto in 
moflrare a Dio il voftro rifpetto , e qualche inciampo di colpa? Vi parrà 
di camminar a dovere della Vocazion forfè no ? ma s' io non erro , potrà 
che fortifte ; lungi da voi confufìone ognun ravvifare un' immagine delle 
sì rea di portamenti, in parte buoni, proprie mancanze, in due ritratti del- 
e in parte viziofi . Così porta il ca- le altrui , prefi amenduc dalla fagra 
rattcre della voftra Fede ; ma nulla Storia : udite quali, 
meno così efige ancor 1' obbligo del- Con due comandi affai rifoluti , vol- 
ta voftra Fedeltà., come in fecondo le Dio mettere a prova la riverenza 
luogo propoli . di due Re d' Ifracllo, Jehu, e Saule. 
Che ciò fia vero , ditemi , ve ne Comandò al primo di trucidare Accab- 

J>rego , qual fu l'accordato tra voi e bo con tutta l'empia fuacafa, inven- 
a Chicfa, nel prendere al fagroFon- detta dell' affafììnato Nabotte . Co- 
te l'invcftitura del nome Criftiano ? mandò al fecondo di combattere a 
Jn che termini v' impegnafte allora guerra finita gli Amaleciri, e diferta- 
con Dio all'offervanza della fua Leg- re affatto quella ftirpe malnata, met- 
ge ? Forfè con eccezione di qualche tendo il tutto a ferro e fangue, a di- 
artico'o, con riferva di qualche arbi- ftruzion e rovina . L'uno , e l'altro 
♦.rio ? Di chi furono quelle promette Monarca fi dette a credere di avere 
di non volere col Mondo, e col De- baftevolmente ubbidito , quegli con 
monio nè lega, nè intelligenza: Ab- efeguirc compitamente la finge, que- 
renunào Salarne, & omnibus operibus Ai con moderarla in qualche parte . 
ejus, & omnibus pompit ejus? Pcnfe- Ma che ne avvenne ? Mentre il vit- 
rette forfè , che per efferfi proferire toriofo Saulc , niello in rotta il njmi- 
dal Padrino che rifpondeva per voi, co, e predatone il campo, fia prcpa- 
refiino ad altrui carico, e non a vo- rando a sé l'onor del trionfo ,- a Dio 
Aro? A voi, a voi tocca di compire il tributo del fagrifìzio ; ecco foprav- 
con l'opere all'impegno contratto con venir Samuele, che in aria da mi- 
sì generofe protefte. Nè balìa per a- nacciofo, e in tuon da Profeta , così 
dempimento dell'obbligo ufar fedeltà gli parla: Saule, la campale giornata, 
in quefia fola parte o in quella. No, mercè la protezione del Cielo, ti riu- 
Uditori, non baita : Omnibus , omni- fcì con piena felicità ; ma gli ordini 
bus; ricordatevi bene. Ad ogni forte di Dio come fi fono efeguiti ? Evvi 
di vizio , ad ogni genere di malizia che dubitare, o Profeta? tutto a pun- 
voi promettefte ripudio \ a tutte le tino fi è fatto: Dixit ci Saul, imple- 
vanità , non che alle immodcflic ; a vi verbum Domini . Si eh ? ripiglia 
tutte le ufanze mcn fané, nonché a- quegli, tutto fi è fatto ? Ma che vuol 
gli abufi più disdicevoli ; a tutte in dire cotefio mugghiare di armenti , 
fomma le colpe , anche le piò fottili che mi ferifee l'orecchio : (a) Qu* 
commefie nel fegrcto del cuore , non ejìhac vox pegum, qua refonat man- 
che alle più fenfibili venute a luce ribus meis? Àh disleale; così rifpctti 
nell' opera efierna : Omnibus, omnibus, quel Signor fuprerao , che ti portò 
Tal fu il tenore de' patti, e delle prò- dall'aratro al foglio , e ti colmò dì 
mclTc \ ma intanto la fedeltà vofira favori? Gli ordini fuoi volevano che 
nella parola qual' è t Uditori, quaf è? a nulla fi perdonale; io te ne fui mef- 

fag- 
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figgere a note affai chiare: (a) Per- che in man vortra non hanno effetto 
cuce Amalech , & demolire untverfa i Legati, e i luoghi pii nepatifeono? 
ejui . Perchè dunque falvar da morte E al tanto dirfi di fuori , la fola vo- 
ilRe medefimo? Perchè ferbarintat- (tra finderefì dentro non parla, nè vi 
to il fior delle mandre , e delle fpo- riprende ? E folo a voi pare di non 
glie predate? Per offerirne vittime a aver colpa, che poffa farvi fpavento? 
Dio , non è così ì Ut immolarentur Ah Sauli novelli , pur troppo anche 
Deo f come ti feufarti pur ora. Orbe- voi nel dar addotto a' ribelli appetiti , 
ne; apprenderai ogei a tuo corto che vi appagate di una fmezzata vittoria; 
gli piace affai più 1 offequio dell' uh- e facrificando a Dio il fol baffo voi- 
bidienza , che quello del Sacrifizio : go di certe paflìoni e di certe colpe, 
Melior efl obedientia t quam Vidima ; o più abiette, o mcn geniali , Quid- 
e poiché non merita di comandare , quid vile fuit & reprobai* , la perdo- 
chi non sa prima ubbidire; perciò ti nate al vizio primario, eh' ci vorreb- 
fa fapere il Dk> degli Efcrciti , che be annientato , perchè più vi predo- 
fei decaduto a un tempo e dalla gra- mina e vi tiranneggia, 
eia divina, e dalla reale corona: (b) Ma via , fuppongafi abbattuto an« 
Projccit te Dominur t ne fu Rex fupcr cor querto ; e per quanto mortrano f 
Ifrad . opere , fìa pure il vortro procedere af- 
Quì mi fermo alquanto con voi , e fatto irrcprcnfibile innanzi agli uomi- 
in confidenza vi addiraando , come ni ; non batta , Uditori , non batta , 
fiate contenti del proceder vortrocon ove dentro del cuore Dio, che u'è il 
Dio. Camminate voi per la retta via, Giudice, non vegga innocenza ugual- 
o vi accorgete d'efferne fuori ì Padre, mente incolpabile. E tertimonio liane 
dira più a uno, e più d'una , de' Jehu, l'altro Re d'Ifracllo . Per ciò 
mancamenti non può negarfi ebetut- che fpettafi a fedeltà di ubbidienza 
ti neabbiamo; ma quanto a' falli che efeguìcgli, tutto all'oppofito di Sau- 
poffano intimorirmi lo fpirito , fe al- le , con piena cfattezza gli ordini fu- 
ne volte v'incorfi, ora, la Dio mer- premi - Mifc a morte Accabbo, e eoa 
cè, lem brami di non averne. No eh? etto la moglie, i figliuoli , e i congiun- 
ta qua e/i hxc vox qua refonat im ti. fenza lafciar più rampollo dell'in- 
auribus meit ì E' voce di mormorazio- felice profapia . Non fi può dire , quan- 
ne, o di pura verità, quella che odo to aggradii se Dio l'oflcquio del Re- 
correre -di voi , che fiate Donna ca- gnante ; e dove a queir altro tolfe la 
pricciofa, altera, intrattabile; di voi corona di capo , a quello non pur con- 
che fiate uom iracondo, puntigliofo, fcrmolla in premio, ma la fé fuccef- 
indifercto, facile alle rotture, e irrc- fìvamentc paffare in quattro fuoi Di- 
conciliabile alle offefe i Qjta tji hxc feendenti. (r) Quia fludiofe egifli , 
vox &c Sento pur io ridir da ogni diffcgli Dio , e notate bene ogni (or- 
lato, che al vortro fondaco Jfi fpaccia- mola; quia fludiofe egifli quod re&um 
no inganni, e gli avventori fi icona- erat , & placebat in oculis meit , & 
no ; che al vortro ftudio dormono in omnia qua trant in corde meo fecifli 
ozio le caute , e i clienti fofpirano ; contro domum A eh ab ; filii lui , ufque 
che alla vortra udienza non trovano ad quartam generationem , fedebuntfu- 
acceflb i ricorfi de' poveri, e iprepo- per thronum J/rael . E pure , il crede- 
temi trionfano ; che in vortra cafa rette ^ dopo gradimento sì fino, e gra- 
nari mai alberga nè carità nèconcor- titudine sì liberale quaG a fuo gran 
dia, c tutti i congiunti ne fparlano ; benemerito; il Signore ifteflo dichia- 

R rafi 
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rafì apertamente in Qfea , di voler tenace de' propri fentimenti , edifprcz- 
quindi a poco rendere a coftui la pa- 2atore fuperbo de' voflri ProfTimi : che 
riglia, e vendicare su la fua cafa la giova , torno a dire , che giova ? O 
vendetta eh' ci fece in Jcsraele fopra fiate Sauli mancatori con Dio nell'c- 
quella di Accabbo : (?) Adirne modi- flerna efecuzion de' comandi, o fiate 
lum <T5* vi/itabo fanruinem Jcsrahtl , Jehu fedeli a Dio nel fatto, ma ri» 
fupcr domum ]ehu . Ma in che peccò belli nel cuore, poco importa, Udito- 
egli mai? Nell'opera no , che gli fu ri, fc l'uno e l'altro reato vi può del 
da Dio importa ; nel modo né pure, pari avventurare quel Regno, di cui 
che gli fu da Dio e lodato e premiato, ila fcritto che non entravi colpa né 
Quia Jìudtofe tgifii . In che dunque , grande nò pìccola, nè palefe nò occul- 
in che ^ Udite e tremate, rifponde a ta . (e) Nibìl coìnquinatum intrabi 
maraviglia Rupcrto. 11 fallo di Jehu in Re^nnm coclorum . 
non fu nell'opera per sò buona e lo- Quindi non molto preme all' Infcr- 
dtvolc , ma ncll' intenzione malva- naie nimico di attaccarci più lofio 
già; non fu nella mano , esecutrice nell'interior innocenza , che nella efie- 
fcdclc del comando di Dio ; fu nella riore , purchò dall' una parte o dall' 
volontà maliziofa , che nell' ubbidire altra , con quella o quella malizia , 
al comando , non fi molte da zelo di vengagli fatto di abbatterne. Anzi da 
fecondare la divina vendetta fopra di cacciator cfpcrto dell'anime, p:r non 
Accabbo, ma da piurito ambiziofodi metterle in apprenfione di fuga con 
lucccdergli nel Regno, tolto eh' ei f agnato di molte reti , fi contenta di' 
fofsc dal Mondo . (b) Non vcraciter avvilupparle con un fol nodo di una 
zelo Dei paruit, /ed propri* cupidità- .viziofa confuctudine , di una trefea 
ti, ut regnaret del et a domo Regìs^ptr non buona , di un attacco, di un im- 
omnia feryivit . Perciò Iddio difecrni- pegno, di una paffionc infidiofa. Nò 
torc acutiffimo d'ogni p:ù fegreta ma- s'inganna il maligno; poichò in tal 
lizia , di/Te di rifetbarf! a chieder con- guifa meno fircpira c più guadagna , 
to di quella^ ed a punirla, come poi tenendole con ciò più flrcttamentc lc- 
fcce fopra de Pofleri. Mkucmodicum, gate, che fc follerò avvolte in più vi* 
& vi/itabo fanzitintm }tfrhael&c. zj , e sfrenate in tutte le paflioni . Ed 
A voi ora , o Innocenti a parer vo- cccone , s' io non erro , la ragion di 
Aro incolpabili , perchè non appare gran pefo, con cui finifeo. Mi fi dia 
che riprender nell'opere. Sia pure co- un Cattolico da capo a piò fcofluma- 
si: ma che giova il buon regolamen- to. Per viziofo ch'ei fìa, non è dif- 
to dell' eflerno procedere, fc J'intcrio- flcile dargli a conofeere col fuo peffi- 
rc diftuoni? Se dentro dell' animo fìa- mo fiato, il bifogno che tiene di rav- 
vi afeofa malizia nelle intenzioni, vedimento follccito. E quantunque a 
pervertita ne' motivi , fregolamcnto forza de mali abiti poffa egli perdere 
negli affetti ? Se il cuore Aia fempre il fenfo a'rimorfi della cofeienza, non 
jn rivolta di concupifeenze , di gelo- può giammai lufìngarfi di vivere con- 
fic , di malignità , di livori ? Se gli forme porta l'obbligazion di Criflia- 
lltrui vantaggi vi fanno roder d'invi- no . Perciò una forte Predica che lo 
dia , o gioire di compiacenza gli al- forprcnda, gli mette in cuore fpaven- 
trui decapiti ? Se ambizione , fe va- to ; un paterno rimprovero , che in 
nità , fc alterezza o vi manda in cac- confeffandofi afcolti , l'umilia e lo 
eia di appiattii , o vi rende fchiavo compunge; una fenfibilc tribolazion 
degli umani nfpetti , o vi fa troppo che lo vifui , gli risveglia io mente 

il 
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il penficre , che ben gli Ha, e più me- giufto il temerne ; ma infieme iliam 

ritaa i Tuoi peccati; talché facendogli avvertiti , che il cornuti nimico non 

ogni cofa ribrezzo, fipuò fperare che ci tiri all'inganno di mefcolar bene 

sfanghi alla fine, e torni fui buon fen- con male, e fidarci troppo dell'uno , 

ticre . Non così è facile, che avven- quafi balli (a falvarnc , fenza temer 

ga con perfone avvezze a vivere fod- punto dell'altro, quali non balli a 

disfatte di sé per qualche Virtù che mandarne perduti. . 
profcfTano , tuttoché accoppiata con 

qualche vizio. Tcnendofi quelle in SECONDA PARTE, 

pugno la lor falute per quel bene che 

vanno pur operando; fe odono invet- Q'Io non m'inganno , Ascoltanti , 
tive da' pulpiti , ringraziano Dio , a Cj parecchi di voi non vedevan l'ora 
modo del celebre Farifeo, di non ef- che finifTe la prima Parte , per i ni- 
fe r nel numero de* peccatori , eappli- pazienza di fare a me quella replica, 
can all' altrui dolio le verità afcolta- che già fecero a Crillo i Dilcepoli 
le . Se il Ciclo con qualche pubblico fuoi : Quir ergo poterit falvut effe ? 
cafligo fa balenare la fpada della di- Chi di noi dunque anderà Salvo, fea 
vina vendetta , ne incolpano gli altrui falvamento non guida altra Virtù, 
abufi, e vi zelano contro . Se un Con- né altra innocenza, chelacommcnda- 
felfore fi avanzi a dir loro parola che ta (in ora? Ma quella, quanto ima- 
fenta di correzione, lo Spacciano per lagcvole a praticarli , maffimamente 
aullero , c non meritevole della lor da Secolari come noi , che vivendo 
confidenza. Se fono colte da qualche in mezzo al Mondo con neceflità di 
infaullo accidente , fembra loro, che accomodarci in qualche parte alle 
la Provvidenza non tenga le bilancic fue leggi , non polliamo come voi Re- 
contrappefate, mentre profpcra i mal- ligioff da quello appartati, darci in- 
vagi, e fe la piglia contro ai buoni, teramente a Dio. Pollo ciò ; fe quel 
Così cambiando le medicine in vele- bene che m' indulìriava di fare , a 
no , fe ne rimangono nel lor letargo nulla mi dee Servire, che occorre eh' 
quell'Anime, tanto in realtà men li- io mi diapenficrc di continuarlo? Ad- 
cure, quanto più iranno su lalurbon- dio dunque limoline , benedizioni , 
tà affidate. Deh però finiamla diadu- prediche, libri di voti, e vifìiedi San- 
lar la colcienza con quelle vane lu- tuar;, addio; relìate pure con chi ha 
finghe. Tolgali rifolutamente la ma- talento, e gode il comodo difarfifan- 
fchera al vero Vizio, calla falfaVir- to; che più non fate per me. 
tù. Si tratta di un'Anima , c di un' Rifpondo brevemente all' una e P 
eterna falute , che tanto può perderli altra opposizione ; e cominciando da 
per un fol vizio, come per molti. Si quell'ultima. Adagio di grazia, Fra- 
tratta d'un Paradifo, dove non guida tei mio, qualunque voi fiate , adagio 
che Virtù vera e crilliana; degna pe- con cotefto parlare sì avvilito e dilpc- 
rò di quella Fede che profelfiamo. Si rato . Se debbo dirvela , fembrami , 
tratta finalmente che abbiamo a far che anche voi la difeorriate al mod-> 
don un Giudice , che fi è dichiarato di quei Cailaldi , riferiti in S.Matteo, 
di volerla fare da Chimico nel fepa- i quali, perchè trovarono di mezzo al 
rare dall'oro e dall'argento la feoria. grano fiamifehiata la zizania , vole- 
re) Pmrgabit filiot Levi , & colabit eor vano recidere , e (lerpar ogni cofa : 
quafi aurum & argentum . E però re- Vii imut , O" coll/gimur ea ? Pazzia 
mi amo pur de' peccati , che tcoppo i farebbe cotelìa, .ripigliò il faggio Pa- 

R x dro- 

(a) Malach.i. 



i 3 2 PREDICA 

drone , annientare la buona raefle , vuta . Per darvi fopra ciò adeguata 
perchè congiunta con riprovata fcmen- rifpofla, mi farebbe mefticri dilungo 
te. Se avete fenno , fate così : date difcorfo ; ma non permettendolo il 
tempo che ù pofta difcernere il reo tempo, riflringcrò il tutto in un pun- 
tai buono ; e allora entrando ne' fol- to , che vorrei mi accordata per frut- 
chi, fvellercte ad una aduna le pian- to di quella Predica. E mei fuggen- 
te di loglio ; e ripurgato in tal guifa fce un faggio fcrupolo , propofto già 
il campo , raccorrete a fuo tempo il da Namano al Profeta Elifco , come 
grano eletto . (a) Colligite primum abbiamo nel libro quarto de' Re. Do- 
zizania , & alligate ea in fafciculot po una dichiarazion gcnerofa , che 
ad comùurendum j triticum antan con- mai più non avrebbe offerte vittime 
fregate in kurreum meum . O quello è a' fallì Numi: Non faciet ultra fervui 
buon partito, e non l'altro de' preci- tuta Iwlocaufìum , attt viBimam Diis 
pitofi giornalieri. E queflo appunto è alieniti nifi Domino ; un dubbio folo, 
quel detto , che fa al cafo voftro , o difs'cgli, mi reità, o Santo Profeta; 
Anime, che con la buona femente c di quclto chiedo parere a voi, e per 
tiella Virtù, avete lafciato germoglia- meno voftro a Dio : (ò) Hoc folum 
re loglio di affezioni difordinate , di e/i, dequo depreccris Dominum profer- 
abiti pervertì, e di vii; nonmaicracn- ve tuo . Quando il Re mio Signore 
dati. Rientrate in voi, difaminatevi fe ne va al Tempio , io come fuo 
di paffionc in paflìone, dicolhime in Miniftro gli debbo dar braccio; enei 
collumc ; e di mano in mano che ri- piegar cITo le ginocchia innanzi all' 
troverete erbe non buone , applicate- Idolo Rcronon , io pure debbo pro- 
vi a ftcrparlc : Colligite ea in fafcicw Ararmi a terra con etto lui . Mi di- 
io/ ad comburendum ; inceneritele nel- chiaro eh' io non bado punto al lìmo- 
le fiamme d'una viva e ardente con- Jacro dell'Idolo , nè intendo di ren- 
uizione , affinchè non debbano un dergli culto veruno; ma folo di ofse- 
giorno accender per voi un fuoco in- quiarc e fervire il mio Principe , con- 
tri! inguibi le . Non potrete , il coofef- forme l'obbligo delia Carica chetcn- 
iò , non potrete sbarbicarle tutte a un go . Che ne dite , o Santo Profeta ? 
colpo ; ma con apprettare la mano ad Non farebbe gii quella Idolatria eh ì 
una per volta, tutte infine rimarran- No, rifpofe il Profeta ; e accertato da 
1:0 fvclte . In tal guifa il campo del tal rifpofla Namano , ritenne il fuo 
voflro fpirito a poco a poco refterà coftumc , pronto a Jafciarlo , quando 
interamente purgato. E voi potrete a avefse intefo altrimcntc. Cari Afcol* 
fuo tempo da una doviziofa raccolta tatori, occorrono bcnefpeffo dc'dub- 
di meriti, pattare ad un'altra più rie- bj, fe quella che voi (limate convc- 
ca di eterni godimenti. E tanto balli nienza, lì a pattatole o no , e fino a 
alla prima oppofizionc , fattami dal qual fegno ; fc a comodarvi a quell' 
voftro debol timore, Anime vacillan- ufo , poffa degenerare in un abufo ; 
t i , e feoraggite a profeguir nel ben fc quel riguardo al proprio grado , al 

proprio impiego, vi feufi o no, Ila, 
All'altra ora, mendicata dalla ne- o non fia contrario al primo riguardo 
«elfita di accomodarvi a quel Mondo che deve averfi a Dio . Fate , vi 
nel qual vivete; alle cui leggi doven- prego, fate a modo di un voftro an- 
dò in parte fervire , fembravipcrcon- paliìonato fcrvitore . Non fentenzia- 
lcgucnza di non poter , come noi , te da voi , non fatela da Teologo , 
Tendere a Dio la fcrvitù che gli è do- e da Giudice in caufa propria ; con- 

». , ful- 
( a ) Mattò. 1 5. 30. ( b ) 4. Re«. 5.18. 
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Alitate anche voi il voftro Elifeo , lice , fe tanto poflo ottenere per frut- 
cioe il voftro Direttore di fpirito ; to di quella Predica . O bel coniglio, 
giacché fuppongo averlo cialcun di fe partite rifoluti di efeguirlo . Cesi 
voi edotto, e morigerato, e favio, facendo, vi affienerete di non dar 
qual vorrete averlo affittente alle vo- al Mondo più di quello , che gli do- 
li re agonie ; ma con fui tate lo aneli e vete ; e di mantenere Tempre a Dio 
voi con animo difporto di ftarc pie- la preferenza , che in tutto gli è dc- 
namentc alle fuc decifioni. O me fe- vuta. 
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PREDICA 

DEL PURGATORIO. 

Jg«# non ejl mecum , cantra me cft\ Lue. t. 



Ritrovamento d' ingegnofa fie- 
rezza fu fenza dubbio quella 
famofa prigione , fabricara già 
nella Pcrfia , Cotto il regno dell' im- 
pcradore Maurizio, (a ) Comunque 
nell'angurtia, nell'ofeurità , nell'ono- 
re, non la cedette a verun' altra del 
Mondo, formidabile fopra ogni altra 
rcndevafi da feveriflìma Legge , per 
cui yietavafi a chi che forte il tratta- 
re già mai di liberarne alcun de'rac- 
chiufi. Volcafi con ciò torre affatto 
dal Mondo la memoria di que'miferi , 
ficchè divenirtero a un tempo, e pri- 
gionieri, e difperati ; né altri che la 
Morte averte la chiave de'Ioro ceppi , 
per hfciarli allora folo andar liberi , 
quando cad. fiero ertimi . Quindi per 
affiggere a quella tomba titolo adatta- 
to al fuo barbaro intento , non Ceppe- 
rò che dell'Inferno pigliar imprertito 
il nome, come forfè n'avean prefa V 
idea; e da quel celebre Fiume, fogna- 
to li giù da' Poeti , Lete chiamarono 
quell orrido carcere, come a dire car- 
cere della dimenticanza. Ora s'io di- 
ceffi , che prigion sì funefia fembrami 
appunto quella del Purgatorio, crede- 
rci, Uditori, di non pigliar dalle fa- 
vole che il puro nome. Il lignificato 
di quello nome troppo vero lo fpe- 
rimentan quell'anime là confinate per 
fevcrità d'ineforabil Giuftizia, e lisi 
lungamente fermate per difetto di ca- 
rilVopportuna . Cos>nofcentur in tene- 
bra mirabilia tua , par lo accennarte 
il Salmilla , (*) & J u JÌ,tia tua in 

(a) Apuà Bollane!, tom. z. Jan, in 
C6) Pjal.% 7 . 



terra oblivioni t . Sì -sì , Terra oblivio* 
n 'ts . Paefe della dimenticanza può chia- 
marli con tutta verità il Purgatorio , 
perchè dalla feonofeenza de'vivi è lo 
ltarvi dimenticati i Defilimi ; e può 
dirli altresì che a mifura dell'ingrata 
dimenticanza vi fi fa fentire più rigi- 
da , con tormentarli vie più , la di- 
vina Giuftizia: Et Juflitia tua in ter- 
ra oblivionit . E ben può ciafeuna di 
quelle fante anime lagnarfi con tutta 
giufiizia d' aver un nimico della fua 
felicità in ogni dimentico di procu- 
rarle il rifeatto . Qui non e/i mecum 
contra me ejl . Or qual uffizio più gra- 
to potrò loro preilare , che veder og- 
gi di fcuotere quella fatale dimenti- 
canza , e risvegliare ne* vivi la me-- 
moria ormai fepolta de' morti ì Fac- 
cianfi altri loro Avvocati , con farfi 
Panegirifti delle lor pene ; io per me 
crederò di poter meglio trattare la 
loro caufa , con dimoftrarla troppo 
maltrattata da noi , fpenfierati , e di- 
mentichi di recar loro foccorfo . Sen- 
za farmi a deferiverc quanto fien tor- 
mentate , vedrafiì abbaftanza quanto 
fieno per colpa noftra infelici quell* 
anime prigioniere; infelici , dirti, per- 
chè d imenticate dove più abbifogna- 
no , dimenticate da chi meno afpet- 
tano. Due rifiertì, per cui capire non 
mi appello no alla vortra Fede, raa 
fol tanto alla vortra umanità . 

Sommo primieramente fi è il bifo- 
gno di quell'Anime Sante, perchè pa- 
tifeono in fommo. E in prova di ciò 

po- 

vita Joan. Elccm. z^.Jan. pag. 508. 
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-che il fuoco in cui ardono, trattane quanto veggono di non potervi arri- 
folamente l'eternità, non cede punto vare, fenza congedo perpetuo ad ogni 
a quel dell'Inferno; (a) EoeUm igne cofa terrena . Ma per un Dio non 
& crematur damv.it tu , & purgatur ancora veduto , eh non è già così 
eleElus: da Sant'Agortino , che il lor tranquillo il Purgatorio , come non 
penare là giù , è più intollerabile di curante fé ne diraoflra il mondo . 
tutti aflìcme i dolori portìbili a fen- Con altri occhi , e in altro lume fi 
tirfi, oanchefolo immaginar fi in que- fa conofeere daquell'anime , sgombre 
fla vita ; (ò) Quam quidquid in hoc già da quella fpogtia mortale ; e però 
f<tculo potcjl pccnauim aut videri , aut amifura della cognizione più chiara, 
cogitarti aut fentiri: da San Cirillo, della carità più acce fa , e della vici- 
per informazione avutane da un ri- nanza maggiore formali quel duolo 
lutei taro Deffunto, che fi torrebbono acerbiffimo in che fi rtrugrjon le mi- 
a patto tutte infieme le pene fino ad fere . A pai agone di quello che han 
ora {offerte nel corfo di tanti fccoli mai che fare , o i crepacuori di un 
dall' umana (generazione , più tofto Affatone , bramofo di morire , anzi 
che una fola delle più miti , che là che non vedere il volto paterno? O 
fi foffrono in un fol giorno: Quam i gemiti di un Adamo, fermato in vi- 
itno die in Purgatorio, minori qua illic fta del fuo terreftre Paradifo a fentir- 
habttur pana , torqueri . Terribili te- ne più vivamente l'cfiglio? O le la- 
flimonianzc , tremende propofìzioni grimc di un Tobia, inconfolabilc per 
fon quelle, non può negarli; ma ri- la perdita degli occhi da cecità ecclif- 
chitggonfi forfè, per concepire fpa- fati? Doleanlì que' primi, ma ingra- 
vento di quc'tormenti , o compaffione ti, ma ribelli, l'uno al Re fuo Padre, 
a quc'tot mentati ? E che? Ho io for- l'altro a Dio fuo Creatore. E ben ti 
fe bifogno, per arringarne utilmente rta, dicea in cuore ad ognuno la rea 
la caufa, di mcttervcli con eloquen- cofeienza, ben ti fla, che tu nopdeb- 
za ferale nell'orrida fila corrparfa ? ba mirare chi tentarti di uccidere; che 
Farei, chi noi vede ? farci torto all' tuo mal grado abbi ognor a vedere 
indole umana de'vortri cuori, fe per quell'ameno foggiorno, che per ardir 
commoverli m'appigliarti a queftema- temerario meritarti di perdere . Ma 
chine; e farci torto altresì a quell' a- chi può fpiegare 1' accoramento di 
nime penanti, s'io non fermarti il di- querti cluli più fventurari, come che 
feorfo, dov'è più crudo, e mencora- privi non di un godimento terreno , 
patito il lor Purgatorio. ma di un Regno beato, non delia ri- 
Ciò dunque fupporto , la difeorro rta di un uomo , ma della taccia di 
così. Se il morir ne! Signore è il prin- Dio; e tutto ciò con ficurezza d'ef- 
cipio dell'eterna felicità, l'arrivare a ferne amanti , e riamati ? Lagnavafi 
goderlo n'è il compimento. Or che il cieco Tobia, come incapace d'al- 
ia lontananza di quel bene infinito sì legrezza, da chefmarriia la luce dei- 
poco apprendali su quella terra, non le pupille, non potea più vagheggiare 
dee fembrar maraviglia, quando l'urna- quella del Sole: (r ) Qitalc taudmm 




indirtcrcnzala perdita. Ci uiitraggono 
dal pender afflittivo di tal lontananza 
quelli beni caduchi ; per modo che 



mihi exit , qui in tenebrit fedeo , & 
lumen cali non video? Ma con quanto 
più di giuilizia debbon dirlo da quell* 
ofcura prigione l'anime colà racchiu- 
de, fenz' altro conofeere fra quelle le- 




ti) D.Creg. (b) D. Aug, (c) 
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nebre che l'infaufla mincanza di quel- 
la infinita bellezza, che il tutto ab- 
bellitile, il tutto innamora , il tutto 
appaga con Paradìfo di gioia f Quale 
gaudi um quale gandium erit mihi 

Egli è vero che in quella lor mi fe- 
ri condizione , mai non vien meno 
la fperanzadi finalmente ufeirne. Ma 
dove la fperanza è in terra come i'a- 
r.ima degli afflitti , ivi alfoppofito è 
quafi difli 1' anima delle afflizioni : 
C a ) Sper qux dijjcrtur , affligit . Più 
che il Sole da neri vapori, è ingom- 
brata da malinconie quella loro fpe- 
ranza . Non poffon effe riflettere a 
quell'oggetto, a cui unicamente adi- 
rano , lenza vederli avanti più olfa- 
coli a confeguirlo. Trovano contro sé 
irata la Giuflizia , e non veggono 
quando farà foddisfatta , e placata ■ 
Bramano con ardor indicibile di vo- 
larcene al fommo bene, c non fanno 
quanto per anche refli di lontananza 
da un Dio, che pur è sì vicino . E 
però che acerbità di rammarico nel 
fofpirar tutto dì per una felicità, lo- 
ro bensì dovuta , ma non ancora per- 
meila, e fol perciò non permeila , per- 
chè non ancora dovuta? 

Per darne qualche rifeontro , fov ven- 
gavi di Giacobbe, allor che per ot- 
tenere in ifpofa la prediletta Rachele, 
flette fervendo per ben fette anni a 
Labano ; e di si buona voglia , che 
un giogo sì diuturno gli facea compar- 
sa di momentaneo trattenimento. \h) 
Servivit ergo Jacob prò Rachel Jeptem 
annis, così abbiam nella Gencfi , & 
videbantur et pauci diet pr* amori i ma- 
gnitudine . Mirabil cola ! E chi non 
fa effereanzi proprio d'un amor gran- 
de , far che i giorni fembrino anni, 
non che gli anni fembrino giorni ì 
Che Giacobbe amando affai , fentiffe 
poco fcrvitù sì lunga, elaboriofa, po- 
tea beo farlo" l'amore, di cui è dote 

(a) Prover. 13. 12. (b) Genef. 
(c) Pjal. 41. j. (d) PfaL ito. 
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propria una generofa fortezza : Fort/i 
ut mori dileilio. Ma qual nuovo amo- 
re poteva di tal maniera lufingar le 
fuc brame , che una dilazion di pio 
anni , gli fembrafle di pochi giorni, 
Pauci dies? Sì, miei Signori; nè vi 
parrà Arano, fe vi fate meco a riflet- 
tere , che Giacobbe grandemente a- 
ma va bensì , ma nulla meno intende- 
va ed apprezzava la buona forte pro- 
mettagli . Perchè molto l'amava, pari 
al dclidcrio era l'impazienza di giù- 
gnervi , e lunghi gli Sembravano i 
giorni , e fenza fine gl'indugi . Perchè 
molto l'apprezzava , pareagli fcarfo 
prezzo del contento afpettato la tar- 
danza fofferta di fette anni a confe- 
guirlo . E però può dirfi che quelli 
parcangli con vcriù e molti , e pochi ; 
molti in riguardo di un amore , che 
afpcttando foffre , pochi in riguardo 
di un amore che conofecndo apprezza 
il bene afpettato: Videbantur ci pauci 
dies pr.t Ó"c. 

Or da quello doppio amore fi fa 
pur egli più -vivamente fentirc il Pur- 
gatorio , penofifllmo appunto , Prx 
amòris magnitudine. Figuratevi però 

Quell'Anime innamorate, fcioltc già 
a' legami del corpo, ma non ancora 
da tutti quei del peccato, anelanti a 
Dio con tutto l' impeto de' lor defìde- 
rj, e tutta via impedite a raggiugner- 
lo ; rapite da Dio con amabile lìmpa- 
tia, e da luiarreflate con fevcriffimo 
rigore. Quando venia w, fofpirano co- 
me amanti, (e) Quando veniam , 
appartbo ante faciem Dei) Non è an- 
cor tempo; rifponde la cofeienza che 
le accula , e la Giuflizia che le puni- 
fee ; non è ancor tempo . O pcnofa 
tardanza, piangono fconfolate,o trop- 
po lunga dimora I ( d ) liei nubi , 
quia incolatusmeutpvolongatut efì . Ma 
riflettendo dall'altro Iato, che prigio- 
nia sì dolorofa è lor dovvta in gafti- 
go, efacerbafladismifura il cordoglio; 
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perochè conofcendo chiaramente nel veleno ficuro d ogni malinconia : (b ) 
Cornino bene il merito d'un fommo Trijlatur aliquit vefirum , atet . Ma 
amore , fcuoprono altresì in ogni dif- qual rimedio poffon trovare alla loro 
gufto a lui recato, un tal eccello, per quell'Anime prigioniere ? Come aiu- 
cui fembra loro non avervi pena che tarfi ? Di chi valerli ? A chi ricorrc- 
bafti. Quindi, fe vo [gonfi a Dio co- re?- A Dio? No, che fevero non di 
me unicamente bramato, i momenti orecchio a'Ior clamori : (e) Clama- 
di quel duro arredo lor paiono fecoli; bvnt, & non exaudiam. Agli Angioli 
e fe a lui mirano come offefo, fera- loro cuftodi ? PofTono quelli compa- 
iano i fecoli non più che fcarfi mo- tirfe bensì , ma non fovvenirle'. All' 
menti . Per un amore altamente fi altre loro compagne? Ah che gemo- 
«ruciano del ritardategli l' amato be- no anch' effe ugualmente neceflìtofe . 
ne ; per un altro affliggonfi a mille A noi viventi ? Quella sì , quella fa- 
doppj del ritardarli per loro colpa , e rebbe in quel tempcflofo mare di fuo» 
più degli llrazj che foffrono , è loro co l'unica tavola, su cui condurli al 
infoffribile l'occafion che ne diedero lido ; ma queft' aiuto medefimo pof- 
a quella infinita bontà , che oltrag- fon bramarlo, non pofibno chiederlo; 
giata una volta, vorrian ora foddisfare e fe non venga loro fpontancaracnte 
a collo di pene ancor maggiori . Così fomminifirato , non è in lor mano 
non c' ingombralfcr la mente quelli raccomandarfi per ottenerlo . A tal 
fenfi , e quelli oggetti fallaci; come eftremita di miferia né pur giunfc il 
capiremmo ancor noi che dal conflit- più mifero tra mortali, l'afflittifiìrno 
to di quelli due amori vicn la parte Giobbe ; anzi nella totale rovina , e 
più cruda, c più afflittiva del lor Pur- della fua fortuna , e della fua vira 
gatorio. medefima, confideravafi egli menoin- 
Potcfiero almeno far opera, o per felice , perchè vedevafi ancor atto a 
finirne, o per alleviarne ì'afpro mar- parlare; e fe altro, diceva , fe altro 
toro; ma per giunta del lor eflremo non mirimafeWi fano, reflommi alme- 
bifogno, nulla vi pofibno contribuire no intatta la lingua, e libera la vo- 
queli Anime sì tormentate. Che gio- ce , onde mover pietà , nell'atto di 
va loro il capital della grazia, porta- chiederla : (.d) Derelitta funt tan- 
to da quella vita nell'altra , fe aual tummodolabia mea circa dentei meot: 
teforo fepolto , non può ivi rendere Ma nè pur quello concedefi là inPur- 
alcun frutto di merito? All'entrare gatorio. Di tante migliaia d'Anime, 
in queir ofeura prigione, non meno che vi vanno a dar fondo , fe tal una 
perdcrono la libertà , che ogni mei- ottien licenza di venirli a cercar fnf- 
20 da ricuperarla ; perochè avvinte lìdio da' vivi, fi racconta , e fi feri- 
in catene, furon colà gittate a pena- ve quafi miracolo, qual è in fatti per" 
Te, f>) ligatit manibui, & pedibui, rarità, e perclemema. Le più di lo- 
non rimanendo loro , nè liberi all'u- ro, efclufe da tal ricorfo , debbon colà 
feire i piedi , nè libere le mani ad rimanerli a penare , finché , o fiavi 
aprirfi l'ufcita con opere da meritar- chi muovali a fovvenirle, o finifeano' 
la . A noi viatori su quella terra , effe di foddisfarc patendo , giacché non 
nelle feiagure che ci opprimono, re- ponno aiutarfi, o meritare operando. 
Ha pur fempre qualche apertura di E dovranno perciò cfTcrc meno intc- 
fperanza, o nella forte, o nell'indù- fe , perchè non pofibno farli udire , 
Aria; e in mancanza di tutto abbiam o mcn compatite, perchè non poffon - 
fempre il ricorfo a Dio , per cootra- darfi a vedere? Anzi, come de'Mu- 

S toli, • 

(a) Afarj&.az. (b;/^. S . (c)Pr«;.T. (à)Job.io. 
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toli, che vanno accattando, fcriffegià ci a bada su quelli dirupi. Aronne , 
S. Girolamo , che ognun d'elfi troppo che facciam più qui oziofi , e difagia- 
parla, e dimanda con quel fao forza- ti ? Dacché quegli difpjrve , nè 
to tacere: (a) Ne hoc qu idem habent (appiani che ne fia, dateci altro con- 
onde rogete tnagir rogat , dum rogare dotticre , con cui andarcene : ( c ) 
non potejì . Cosi pare a me poferfi Fae nobis Deos , q ut nos prttcedant , 
dire con più ragione di quelf Anime Moyft enim buie viro, ignoramus quid 
obbligate al filcnzio , che Magis re acciderit. Oh fentite di grazia, ripi- 
gli* , dum rogare non pojfunt ; per glia qui ammirato l'Abulenfe, fentite 
quello medefimo non poterci cfporrc che tacito difprezzo in quel Moyft 
in voce fcnfibile le lor miferie, più buie viro. Cosi parlano ingrati e di- 
ci fi raccomandano; e più fon degne mentichi d'un lor liberatore sì provi- 
d'efler efaudite, per quello medcfimo do, e sì prodigiofo, come appunto fa- 
non poter effer udite . Ma oh Dio! rebbefi duom non più villo , o nulla 
fc così porta la convenienza, tutt'al- punto curato : {d) Loquuntur de co , 
tra corre la pratica . Stanno ben effe quaft de viro ignoto , de quo non mul- 
tra fofpiri, e lagrime afpcttando tutt' tum curarent . E così pure trattafi og- 
ora chi di lor fi ricordi; chi non af- gi co 1 morti anche più Inettamente 
petti fupplichc per muoverfi , o ge- congiunti , come farebbefi con gente 



miti per compatire ; e non trovano 
< chi '1 crederebbe ì ) non trovano 
cuor sì amorevole , né pur tra quelli 
del fuo medefimo fmgue . Tal che , 
in ripenfane a quefli , può giuftamen- 



d'un altro mondo, affatto feonofeiuta 
nel noftro; né potrebbon effere meno 
curati, fe foffero affatto ftranicri, o 
più derelitti , fc foffe con elfi perita 
tutta la loro (lirpe . Ma fi ricordan 



te lagnarfi ognun de' trapaffati , d'ef- ben effi di chi lafciarono al mondo , 
lere con doppia morte ufeito infieme all'or che ne partirono . Di voi fi ri- 
di vita, e di memoria a'fuoi più con- cordano da quelle fiamme i voflri Gc- 
giunti : ( b ) Oblivioni datut fura , nitori, i voli n Conforti , i voflri Fra- 
tamquam mortuus a corde. telii, i voflri più cari amici colà pe- 
Ed eccovi per altro titolo infelici nanti. A voi penfano , per voi pre- 
queir anime penanti , perchè in sì gano tutto dì con tenerezza d'affetto ; 
«{Iremo bifogno dimenticate da chi e ricordevoli di quanto gliamafle vi- 
zneno afpettano ; e vale a dire da 
«jue* medefimi , il cui amore più fi 
lenean ficuro . Chi avrebbe mai pen- 
fato , Uditori , che Mose' dopo sì 
lunga benemerenza col popolo d'Ifraelc, 

doveiTe poi venirgli a noia, fino a ricu- affrettarne lo fcampo ; che non darà 

fare di feguirne più la condotta ? E loro il cuore di lafciarci a lungo in 

pur notate : appena feofiatofi egli al- queflc pene , mentr' è in lor mano 

«un poco, era entrato in conferenza trarcene fuori tantoflo. Oh vane fpe- 

con Dio cola fui Sina ; che il popolo ranze che furon levoftre, Anime tra- 

r; matto alle falde , non vedendolo dite. Quei voflri benevoli , que'confi- 

fccnder si toflo , gii fi attedia , già denti, que'fuppofti parziali , que'già 

ne mormora rqueft uomo indi fcreto non tutti voflri, più non penfano a voi. 

la finifee per anche. Troppo, troppo fi Se la godono effi a vollro coflo con 

abufa della noftra pazienza, tenendo- un faftidio di meno; ed è coflume, 

( a ) EùiJÌ. 26. ad Pam: ( b ) P/al. 30. ( c ) Exod. 12. 
( d ) Àbul. in cap. 32. Ex. quxjì. 9. in fin. 



venti , di quanto gli afficurafle mori- 
bondi : Non tarderà , van dicendo , 
non tarderà il noflro rifeatto . Far 
non può che di tanti amorevoli fopra- 
vivuti a noi , non movati alcuno ad 
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non men che proverbio , lafciar i 
morti da parte , per non amareggiar- 
ono i vivi con l'importuna memoria. 
In tanto chi fta brugiando in Purga* 
torio, ci itia. 

Or bene ; cangiato anch' io confi' 
glio , più non imploro pietà, chiedo 
Ibi coerenza , chiedo giuftizia . Sian 
pure ftranieri, giacché da ftranieri fi 
trattano quegli edifici Congiunti ; ma 
lo fiano in tutto. Non li riconofeete 
per voflri , a fin d' aiutarli ? Voftri 
né meno fiano, per gloriar vene, o No- 
bili; cancellateli pure dall' Albero del- 
la famiglia , né più vi fervano per 
autentica di Nobiltà quegli Antenati, 
che non v' appartengon per nulla . 
Voftri non fiano per fuccedere ne'lor 
privilegi, o per abilitarvi co' ioro me- 
riti alle prctefe mercedi. Volt ri non 
fiano per abitare nelle lor cafey ufei- 
tene o eredi ; per godere le loro ren- 
dite; rinunziateleo Fig iuoli; perifpe- 
rare su'IorTeftamenti; fquarciateli o 
Litiganti, da che i Teftatori defunti 
non han che fare con voi . Eh .... 
abbiatn noi che fare conefli, rifpon- 
derebbe ognuno , fc in quefto fenfo , 
e a quello fine , gli fi contendere 1' 
attinenza co' morti; ognun fi mette- 
rebbe in difefa , per foftenerla indu- 
bitata . Si eh ? Dove torni bene a 
voi, avrete tutto l' impegno per man- 
tener vene il polle Ab, e così poco ove 
traccili di lor giovamento ? Dovrà 
dunque re 11 are a voi ogni ragione su 
le loro fuftanze , e non rimarrà loro 
ragion che balli a pretendere il vo- 
li ro aiuto , e ad ottenerlo ? Ah così 
non follerò, come fon quelle le Ara- 
ne incoerenze j che fa veder tutto di 
T ingratitudine. Affittita fino all' ul- 
timo rcfpiro l'anima del moribondo , 
fervitone fino alla tomba il cadavere , 
porvi fopra , quali per lapida l' c lì re- 
ma dimenticanza , Vfque adterm'mum , 
non potea più chiaramente predirglie- 
lo il Profeta; (a) Ufquc adterminum 

(•) Abd. u (B) Jbid. 7 . 
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emiferunt te omntt viri fetdaris tui ; 
illufcrunt tibi. E per intendere quan- 
to e come delufi reftino i mitri , 
fatevi meco a quel carcere , ove di- 
menticati ne danno, a cercar là dea* 
ero notizia di qual Patria efli furono » 
di qual cafato , di qual condizione , 
mentre vilTer tra noi . Ecco là : è 
pur egli quel Capo di rinomata Pro* 
fàpia , che già da più luftri andò là 
in arrefto , e vi rimane tute' ora . 
Andovvi pur benemerita di rifiorita 
famiglia quell' ereditiera Matrona • 
Padrone di ricco fondaco vi pafs6 
quel Negoziante : fvclto da riguarde- 
vole Carica quel Cavaliere : (piccato 
da clauftralc famiglia quel Religiofo. 
E chi , partendo da' fuoi , feco por* 
tonne giurate promette di caritatevoi 
foccorfo ; chi lafcionne difpofizioni 
precife a fin di rifcuoterlo . In fom- 
ma chi più e chi meno, tutti lafcia- 
rono diramato in più cafe il lor pa- 
rentado, lafciaron eredi delle lorofo- 
ftanze, beneficati colle loro induftrie, 
infino co' loro ftenti . E dove fono? 
Che fecero delle premure , o almeno 
delle obbligazioni loro incaricate ì 
Tanto in limoline , diceva il Te l'U- 
rne nto, tanto in opere pie, tanto in 
Sacrifizi; e canto puntualmente adera- 

f?ito li metteva tolto in poffelìo del- 
a beata eternità. Maoimè! che tut- 
ti d' accordo nella infedeltà e parenti 
e amici, (A) Omnei viri fetdaris tui, 
illufcrunt tibi : Omncs , omnes pur trop- 
po, Anime fventurace . Anche i più 
favoriti ed amati, meno pietofi per- 
ché rimafti più comodi , anch' elfi 
delufero le vofire fidanze , frodarono 
le vofire pie intenzioni , mancando 
non pure a' doveri di carità e di gra- 
titudine, ma fino a quei di giuftizia. 
Illufcrunt, illufcrunt ubi . Fallito lo- 
ro in tal guifa quell' unico appoggio 
a cui fi affidarono , immaginatevi 
qual dovrao correr la forte . Pare a 
noi fpcttacolo Arano , e ne fentiamo 
S 2 na- 
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naturalmente pietà ; qualor per difa- 
ftro di abbattuta famiglia un tempo 
florida e doviziofa, vcdiam coftretto 
alcun de* Tuoi difendenti a girar ac- 
cattando come campare la vita , o 
ridurli al pubblico (pedale a miferamen- 
tc finirla. Ma vi so dire, che vicen- 
de affai più luttuofc veggonfi ià in Pur- 
gatorio , non già per difaiìro di for- 
tuna , ma per altrui mera durezza . 
£d oh quante cafe, che ora sfoggiano 
allegramente ne' rivi, trovanti làmi- 
fcramente fcadute ne' premorti Ante- 
nati; anch' etti un dì beneftanti, ben 
agiati , ben ferviti di tutto su quella 
terra; ed ora in quel fotterraneo mon- 
do , mirate a quale (tato ridotti . A 
dover mendicare qualche bricciola di 
carità da quella generale lintofina , 
che neh' Anniverfario di tutti i Fede- 
li Defunti fa difpenfare a lor prò la 
comun Madre la Chiefa ; e fenz al- 
tro fuffìdio in tutto il corfo dell' an- 
no , flarfenc quivi all' diramo dell'in- 
digenza , e dell'abbandono. 

E vorremo poi credere che vero 
fotte il cordoglio, moflratoal loro paf- 
faggio; 1 No , no ; llluferunt , Illufe- 
runt . Burle furono quelle lagrime , 
ippocrifie que'fofpiri, finzioni quelle 
protette ; anzi che argomenti di ve- 
ro amore . A che di grazia que* ri- 

I tratti nelle fale , quelle ifcrizioni a' 
fepolcri | quelle gramaglie nelle velli ì 

| Voi portate il duolo nell' abito , e 
in tanto i volt ri defunti lo foffron nell* 
animo, e meriran etti da vero lecon- 
*loglienze , neutre voi le ricevete qui 
dagli amici per complimento. Pianfe 
Crifto ai monumento di Lazzero ; e 
gridaron toflo le Turbe : Oh come f 
amava : (a) Ecce quemodo amabat cum l 
Ma fc non v'erano che lagrime, nè 
quegli a!zava.fi dalla tomba, uè a Dio 
davali giuria . Meglio affai che dal 
piangere , fè conofeere 1' amor dell' 
ettinto , quando valcndofi di fua poffen- 
<« virtù , il diè ritorto a nuova, vita . 
-«.•1 .* i 

(a) it. 3 6. (b) EJlb. 14. 



) I C A 

O allora conofeeranno a prova i vo 
Ari defunti , che li amate da vero , 
quando polli per mezzo voftro in li- 
bertà , pollano fpeditamente volarne, 
all' eterno ripofo. Non curanogli ono- 
ri , che qui fate a' loro corpi , non la 
riverenza in che tenete i loro nomi , 
non la memoria che fpcttò fate de' lo- 
ro meriti. Vi chiedon fol tanto un po' 
di compaffìone allcilor anime , un po' 
di refrigerio alle lor pene . Né io fa- 
prei meglio insinuarvi il giudo lor 
defiderio , che con qucll' affettuofa 
preghiera della Regina Eller nell'im- 
minente rovina del fuo popolo Ebreo, 
fulminato dallo sdegno di Alfucro , 
Ritiratafi nel più intimo gabinetto la 
dolente Signora , tutta fofpiri e lagri- 
me : Gran Dio d' Ifraello , diceva , 
voi che in mezzo a tante Sciagure mi 
vedete derelitta , conciatemi Suppli- 
cante. Se in altro tempo qualche co- 
fa poteva promettermi dal favor de- 
e i Uomini , ora non rettami checon- 
Jndar in voi folo . Voi però (occorre- 
temi, dirò meglio, foccorrete la vo- 
ttra caufa , pericolante in quella del 
voftro popolo, (b) Domine mi ad/u- 
va me Jolttariam , & cujut prxter te 
nullus cfl auxiliator . Dirette a voi fi- 
milmcnte vengono di là giù quelle 
voci : rfdjuva me, va pregandovi , fe 
ben l'udite, ognuna di quell'anime a 
voi attenenti . Aiuto , perchè molto 
patifeo, e molto più mi rimane a pa- 
tire, fe non vicn alcuno a fottrarmc- 
ne . Aiuto , perche in quello patire 
non ho, nè pollo da me trovare alle- 
viamento. Aiuto, perchè fe altronde 
pollò riceverlo , da neffuno più che 
da voi poflo fperarlo: Adjuva^ adju- 
va me [olà art am . Deh ricordatevi che 
fono anch'io di cafa, anch'io delvo- 
llro fangue ; che in voi ho riporta la 
mia fiducia; in voi ho diritto e pro- 
metta d'opportuno foccotfo ; e man- 
candomi voi di attìllenza, dovrò qui 
reflarmcne in total abbandono : Prx- 
ter 
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*r te nullus efl auxiliatot , nullus , 
nullut. Ah Fedeli, fc ognun di voi s' 
impegnatle di cuore per quei di Tua 
cafa preceduti al fcpolcro, quanto pre- 
ilo li manderete Beati! E perchè dun- 
que non mantenergli , a tanto lor prò, 
in pofftfso del vottro amore ? Perchè 
ve li tolfe a brev' ora la morte ? Ma 
non ve li ha da render tra poco una 
vita immortale ? Avete pure a rive- 
dervi , a riconofecrvi , a riunirvi là 
su, come fpero, con amor indifsolubi- 
le . Ed oh che dolce compiacenza , 
che gioia vicendevole farà la loro , e 
la vottra, in quel primo fortunato in- 
contro. Che tettoie accoglienze, che 
aftettuofe grazie vi renderanno, qual 
ora falgan là su, debitori a voi di Pa- 
radifo più prettamente raggiunto. 

Così allora. Ma intanto che rifpo- 
tta diam noi di coniazione alle lor 
iv:.- pliche , di conforto alle loro fpe- 
ranze? (a) Giunfc già in Purgatorio 
ad una di quell' anime , ttata lunga- 
mente a tortura di atrociflimc pene , 

J;iunfe , dico , alla fine , recatale dal 
uo buon Angelo queft' inafpettata no- 
vella: che nato era in quel punto a un 
luo Parente un Bambino, il quale do- 
vendoli coli' andare degli anni , ordi- 
nar Sacerdote , nella prima Aia Mtf- 
fa, le otterrebbe la grazia di volar Te- 
ne al Cielo . Al qual annunzio di li- 
bertà , benché fol tanto promefsa 
dopo il girar di più luti ri , Centi (Ti quel- 
la colmare di tanta gioia , che non 
fapea faziarfi dì slogar il fuo cuore in 
affetti di giubilo, e di ringraziamen- 
to alla divina clemenza : dando con 
ciò a vedere che penar ecceflìyo fu 

Jjuello , il cui termine veduto anche 
ol di lontano, fa giubilar in cccefso. 
Ma no , che tanto alla lunga non an- 
dcrà il voftro pieno contento, Anime 
tormentate. Nuova più lieta vengo io 
a recarvi , di libertà già vicina , già 
imminente. Non avete più ad afpct- 

(a) Canti prit. \\b 3 , Ap. cap. 54, 

Cb) Pfalm. 4 3. 
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tar che vi nafea tra'confanguinei quel 
cortefe liberatore , che fofpiraftc fino 
ad ora in vano. Grazie al Cielo, non 
folo è nato, non folo è difpotto, ma 
trovaG prefente in quefta udianza . 
Liberator vottro, chi ne dubita? vor- 
rà farli ognun de' voftri congiunti , o 
per amicizia o per fangue ,• e s' io 
non erro , farà tra loro nobil gara d* 
amore , a chi può cavarvi più pretto 
da quel carcere si tormcniofo . Ma 
quando ben etti per incuria mancafsc- 
ro a un dover così pio , non dovrete 

Ecrciò ftar prigioniere più a lungo . 
.iberatori fottentreranno in lor vece 
tutti quefti miei Afcoltanti ; e quan- 
tunque da voi difgiunti di parentela , 
uniti a ogni modo per carità, in ra- 
gion fola di Prottìmi , la faranno con 
voi da più che veri Fratelli . Fratrr 
non redimii può ancor qui aver luo- 
go la promefsa di Davidde , (£) Fra- 
ter non redimii ; redimet homo . Sì sì 
etti per voi , o ingrato Figliuolo, pi- 
glieranno a petto il follievo di vottro 
Padre che brugia: Redimet homo . Etti 
per voi , o Genitore inumano, ap- 
pretteranno il rifeatto a vottro Figlio] 
che fpafima: Redimet homo. Per vo- 
ftra Madre che avvampa , perii Fratel- 
lo, per il Cognato, per' il Marito che,' 
ftruggefi , avranno etti miglior cuore, 
del vottro: Redimet homo . Etti, étti 
con pie limoline , con fervbrofc pre« 
ghiere, con opere penali, con appli- 
cate Indulgenze , anderarino a* chi mi- 
tigando , a chi fpegnendo Y àrdor di 
quel fuoco, allentando all'uno, feio- 
gliendo all' altro lé catene della fatai 
prigionia: Redimet homo , Redimet ho- 
mo. A loro dunque vi raccomanderò, 
Anime abbandonate da' vottri . Dirò 
loro , che quanto più pretto vi cava- 
no da quelle fiamme, più li premieri 
Gesù voftro fpofo, li riugrazicrà Ma- 
ria voftra Madre . Dirò che in con- 
tracarabio di favor sì pregiato , lijuen-; 

ap. Calami] 
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deretc a proteggere in ogni lor occor- 
renza. Che guarderete dalle difgrazie 
i loro viaggi , dalle gragnuole i lor 
poderi, da difaAri le lor famiglie, da' 
pericoli le loro vite. Che adibenti vi 
avranno colle preghiere al buon efito 
della lor morte , avvocate nel lor Pur- 
gatorio, mediatrici per il lor Paradi- 
Fo. Tanto infomma dirò, tanto pre- 
gherò, Anime care, fin che mi riefea 
di guadagnare i loro cuori per voi : 
Redi met homo , Rcdsmtt homo. 

Quanto a me fon ficuro che non mi 
lafceranno mentire quelle fan t' anime, 
in alcuna delle accennate promefse . 
Ed io mentirò , Afcoltanti , fe pro- 
metto già pronta in lor aiuto 1' opera 
voAra? M'avanzerò io troppo, le le 
aflìcuro che ognun di voi darà or ora 
in limofìna, quanto almcn balli a far 
celebrare una Mefsa in lor fuffragio ì 
Se con danaro lì potefse arrelìare la 
morte , quando (la per rapirvi quel 
piìì caro- amico ; voi per godervelo 
un poco più a lungo , vorrcAc ad ogni 
corto allungargli di qualche annoque- 
fla mifera vita . Potete ora con una 
feudo , e forfè meno , metterlo quan- 
to prima in Ciclo, e tutto inGeme gua- 
dagnarvi un buon polio per voi; evi 
farà chi non voglia? Di cuori, quali 
fon quelli sì pietofi e divoti , noi pof- 
fo credere , Anime benedette. Eccoli 
però tutti difpoAi a dimostrarvi ri- 
cordanza e amore r liberalità e gra- 



SECONDA PARTE. 

IL caritatevole fovvenimcnto , tanto 
fin qui raccomandato a prò dell' 
Anime purganti , é un gran frutto di 
quella Predica, non può negarli; ma 
non è l'unico, Signori miei, non è f 
unico . A' cafi nollri convien ora pen- 
fare , e fedamente penfarvi ; giacché 
per noi pure divampa quel fuoco , 
tormento e tormentatore giuAilfimo 
di tutte le fcortcGc ufatc a un Dio si 
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buono . Pietà però , torno a dire « 
pietà , o mani limoliniere , verfo quel! 
Anime , che prive di tal foccorfo , 
là giù arderanno per anni . Ma tutto 
infieme pietà delle nolìre anime, che 
non vivendo più circospette , vi ar- 
deranno forfè per Secoli. Il Purgato- 
rio non è Inferno , egli è vero : é 
però una tal fornace , che in veden- 
dola caddero inferme , per 1' orrore 
una Veronica da Binafco, e per com- 
palfione una Maddalena de Pazzi . 
Ancorché non fia grave un peccato , 
non dicelie di grazia : che mal é ? 
E tanto fuoco . V andò punito il 
Santo Vefcovo Sanfeverino per aver 
anticipate lenza cagione l'Ore Cano- 
niche. E le irriverenze agli Uffizi di- 
vini, e la libertà di cicalar nelle Chic- 
fe , e la non curanza delle facre fun- 
zioni, che mal é? E' tanto fuoco . V 
andò S. Pafcalio Cardinale , fol per ave- 
re nel Conclave di Simmaco , aderito 
troppo a un amico . E le fazioni , i 
fottomani , gf impegni per opporli a 

?ueAo, per abbattere quello; che mal 
? E* tanto fuoco. V'andò la Sorella 
maggiore di Santa Catterina da Siena r 
per avere con troppo Audio acconcia- 
ta la telia della medefima Santa , 
quando era fanciulla . E quello Audio 
infaziabile di fempre nuove vanità , 
rormento de' Mariti, tracollo delle fa- 
miglie, rete del Demonio; che mal è ? 
E' tanto fuoco . V andò , al riferire 
di S. Pier Damiani , una fua Sorella 
per la curiolìtà d' affacciarli alla fine- 
Ara a fentire una ferenata , che fa- 
ceafi di notte tempo nella pubblica via ■ 
V'andò Vitalina Vergine d' alta vir- 
tù, pel troppo lavarli la faccia in gior- 
no di Venerdì ; una Monaca Carmeli- 
tana , per aver Iafciate alquante Co- 
munioni; un Religiofo d'auAero iftt- 
tuto, per avere gli ultimi di del Car- 
novale f introdotto non so qual giuo- 
co , non ufato nella fua Comunità . 
E il mirare tutti gli oggetti r el'efpor- 
fi a tutte P arie, e '1 trafandarc tutte 
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le divozioni , e l' ingolfarli in tutte le 
ricreazioni mondane ; che mal è ? 
Tomo a ridirlo : quando non fia In- 
ferno , a ogni modo é tanto fuoco ; 
e fuoco appunto che in dofe più cari- 
ca fia dcfiinato a' moderni profefsori 
di bel tempo , per avverare in ognun 
di loro la predizien dell' Apofiolo , 
che avrà poi a fcontare a punta di 
fiamme un tal vivere tutto feminato 
a rofc di piaceri : (a) Quantum glori- 
ficavi t fe, & in deliciis fuit , tantum 
date UH tormtntum & luttum . 

Noi veramente non fappiamo a 
qual mi fura fia falsato il cafiigo ad ogni 
fallo; cfsendo il più o meno di Purga- 
torio pena arbitraria alla divina Giu- 
li i-zia . Sappiamo però che neffun' 
anima vien ammefla in Cielo , che 
prima non fia depurata da qualunque 
benché minima macchia: (b) Nibil 
coinquinatum intrabit in RegnumCtt- 
lorum . Sappiamo la gran moltiplici- 
tà di colpe almeno veniali , che com- 
mettono* alla giornata ; e il poco o 
nulla di penitenza, che fi fa m que- 
lla vita in ifeonto de' falli commenti . 
Quindi che vuol inferirli ? Un gran 
durare di Purgatorio , Afcoltanti ca- 
ri , un gran durare ; che vale a dire 
un gran motivo di vigilanza e di ti- 
more fopra di noi; ma nulla menodi 
follecita e coflante carità verfo i po- 
veri defunti . Eh fa bel dire che vif- 
fero incolpabili, e moriron da fanti : 
che a quclV ora faranno francamente 
in Paradifo , a godere per sè , e pre- 
gare per noi. Difcorfi appunto limili 
a quelli flava facendo la Moglie di 
Sifara , Capitano de' Cananei , allor- 
ché non comparendo egli di ritorno 
dalla battaglia , n' erano in affanno 
tutti con la Madre i domefiici , e l'un 
all'altro chiedeva: Cut mora tur regre- 
dì turrui ejus ? Eh vane paure •' ri- 
fpondeva loro animofa la Moglie : io 
punto non dubito , che a queir' ora il 

( a ) Jpocal. 18.7. ( b ) Iùid. 2 1. 
(e) Pfalm. 142. 
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mio Conforte abbia riportata vittoria . 
Forfè ora trattienfi a coglierne il frut- 
to col ricco bottino del Campo nemi- 
co; e nella divifion delle fpoglie tiea 
a parte per me di bei drappi , onde 
ve dirmi a gala (f) Forfitan nunc 
dividit [polia , & veflet diverferum 
color um , Sifara traduntur in prxdam . 
Ma il fatto fia, che mentr'ella facea 
tra sè quelli conti , il fuo Sifara tra- 
dito dalla nemica Jaele , giaceva!! 
morto , col capo a terra confi -to da 
un gran chiodo , con cui la perfida , 
mentre quegli dormiva , trapafibgli 
da parte a parte ambe le tempia. Oh 
quanto temo che all' iftefTo modo e' 
inganniamo anche noi rifpetto a' no- 
ftri Defunti , allorché ce li figuriamo 
la su trionfanti nelle loro vittorie . 
Che penfate ? dicea fiordito il Santo 
Giobbe, che Dio veda sì poco , e sì 
malamente come noi ? (d) Nunquid 
oc u li carnei ubi funt : aut ficut videt 
homo, & tu vidcbii? No, no; è un 
occhio il fuo di vifia più fiutile , 
che tutto ti licerne, a tutto arriva, e 
trova bene fpefso reati, dove noi Tac- 
ciarti panegirici . Siano pure a parer 
nofiro incolpabili quell' anime trapaf- 
fate ; che giova , fé tali non apparve- 
ro al divio Tribunale? Donna di efi- 
mia virtù era la Madre del grande 
Agofiino . Pur egli piangendone la 
morte con alto concetto della fua vita : 
Mio Dio , diceva , guai ad ogni ani- 
ma , ancor più fanta , fe vi fate a 
giudicarla fenz' occhio di compatitone 
alla fua fralezza: Veb etiam laudabili 
vit£ hominum , fi remota mifericordia 
judices eam . Anima fanta era pur 
quella di Davidde ; cont uttociò anch' 
egli atterrito al fovvenirfi di quel 
tremendo findicato del divin Giudice: 
(e) Non intret , diceva, non intreiin 
judicium cum fervo tuo , Domine . Sa 
il Mondo tutto in quanta venerazione 
de* popoli fotte già per la fua rara pie- 
tà P 

27. (c)Jud. 5. (d)M 10. 4. 
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CÌ l'Imperador Lodòvico, detto però chiuderò colle divote parole di San 
comunemente il Pio ; (a) e pure fe Bernardo , interpellate gemitibus , ìm- 
crediamo a gravi autori , pattati già plorate fufpiriit , oratiombui intercedite , 
trent* anni dopo la fua morte , com- fatìsfaeite facrificio fingulari . Appli- 
parve attorniato di fiamme al Regnan- cate a lor fuffragio quanto potete di 
te Figliuolo , pregandolo di nuovo Toc- bene , Mefle , Digiuni, Orazioni, 
corfo , per finalmente ufeirne . Buon Comunioni , Indulgenze , Limofi- 
per i noftri Defunti, feDio così pre- ne, ogni forte d'opere pie; che tur- 
ito li ammenciTe in Cielo, come pre- to reca loro mirabil follie vo . Procu- 
ro ve li facciam noi. Ma chi sa, che rate in fomma d'cflinguere loroquan- 
non fìano tuttavia penanti , mentre li to prima un fuoco sì tremendo, sì 
Tupponiamo già da gran tempo Beati; atroce, sì lungo, e dirò ancora sì pre- 
c mentre invidiamo a loro , etti non giudiziale a voi , mentre fi ritien 
abbifognino più che poco di noi 1 prigionieri tanti, che avrefte in Ciclo 
Surgite ergo in ad'jutoritm illit , con- avvocati , 



(*) Baron. tota. io. on. 874. 
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PREDICA 

DELLA PAROLA DI DIO. 

Audite & intelligite. Matth. 15. 



QUanto ella poffa la voce di 
Dio , allor che parla da sò , 
.come autor della Natura , n* 
abbiam tertimonio un Mondo si vario 
di Creature , che a un cenno di fuo 
comando , tutte vennero a luce . 
( a ) Jpfe dixit & fatta funt . Ma 
nullameno abbiamo in quelle altret- 
tante fìmboliche immagini di qual pof- 
fente virtù fi a pur la Tua voce , quan- 
do su T altrui lingua fi fa udire come 
autor della Grazia . Quindi h però 
che nelle Scritture ci fi rapprefenta la 
divina parola in tanti , e 1' un dall' 
altro sì di ver fi fembianti , con tante 
fra lor sì diflìmili fommiglianze ci fi 
raffigura: or di fuoco che infiamma, 
or di luce che sfolgora, or di acqua 
che monda , or di martello che fran- 

Sge, or di tromba che fveglia , or di 
ada che fenice, or di mele che con- 
rta , or di pane che nutre , or di 
medicina che rifana ; e così difeorrc- 
tela . Ma o ftrana impercettibil ma- 
raviglia! S' ella è fuoco, e di attivi- 
tà sì gagliarda , come dunque tanta 
freddezza di fpirito nei più de'Criftia- 
ni? Se luce, e di chiaror così vivo , 
come tanta ofeurità nelle lor menti ì 
Se acqua, e di fonte sì limpida , co- 
me tanta fozzura ne' loro affetti ? Se 
martello sì forte , come a' (noi colpi 
non cedono i cuori anche più impie- 
triti ? Se tromba così fonora, fé fpa- 
da così tagliente , come reftano mai 
altri addormentati nel vizio , altri 
fchiavi dell'Infernale Nimico? S'ella 
è mele così gradevole , pane così fu- 
riati zio fo , medicina così falutare , 

(a) Pfal. 140. (b) (c) 



come mai tanta naufea delle cofe ce- 
le fi i , e tanto durare di peccaminofe 
infermità, e di mortali ricadute f Che 
più? Se al direfprefiodiCrifto, è Se- 
menta sì eletta, e sì fruttifera , Semett 
ejl verbumDei\ onde mai tal falJanza 
nel render sì poco , che giuda il va- 
ticinio d" Ifaia , tre moggi appena fi 
cavino di raccolto da trenta leminati 
a frutto nel campo evangelico : ( b) 
Triginta modii f emeriti t Jacient modiot 
tret . Oh che influenza maligna per 
quefta celefte femente! Oh che Cagio- 
ne contraria corre mai per la divina 
Parola ! E ciò non altronde , a mio 
credere , fc non perchè poco e ma- 
lamente fi vuol afcoltare , onde di 
quanto il di viri Redentore incaricò da 
prima le turbe adunate: AuditeCT in- 
telligite : fon' io qui ftamane a far- 
vene in tutto il decorfo di quefta pre- 
dica, pienamente perfuafi. 

In quattro fole parole diede già Cri- 
fto, per fentimcnto di Ugon Cardinale , 
tutta in compendio V istruzione a ben 
udire la fua divina parola , allor che 
diffa : (e ) Qui habet aurei attdiendi 
audiat. Poiché' venne con ciò a infi- 
rmare tre maniere di udito , tutte tre 
indifpenfabilmente richiefte a formare 
un Uditore crifìiano. Triplicem audi- 
tum n 0 t^t hic , qui ejl neceffarius ad 
audiendum, dice il mentovato Dotto- 
re , Auditus naturx quo Verbum fufei- 
pitur: Udito di orecchio; ecco il pri- 
mo. Auditus intelligenti*, quo fenfus 
Verbi difeernitur : Udito d'intendimen- 
to; ecco il fecondo. Auditus obedien- 
tié , quo res Verbi effwitur . Udito di 
T vo- 
line. 8. 
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volontà ; ceco il terzo . Che vale a 
dire in più chiari termini ; Sentire 
ciò. che fi predica; Intendere ciò che 
fi afcolta ; e Praticare ciò che s' 
intende. 

Avventurata predicazione , ove a 
renderla profittevole, tutte unitamen- 
te concorrano le tre accennate condi- 
zioni . Ma Tento il Magno Gregorio , 
che ad ognuna trova ccntraporfi un 
abufo a impedirne ogni flutto . Sde- 
gnano, dice, sdegnano alcuni per fin 
a ascoltarla: Sunt nonnulli , qui brx- 
cepta Dei , me aure corporit percipere 
dignantur . Odono altri , ma fol per 
udire, non già per intendere, nè per 
profittare: Sunt nonnulli y quibxcqui- 
dem corporit aure percipiunt , ftd nullo 
menti t deftderio complcttuntur . Altri 
finalmente di cuor più tenero , con- 
corrono affidui, affiltono divoti, e li 
vedete compunti, ma non mai emen- 
dati : {a) Et flint nonnulli , qui li' 
benter verta Dei fufeipiunt , ita ut 
etiam infletibuscompungantur , fedfojl 
lacrymctrumtemput , ad iniqttitatemrc- 
deunt. 

Divinamente il Santo Dottore ; ma 
con Tua pace, mi cor. vie n dar di pen- 
na a quel fuo Nonnulli y computo al- 
tre volte baftevole , oggi troppo fcar- 
fo de' ri troll ad afcoltar il Vangelo . 
Come ? per cominciare da' primi y 
Nonnulli ì nonnulli nec aure corporis 

rciùere dignantur ? Ah volefle il Cic- 
che pochi, o fola mente che moiri , 
Ma qual è Città Cattolica , ove a 
migliaia non montino quelli che vi- 
von digiuni di Prediche ? Molti , è 
vero , dalla povertà obbligati a pro- 
cacciarli co'fudori onde vivere: mol- 
ti per uffizio tenuti a fcrvir nelle 
cafe , a rifedere ne' Fondachi , a Sol- 
lecitare , a difeutere , a fpedir caute 
ne* Tribunali . Nè a quelli vo'difpu- 
tarc P alterna y lafciando a lor cura 
il riflettere, fe i legami dell'impiego 
fieno tempre incompatibili con un 

(a; Hom. 18. in Evang. (b,) Hu\ 
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ora di libertà per il Pergamo . Ma 
tanti altri, e più in numero, e lenza 
feufa d'impiego, dove fon elfi, men- 
tre fi predica ? Polso parlar franco , 
poiché parlo in N. N. dove io ftef- 
fo veggo fmentirfi ogni rimprovero 
da una divota infaticabile brama della 
divina parola . Ma fuor di qui , tor- 
no a dire , dove fono tanti e tanti , 
mentre fi predica? Dove fono? Altri 
su morbide piume a rifarcire col fon- 
no le notti ufurpatc dal divertimen- 
to. Altri oziofi a paleggiare le piaz- 
ze, o a motteggiar ne' ridotti. Altri 
difperfi a complimentar nelle vifite , 
a raccoglier novelle , a congegnare 
diporti . Altri e non pochi raunati 
alle Chiefc , qualor ve li tragga un 
invito, unaProcdfione, unaMufica. 
Ma per accogliere la divina parola , 
oimè ! che i più de' giorni a ragion 
di concorfo , pur troppo fono , quali 
fi chiamano, giorni critici d'inappe- 
tenza e di folitudine . Per modo che 
di Cittadinanza slnumerofa e sfaccen- 
data , la minima parte tocca per or- 
dinano a' Pergami: e dove quelli nel- 
le Bafiliche ancor primarie , vegganfi 
attorno una competente corona di 
Afcoltatori comodamente affili ; ite- 
ne pur lieti di un beli' Uditorio o Sa- 
cri Oratori , e d'un grande onore , o Sa- 
cri Vangeli . 

Fino il feffo divoto, quando a tito- 
lo d' immaginarie faccende, quando 
fotto color di pietà , non faprei onde 
apprefa , o da chi approvata , fi fa iu 
oggi coliume l' abbonamento alla Pre- 
dicazione. Credo però che quel gran 
ConfclTorc, e gran Dottore Sant' Ago- 
flino , ne farebbe lor qualche fcrupo- 
lo . Perochè s'ei non fa differenza di 
colpa tra T afcoltar malamente i dogmi 
Evangelici, e lafciar per incuria cader 
in terra un'Ofiia facra : (b) Non mi- 
nus rem erity quiVerbum Dei neglige»- 
ter audicrity quam ille qui Corpus Chri* 
fli in tcrratn tadcrc , neglìgentia fua 

per- 

ì.2Ó> ex fa 
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permiferit . Vorrem noi dire che ap- la per bocca de' fuoi Miniflri. E de- 
praverebbe loro per divozion veritic- ve per quelli , con mirto di feverità 
ra, mallicar là in difpartc buone ora- e di clemenza > decreta da buona Ma» 
zioni , quando è qui tempo di udire dre la Gliela , che ammettano alla 
ammaefìramenti migliori ?Lafciar ca- Mefsa no , e alla Predicasi ; quelli 
dere da' Pergami infruttuofa tanta ru- al contrario, con danno diremo delle 
giada di fpirito , e credere fpirito lor anime , tanno legge a se fieni d' 
tant' anfietà di cogliere qua e là In- intervenire alla Metta sì , c alla Prc- 
dulgcnze, e Benedizioni, ma folo fi- dica no . 

nito che lia, o fui finire quel pioRa- Da chi dunque , dite , dire n non 
gionamento, premetto a ben ricever- curanti della Predicazione, da chiat- 
te? Deh fi rammcBtino di quella gran tendete voi l'indirizzo, e l'aiuto alla 
Donna, Maria Vergine , allor quan- falvezza? Da' Sacramenti , la cui fre- 
do lodata unitamente col Figlio con quenza pretto gran parte di voi è in 
quell'encomio commune : {a) Beatus difufo? Da' libri di fpirito , la cuikt- 
venter qui te portavit: Qui» immo cor- tura è in abbandono? Dalle mattìme 
rcfsc il Figlio i lodatori , e la lode, di Eternità, la cui meditazione è in 
Qjtin immo beati qui ami non Vcrbum orrore di malinconica ? Giovar po- 
Deiy & cujiodtunt illud. E fu come trebberò cottidiane preghiere, ma feio- 
un dire , fpiega il mentovato A poi ti- perati le tramandate; potrebbero i buo- 
no: Avventurata , noi niego, dee ri- ni efempj veduti , ma fprezzanti li 
putarlì tal Donna ; ma non tanto pel deridete; potrebbero i fanti lumi del 
Verbo increato , che portò chiufonelf Cielo, ma neghinoli li fotti cate tra 
utero , quanto pel Verbo afcoltato , foverchie cure di Mondo . Negando 
che ferbotti nel cuore : Mattr mea , però F udito anche a' dogmi Evange- 
quam appellati! felicem , ideofelixefi^ liei, per qual altro canale patteranno 
quia Vcrbum Dà cuflodtvit , non quia a voi quelle grazie , con che Dio preo- 
tm illa Verbum caro fa Bum e/i . Dm- de a lcuoter le anime o dal fonno 

}|ue nè pure a voi , o gran Vergine, della lor tiepidezza , o, dal letargo 
i vuol pattare dal Figlio il titolo di della loro iniquità? Leggete, vi pre- 
Beata, per quello folo d'cffergli Ma- go , leggete il catalogo de peccatori 
dre; e patterebbe poi perdivote certe ravveduti. Si convertì Lidia , perché 
donne Criftiane, al vedere in loro tao- udì Paolo ; il convertì Pclagia, perchè 
ta fame di Comunioni, con tanta nau- udì Nonno; fi convertì Boni villo , 
fea di Prediche? perchè udì Antonio; fi convertì Ago- 
Che fe a giuttificame la fuga , nè (lino , perchè udì A tu broli o ; fi con- 
pur vale il pretefio della divozione , vertì Felice , perchè udì Eleuterio . 
quanto meno l'oziofità, o la fvoglia- Pollo ben io affermare, che quetti e 
tezza , cagione ordinaria , e fempre cent' altri , vinti alla forza della fa- 
colpevole del poco feguito alla divina era perfuafiva , fi ravvidero e fi fal- 
parola ? Strana cofa però, che tanti e varano. Ma non potete voi replica- 
tanti giungano a volerne per elezione re , che ancor non udendola , fareb- 
quella lontananza , che nè pure agli bonfi a ogni modo pentiti , c falva- 
feomunicati fi fuol fulminar per ca- ti . E fe il filo della Predeli inazione 
ttigo. Sì, Uditori; nè pure agli feo- fotte mai annodato ad uno di que 
municati fi dà in pina , ciò che cor perduti difeorfi? Se ad una Scrittura, 
fioro fi recano a gloria , il collume che v'illuminatte la mente, come al 
di non ascoltare la Fede, quando par- Damasceno? Se a una Profezia , ehe 

T 2 vi 

(a) Lue, li. ; • . 
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vi cambiaflc il cuore, come a Cipria- mandato qucfto e queir uomo . Dub- 
no; che farebbe di voi, o fpenfierati biofo , vanne a udir quel configlio ; 
di afcoltarla? E pure, chi 'Icredercb- Libertino , a capir quel difinganno i 
bei in si arrifehiata pregiudiziale man- Peccatore , a ricevere quella corre zio- 
canza , con sì evidente difpregio di ne , Divoto , a pigliar nuovi {limoli 
tanto fa' ucc vole aiuto, appena trovafì alla pietà . Là intenderete che fi ri- 
chi ne ferita rimorfo ; e in confettando- chiegga da voi; e fentirà ognuno par- 
fi , tra 1' altre peccaminose omiffioni , larfi a tuono giudo del Tuo particolare 
dica fua colpa di tante prediche fpon- bifogno . Ibi dicetur tibi quid te opor- 
taneamente neglette. teat facere . Ma che prò , ripiglia il 
Benché a dir vero , poco varrebbe Magno Gregorio, fe alle verità prc- 
farfene afcoltatori fedeli quanto al fuon dicale dando molti 1' orecchio, i più 
materiale; fe poi mancafle quclf altro negano il cuore , adottandole fol per 
udito interiore affai più rilevante , udire , non già con animo di profit- 
con cui penetrarne il lignificato e la tare: Corporis quidem aure percipiunt , 
forza : Àuditus intelligenti* , quo fen- fed nullo mentis defiderio completlun- 
fut Verbi difeemitur. Tal era l'udito tur. 

a intelligenza faggia e crifliana , in- Moftrò già Crifto di dubitare fe 

finuato già dall' Apoftolo a' primitivi quel mi fero Paralitico giaciuto a più 

Fedeli , quando loro inculcava di ri- luftri pretto le fponde della famofa 

eonofecre ncll' Uomo che predica , Probatic a , bramafse , o no , di tcr- 

Dio flefso che parla : ( a ) Tanquam gerii dall' oftinato malore , allorché 

Deo exhortante per noi ; di accogliere trattolo da folo a folo in di (parte, fe- 

ia Predicazione come linguaggio , riamente il richiefe s' ei volcfle gua- 

qual é veramente , più divino che rime: Vit fanut fieri ì Oh quanti an- 

umano: Non ut verbum hominum , fed ch'oggi, quanti potrebbonfi riconve- 

ficut eft vere Verbum Dei ? ed accoglier- nire con fomigliante domanda . Vir- 
Jo, come diretto da Dio a puro gio- tu incomparabilmente maggiore che 
vamento dell' anime j giufta il coftu- nel Bagno di Gerofolima per i corpi , 
me fuo proprio di trarre gli uomini racchiufe Dio nella fua (anta parola 
alla falute, per mezzo d' altri uomi- per l'anime inferme. Ella é patente, 
ni . E ben ne fu a prova quel Paolo non come quello , a un folo per vol- 
itelo, mentovato pur ora. Atreftato ta; ma per tutti a un' ora i bifognofi ; 
là su la via di Damafco da uno feop- tal che compiuto il Ragionamento do- 
pi© di luce, che gli balena su gli oc- vrebbe avverarli di tutti ciò che dirle 
chi , cade tramortito a terra . Gli fi il Salmi Ila: (c ) Mifit verbum fuum , 
moflra in afpetto vifibile il Salvatore & fanavit eot . Quindi al vedere tal 
medeiimo , lo fgrida , lo rimprovera , volta le Udienze affollate, chi non 
• fin d' ora diffcgnalo Apoftolo delle direbbe quella effere una moltitudine 
Genti . Ma perché non farglifi anche d'uomini Expetlantium aqua motum\ 
Mae Aro, ed egli fletto tenergli fcuola tutti anfiofamente bramofi che a lor 
di fpirito ì O quello no: vada pur falute diafi moto all' aqua Evangelica ? 
egli a ricevere altronde le iflruzioni Or donde mai , che concorrendovi 
per bocca di un uomo, e a lui fi dia di- tanti , non dirò guari fcan sì pochi , 
fcepolo : (,b) Vade ad Ananiam ; ibi ma né pur vengano con volontà di 
dicetur tibi quid te oporteat facere . guarire r Come va che i ciechi fe ne 
Or come Saolo ad Anania , così al partano ciechi , gli fìorpi rimangano 
Predicatore fuoMiniflro vien da Dio ilorpi , e ognun fi riporti 1' infermità 

(I) 2. Cor. 5. (b)^a 9 . (c) PfaUioó. 
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di quel vizio , di cui venne compre- vole. Ma chi'paò comportare in chi 
fo? Tutto è perchè alla falutevol Pro- afcolta prctenOon tanto ingioila, che 
batica s'accoftan coftoro, più per ve- diali tutto al diletto , e nulla retti al 
dcre in altri , che per provare in sè profitto? Pure tal è in oggi la preten- 
miracoli di fanità ricuperata ; più per (ione che corre ■ Quel (4) loquimini 
oflfervare con che dcftrezzae perizia nobis placenta, sì deplorato dalfaia, 
fi porta il Predicatore neh" angelico è ora mai 1' ordinario linguaggio . 
miniflero di agitare lo (lagno, che per Udircm volentieri , dicono gì' intel- 
defiderio di attuffarvifi . Voglio dire, letti più delicati , pur che fia nuovo 
perchè i più degli Uditori, a guifa di 1' argomento , follevata la dicitura , 
quegli Ateniefi difcepoli di S. Paolo , varia l'erudizione; quafi che ad altro 
i quali (a) -Ad nihil aliud vacabant , non fi avtfsc a mirare, che allorpri- 
niji audire aliquid novi \ vengono uni- vato appagamento. Io leggo bene , 
camente in cerca di rifletti non più in- che Afsuero per pompa di fiplendidcz- 
tefi, di pellegrini concetti, di capric- za imbandì folenne convito a' Grandi 
ciofe invenzioni; che vale a dire più del Regno. Ma forfè che a loro foli? 
per curiofità , che per divozione , No; al popolo tutto diSufan apprettò 
più per diletto, che per profitto : lauto trattamento, affinchè nonavef- 
Nullo mentii defiderio compleEiuntur . fe il volgo a dolcrfi d' efsere difprc- 
£ come no ? Se alla delicatezza del giato , con efser efclufo dalla menfa 
nottro Secolo, non fi sa oramai come Reale. Convito pubblico altresì dev' 
(ragionare una Predica, che piacendo efser la predica; deve dar luogo , de- 
entri , ed entrando rifani ? Se pafsa ve dar pafcolo a tutti e Nobili, ePo- 
per diceria triviale, qualor non rifplen- polari , e Letterati , e Idioti . Con 
da con tutti i vezzi della novità , e qual giuftizia però voler che in gra- 
della eleganza? zia d alcuni , rettino i più defraudati 
Non è già perquetto, eh* io voglia del vitale alimento; e partadigiuna , 
sbandire da' Pulpiti ogni cultura di ttu- e malcontenta la plebe , per efserfi 
dio, c (otto colore di zelo promuover dato tutto il miglior apparcchioalgu- 
l' incuria, e rifparmiarla fatica: non fio folo de' più intendenti? 
già , Uditori , non già . So quanto Ma fé quelli, a fecondare il lorge- 
pofsa in un col Vangelo ancor 1' ciò- nio, vorriano tutto per sè ; altri al 
quenza ; e pur troppo T iotefe quel' contrario per sè nulla vogliono . E 
empio A pollata Giuliano , allorché per anche noi , dicon etti , anche noi a (col- 
ili Tarmare iCrittiani di un valido aiu- terem di buon grado; ma non grida- 
to a dilatar la lorFcde, con feveriffi- te , non minacciate , non atterriteci 
mo bando vietò loro di apprendere 1* con rimembranze funette , nè ci fvc- 
Artc Rcttorica . So che la divina pa- gli ate in cuore fcrupolofe paure: Lo- 
rola quanto abborrifee la vanità, al- quintini nobir placentia. Perciò agui- 
trettanto ama la pulitezza ; e vuol fa degl' Ifraeliti , che pronti offeri- 
maeftofi con proprietà d'ornamento i vanii di dar orecchio al lor piacevole 
fuoi Banditori , come venerabili nel Mosè, più totto che udire la minac- 
cerò arredo apparirono celebrando ali' ciofa voce di Dio. ( c ) Loquere tu 
Altare i fuoiMiniftri. E per finirla , nobis, CTaudiemu:: Non loquatur no- 
so che al decoro , non meno che al bisDominus, ne forte moriamur . Non 
frutto della predicazione , troppo ri- altrimente cottoro , al tuono di una 
leva per chi la promulga l" arte labo- invettiva che li ferifea , di un argo- 
riofa di temperar coli* utile il dilette- mento che li ttringa , di un ribrezzo 

che 

(a)^ff.i7. (b) J/tf.30. (c) Exod, 19. 
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che li forprenda benché inondano gnando ancor vi atterrifca. Loquatur, 
ch'egli 2 parlare di - -io: coretto, di- Icquatur Dominiti, E fé dura vi ferri - 
cono cfli, è un parlare aliai uuro alle brafle la venti , fe amara la riprcn- 
noftrc pacioni ; non ci torna bene di fìone , deh vi fovvenga che appunto 
udirlo: Durai e/i Ine firmo ; non lo- in quell'amaro ila il Tuo falubre, in 
guattir nobit Dominiti. E che ne av- quel duro il fuo pregevole \ com'è ca- 
vicnc? O fe ne vanno, compagni di rattere di prcziofità nel Diamante, o 
Giuda, che per non lafciarfi commo- nel Diafpro la fua natia durezza . In 
vere al ragionamento del fuo divino fomma gradevole, o no alle feorrette 
MaeAro, prefe toilo partenza: Conti' paffioni, vi balli l'efler voce di Dio 
nuoexivit. O più non tornano, imi- che parlavi al cuore , per riporvcla 
tatori di Accabbo , ri Coluto di non dentto del cuore , e nel movimento 
udir più Michea, perchè profetizzane de! cuore tocco, e compunto, prova- 
dogli caflighi , non gli vendeva in- re !' impareggubil allerto, che fol fi 
ganni. O tornando, alcolr.mo fvoglia- adapora nella compunzion dello (piri- 
ti, cfprezzanti, a fomiglianza iliquc* to. O quello sì , quello è il criAiano 
mal avveduti , nc'quali , al dir del piacere, che non pur vi confento , ma 
Vangelo , fuole il Demonio involar- vi configlio di cogliere dalla divina 
fene le verità afcolrate , perchè loro parola. 

non giovino: {a) Venit Di a boi ui , & Non crediate però che queflo fol 
tollit verbum de corde er.ru m , »f rrf- baiti per profittarne appieno . E me 
dentei falvi fiant . Ecco efpreflamente ne appello a quegli Uditori , anno- 
da quefla bocca divina, che pretende verati per ultimo da San Gregorio; 
il maligno, e che ottien da coAoro. i quali accorrono anfiofi , afcoltano 
Ne credente i falvi fiant . Avvezzi per attenti, e parton commofli, ma non 
fovcrchio appetito del dilettevole, a perciò rifoluti, né mai punto raiglio- 
naufearc il vero, gì' induce a credere ri. Libentcr verba Dei fufeipiunt , ita 
che non dicali a loro ; che il Predi- ut etiam in flctibut compunga» tur , fed 
catore parila capriccio, che le invet- pofl lacrymamm tempuiy ad iniquità" 
rive, o battano l'aria, o fol fi addat- tem redeunt . E ciò non per altro, fe 
tino a'fcellcrati di primo grido. E tra non perchè manca loro l'ultimo più 
quefte vane lufinghe fol ne profitta L' rilevante udito di volontà , o fia di 
Infernale nimico a danno cArcmo del- ubbidienza efccutricc del ben corni- 
le lor anime ; Tollit verbum de corde feiuto . Auditui obedientix , quo rei 
eorum ; ne credente! falvi fiant . No, verbi efficitur . O quanti fi fanno ad 
cari Afcoltanti ; quando fi predica , afcoltar il Vangelo a quel patto me- 
no n fi parla no in afiratto al genere defirao che pofe Dio al mare, dec- 
umano, ma in particolare a ciafeuno coflarfi a terra tanto , c non più? 
di voi. Quando fi tratta d'Anima, di Huc ufque veniei, & non procedei ul- 
Etcrnità, di i falute.fi tratta della vofira. tra » Voglio dire . di lalciar che la 
Quando fi riprendono viz;, riprendonfi Predica entri bensì per l'orecchio, e 
con gli altrui anche i vollri . Non v'ha quindi s'innoltri a perfuader l'intcllet- 
nobiltà, non credito, non aderenza che to, ed anche affezionare la volontà; 
feufi dal ricevere ognuno per sè gli ma dalla volontà non patii più innan- 
avvifi, e le minaccic, che Dio fa in zi all'efecuzionc dell'opera. E però a 
comune a tutti . Lafciate però, dirò guifa de' fcogli , che bagnati lempre 
meglio, guftate ch'ei francamente vi dall'onde , fi ritengono in feno tutta 
parli, vi corregga, vi sgridi, e bifo-» la foro durezza; cosi appunto, colla- 
ro, 

(a) Luc.S. 
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io, quanto all'apparenza femore inte- 
neriti al ben fare , rimangono in re- 
altà Tempre duri, e ritroii. Quindi a 
gran ragione il divino Macero chia- 
mò Anime impietrite cotal fatta d' 
uomini ■> come quelli che moftrando 
femprc d'accog'iere con godimento la 
divina parola: (a) Cum gaudio fufei* 
piunt verbum ; pur non li lafcian mai 
penetrare , né frolger il cuore dal- 
la fua pofTcnte virtù ; compunti , e 
ravveduti a brev'ora , poi di nuovo 
infedeli, torto che ritentati: dà tem- 
pia credutiti & in tempore tentationis 
rtxedunt. Uomini, a dir breve, che 
da intrepidi veterani del vizio, con- 
terai! per ventura più Quarcfimali cam- 
pagne , foftenute infm ora , fenza pun- 
to lanciarvi del lor malvagio coftu- 
me ; femprc in forfè di arrenderà" all' 
inceflante bcifaglio, e fempre forti a 
refiftere . 

Nel numero di quelli , ben fi può 
annoverar quell* Erode , Uditore , fc 
altro mai , tanto ben inclinato al pre- 
dicar del Battifta, il gran Precursore 
del verbo, che ne fembrava rapito : 
Libenter eum audiebat . Guarda , che 
o troppo frequente , o troppo lunga , 
o troppo auftera gli fembrafle la Pre- 
dica. Qualunque forte l'anTunto, qua- 
lunque il modo , e lo Itile, purché par- 
larti Gioanni, tutto andavagli a gra- 
do . Libenter eum audiebat . E non è 
già, ch'ei fi udiffe palpare con adula- 
zioni cortigiancfchc . Penfate . Senti- 
va!! a chiare note riprender di fcan- 
dali , dinunziare caftighi , e caricar 
di rimproveri su le incertuofefuc Noz- 
ze : Non licet t'ibi habere uxorem Fra- 
tris tui . Su tal argomento rifaceva!! 
ogni volta, c inveiva, e tuonava con 
prolilTo difeorfo il fanto Predicatore} 
né perciò rimaneva!! 1' altro di udirlo 
con genio : Libenter eum audiebat . Scn- 
tivatì , cceloaflìcural'EvangelillaSan 
Luca , oltre le fcandalofe libidini, gettar 
in volto ad uno ad uno tutti gli altri 

(a) Lue. 8. (b) Lue. 5. 19. 
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eccerti, le tirannie, le ingiuftizie, le 
crudeltà, 1' eilorfioni , i tributi tanto 
ingordamente nfeofli , quanto prodi- 
gamentc dirtipati ne' brutali appetiti: 
( b ) Cum eorriperetur ab ilio de Hero- 
diade uxore Fratrii fui , de cmnibut 
malis qux fecit . E non per tanto il 
riprefo: Libenter eum audiebat. Anzi 
di più gli mantenne mai fempre, quafì 
ad uomo incolpabile , un rifpettofo 
timore : Metucbant Joanncm , feient 
eum virum /u/ìum & fancium . E pa- 
ri al godimento ncll' afcoltarlo, ebbe 
anche in più cofe la docilità di ubbi- 
dirlo: Et eo audito multa faciebat. E 
nondimeno con tante beile apparen- 
ze di uditor inchinevole al ravvedi- 
mento , rimale tuttavia uditor in- 
rlertìbile ; paziente a* rimproveri , e 
contumace nc'vizj; pronto a far mol- 
to, anzi tutto a perfiiafìon di Gioan- 
ni , fuor che a fiaccarti da' fuoi sleali 
amori; giunto però tn grazia di que- 
lli , a far pattare il Sant'Uomo dal 
pulpito alla carcere , e dalla carcere 
alla mannaia : Decollavi eum in car- 
cere . 

Voi qui fate le maraviglie di que- 
llo fuo tirannico eccetto ; ed io fiu- 
pifeo affai più di quella fua collante 
franchezza nel udir fempre con gufio, 
e non darli mai vinto . Franchezza 
pur troppo imitata da parecchi Cri- 
fiiani. Anch' efiì, quando fi predica , 
e vengono aflidui , e afcoltano volon- 
terofi: Libenter audiunt . Sia pur quan- 
to fi voglia zelante il difeorfo; e va- 
da loro alla vita con un precifoc fran- 
co Non licet ritener quel guadagno, 
coltivar quell' amore, introdur quella 
moda , intentar quella lite : Non fi 
può, non fi può. Non licet. Che im- 
porta? Libenter audiunt. Anzi allora 
sultano più, quando è più contenzio- 
sa la Predica ; e recano a vizio del 
Dicitore , fe a guifa di Ciel nuvolofo , 
non grandina , e non fulmina . Ma 
con tanto genio di udire, migliorano 
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forfè ncll'operarc? Appanto. Altri fi 
appaiono di mettere al mal coftume 
l'onorata coperta di un' citeriore bon- 
tà, onde almeno apparire morigerali 
e compofli. Saldi però fempre all'im- 
pegno con quella loro patfìonc, o di 
Jivore muto machinator di vendette , 
o di attaccamento foverchio all' inte- 
reffe, o di sfrenatezza ne' piaceri. Al- 
tri , ancor peggiori di Erode , che al- 
meno in parte operava, fecondo che 
udiva, nulla voglion promettere, nul- 
la efeguire. Senton ben etti le divine 
minacce , intendono che fanno tutte 
al lor cafo ; conofeono che poffon dan- 
narli, e fi danneran di fìcuro, fe non 
troncano quella corrispondenza ; fe non 
recedono da quel contratto, da qucll' 
impegno, da quella occafion rovinofa; 
tutto al vivo conofeono, e conofeen- 
dolo fofpirano, e piangono. Ma tcr- 
minandocol finir della Predica tutto il 
fervor concepito , e fempre fono , e fem- 
pre fi rao:lrano que'maligni, que'boriofi, 
quc'fenfuali,quegrintereiTati che furono: 
Pojì lacrymarum tempus , ad iniqui: j- 
tem redeunt. Perciocché dando alle ve- 
rità predicate una femplice approva- 
zione con l'intelletto, le ributtano eon 
la volontà ; onde appena udite , le 
perdon fubito di vifta, perchè udite 
fenza penfier di cfeguirle. 
* Mirabilmente però il Santo Apo- 
fìolo Jacopo paragonò l'udir di coftoro 
al mirarli che -fa talun nello fpec- 
chio , donde appena partito , è torto 
dimentico di qual comparfa vi fece: 
( a ) Si quii auditor e/i verbi , & non 
fa&or ; bie comparabitur viro con fide- 
rami vultum nativitatis fu* in fpecu- 
lo ; conftderavit enim /<r, & ab ti: , & 
flati m obli tu i e/l quali s fuerit. Ed ec- 
co s'io non erro, dove fondali il gen- 
til paragone. L'uomo fi affaccia ben 
egli allo fpecchio , come affacciali 
anch'eira, e più volentieri la Donna; 
ma con notabile differenza . Poiché 
la Donna non tanto mira entro lo fpec- 

(i) Jacob, t. (b) Jacob. 1.13. 
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chio, quanto viftudia, 0 per correg- 
gerli , o per abbellirli ; e come a tal 
fine con occhio attento fel tien lunga- 
mente innanzi a confulta, ne ritien 
anche più impreffa la memoria . L* 
uomo al contrario, di ciò non curan- 
doli, vi dà un'occhiata di fuga , più 
per iftinto di curiofità , che per va- 
ghezza di abbellimento ; e fe ne va , 
fenza più punto badarvi . Non alta- 
mente al cafo noft.ro. Specchio dell* 
anima, ove riconofeerc fe fteffa, e le 
fuc macchie , può giuflamente chia- 
marfi la divina parola. Ed oh che uti- 
li avvertimenti darebbe mai egli co- 
teilo fpccchio, fe confultato, fe udito 
folte da tutti , e da tutte a prò dello 
fpirito , con attenzion pari a quella 
che ponete , o Donne , in quel vetro 
ammonitore del volto! Ma chi Ita in 
quello mirando a folo fin di vedere; 
chi dico afcolta, per nulla più che a- 
fcoltare, fi appaga una vana curiofi- 
tà, e nulla punro corregge, o miglio- 
ra in vantaggio dell' Anima . Perciò 
chi ode in tal guifa, giufiamente af- 
fomigliafi non all'operofo mirarvi del- 
la Donna, ma bensì all'inutile fpec- 
chiarfi dell' uomo . ( b ) Comparabi- 
tur viro confideranti vultum natività- 
tir fux in fpeculo . E vale a dire che 
anch' egli, dopo quell'occhiata fugace 
allo fpccchio della predica udita: Sta- 
tim oblitutefl quali t fuerit . Punto più 
non ricordali del fuo mifero fiato da 
quella inoltratogli ; e così difettofo, 
come fi vide in udirla , tal fi rimane 
fpenfierato affatto di emenda. 

So anch' io che non darà frutto la 
divina parola, sì malamente accolta, 
e però miferamente perduta . Ma fo 
ancora che una tal perdita , quanto 
men curata dai più de'Criftiani , tan- 
to è più vivamente fentita da quello 
divin Maeftro, in cui affronto ella fi- 
nalmente ridonda. E vaglia il vero; 
qua! altra delle fu e ce le (li dottrine tro- 
verete voi , o fpiegata da lui con più 



PAROLA 

minutezza , o ripetuta con più fre- 
quenza, o inculcata con più ardore, 
che quella di ben udire le verità evan- 
geliche ? In qua! altra delle Tue irru- 
zioni più fi diffufe che in quella, cfì 
ribaldò, alzando in tuon gagliardo la 
voce: Hxc dicens clamabat y Qui ha- 
bet aurei audiendi audiat . Ah Capeva 
ben egli , che voglia dire parola di 
Dio bene , o mal ricevuta : Perciò 
ardeva, e gridava. Clamabat a dino> 
tarne l'importanza, e imprimerne più 
altamente la fi ima. Clamabat porta- 
to dall' amor ardenti/fimo di condurci 
per quello mezzo a confeguire Calvez- 
za. Clamabat ferito dal dolore che di 
quedo mezzo medefimo fodero mol- 
ti per abufarfi a lor edrema rovina : 
Hxc dicent clamabat . Così pure Por- 
gendo un dì la perfìdia de'Farifei nel 
reiìdere alia fua predicazione , non 
folamente fi adirò Copra di edì , ma fì 
attridò : ( a ) Circumfpicieni eoi cum 
ira , contriftatui e/i fuper esci tate cor- 
di s eorum . A himè , ascoltanti . Nel Re- 
dentore unta commozione di affet- 
ti, per gclofia della Cua divina paro- 
la ; c voi nulla comroodì per l'ingiu- 
rioCo difprczzo? In lui clamori, e non 
vi dedano? In lui affanni, e non vi 
turbano ? In lui sdegni sì giudi, e non 
vi atterri feono! E che? Per temerne 
afpettate forfè che dalla Croce (chio- 
di un'altra volta le mani a turarfì vi- 
abilmente l'orecchie, come già nell' 
ECcquie di un Defunto , in Tegno di 
non voler udire preghiere , per chi ri- 
cusò d'afcoltar le tue voci? O che ri- 
chiamati da ogni banda i minillri'c- 
vangelici , mandi al mondo quella fa- 
tal caredia di Salutevoli avvertimen- 
ti che già minacciò per l'ultimo de' 
gadighi? (b) Mittam famem in ter- 
ra, non famem pani 7 , fed audiendi ver- 
bum Domini. Poveri noi! Ne guardi 
pure Iddio da sì calamitofa formidabil 
penuria. Ma in tanto, fedeli mici, da 

(a) Marc. 3. (b) Amo/. 8. Jaa 
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che per fua infinita bontà ci raantien 
l'abbondanza, e fa difpenfare a sì lar- 
ga mano il pane vitale delia Cua Canta 
parola ; deh Cappiatc valervene a prò 
delle vodr'Anime, per cui Casamen- 
to ella può recarvi tanto di aiuto udi- 
ta , intefa, e praticata come conviene. 
( c ) Sufcipite infitum verbum , quod 
falvare potejl animai vejlrai . 

SECONDA PARTE. 

V Edemmo qual Corte di udito deb- 
ba recarli alla divina parola, per 
trarne il frutto pretefo . Convicn ora 
fentire che allegano gli trafeurati per 
loro difcolpa . A che , dicono eflì , a 
che inddere tanto su l'intervenire alle 
prediche? fe quei medefimi che più le 
frequentano , mai non veggonfì mi- 
gliorar nel codume? E voi, dico io, 
voi che parlate così , fa re fi c mai per 
ventura un di que'tali? Ove ciò ruf- 
fe , dovrede ben togliere per vodra 
parte l' abufo ; ma non avanzarvi sì 
francamente a giudicarlo comune a 
tutto un popo!o di Uditori. Anch'io 
convengo che la predicazione non è 
giovevole a tutti , forfè nò anche a mol- 
ti : dunque nè pure ad alcuni ? Che 
non fruttifica nell'Anime, quanto ella 
potrebbe ; dunque nedùn frutto ella 
rende? Falfo, falfidimo. Non é però, 
non è vodra ifpczione, ma di quello 
folo difecrnitore de cuori, conofeere e 
giudicare chi ne profitta , e chi no , 
chi molto, e chi poco, chi più, echi 
meno. Ben vi so dire che fc tra que- 
gli che frequentano prediche pur vi 
fon de'viziofi; neffun di coloro che a 
bello dudio le sfuggono , è in realtà 
uom da bene , ancorché forfè lo Cem- 
bri. 

Altri , e Con gli eruditi , per aflen- 
tarCene con più decoro: Eh, van di- 
cendo, giànoifappiamo. Molti udim- 
mo da' Pergami, e da tutti fempre lo 
V iìcf- 

>. 1. 
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fìcffo. ( a ) Veh qui fapientet eflii in vi un Regno sìdcliziofo? Chi sa, chi 
oculii ve/ìris. Potrei qui sgridarli con fa, che mentre fi tratta del peccato, 
Ha: a . Guai a chi fa troppo dell'inten- non venga finalmente il rimorfe a pun- 
gente , per fare a man più franca il gervi la cofeienza, e farla piangere o 
ritrofo. Ma via; poiché pregianfi co- lopra la gravita delle colpe , o fopra 
me dotti , di fapcr già tutto il bifo- il pericolo delle occafioni? Eh che Dio 
f>nevole a farfi : Beati voi, dirò loro fa prefentare in tal aria le verità, che 
come difTe Crifto a'Difccpoli , beati quantunque fapute, arrivino anche a' 
voi, fe quanto fapete , altrettanto efe- più dotti affatto nuove ; sa con tal eh ia- 
guite: Si h*c feitit , beati trititi n °n rezza efporle, che le capifc3no anche 
già per il folo fapere , no che quefto i più rozzi; e imprimerle con tal evi- 
lolo non bada: Beati eritis y fi feceri- | denza , che le ritengano anche i più 
tir ea : così , dunque , così , e non al- fmemorati ; e infirmarle con tal encr- 
trimenti : Si feceritir ea beati eriti t. già, che non folo compungano i pec- 
Ma fe voi già fapete, e tuttavia non catori , ma li convertano, nè fol con' 
operate; pur troppo anche a voi, con fervino i buoni, ma li perfezionino, 
tutto il voftro fapere , fa bifogno di A tutti in fomraa fa render giovevo* 
prediche , fe non per irruzione dell' le la fu a divina parola, fol che vi por- 
intelletto, almenoper avvivare all'of- tin l'udito ben difpofto a riceverla; e 
fufeata memoria le verità già mezzo fopra tutto, come Crifto infegnò, i 
fmarrite, per dare alla volontà languì- cuor ben affetto a confervarla: ( c ) 
da , e negnittofa nuovo eccitamento Beati qui audiunt verbum Dei, Carn- 
ai ben fare. In una parola per avan- Jìodiunt illud. 
zarvi da un fapere oziofo, e Aerile, Ma oh Dio! Quanto è mai sfortu- 
a quella pratica feienza, che fa Tuo- nata in quefta parte? E dov'è in oggi 
mo veramente faggio , perchè il fa chi ponga mai ad efame i fuoi porta- 
falvo; e fu prometta dallo Spirito San- menti su la bilancia de' predicati affio- 
ro ad ogni buon uditore : (b) Audient mi ? Chi vi ripenfì ; chi vi rifletta da 
fapiensjapientior erit . Dirò anche di poi che udilli ? Dov'è , dov'è, dirò 
niu. Siate pure quanto fi voglia ver- anch'io con Ifaia, (d)Ubi legis verba 
lato ne' libri , e negli ftudj ; faprete ponderami Su l'ufcire diChicfa finito 
bensì che poffa dire il predicatore in il difeorfo, fi lafcia ufeir dalla mente 
quell'argomento : ma fapete voi, ciò ogni buon fentimento, fvaporarc ogni 
che Dio voglia dirvi tutto da sè in affetto divoto . E come quel Drago, 
quella predica ? io fapete? Il predica- veduto da S.Giovanni, (lavane a zanne 
tore parla con la voce all'orecchio, aperte afpettando l'imminente parto di 
Dio al cuore con la fuagrazia. Vi fa- una Donna, per divoracelo appena ufei- 
rà forfè penetrare in un difeorfo, quan- to alla luce : così appena entrato neli' 
to non capifte in cento. Mentre vi fi Anima un falutevol rimorfo , appena 
favella della morte , chi fa che non concepito un fanto proponimento ? Ita 
maturi la rifoluzione d'apparecchiar- pronto per foffocarvelo in cuore co'fuoi 
vi folleciti a un paffo così difaflrofo , confueti difturbi tutto il voftro gran 
c forfè poco lontano ? Mentre fi di- Mondo . E in tanto diflìpamenro di 
feorre dell'Inferno, chi fa che non vi cicalecci , di bagordi , ài oziofi trat- 
forprenda l'orrore di meritar un fup- lenimenti, e di frequentate combric- 
plizio sì formidabile? Mentre fi ragio- cole, duri fe può, l'imprefllon che vi 
na del Paradifo, chi fa che non vi fi fecero le fante maffime inculcate fui 
accenda in cuore la brama d'afficurar- Pergamo . 

Pcg- 

MJ0.13, (b)Prpv.i. (c) Xw.lt. (d)Ifa.H. 
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PAROLA 

Peggio poi , fe non pur nella Piaz- 
za fi gittaffero a perdere, ma fino in 
Chiefa nell'atro lìdio di udirle . E così 
appunto fanno certuni, per cui cfpri- 
mere con popolar fimiglianza , dirci 
che vanno alla Predica, cornei Trin- 
cianti vanno alla menfa . Prefentata 
innanzi a quelli gualche vivanda, to- 
lto la tagliano , c la ripartirono tra' 
convitati ; fra tanta eflì nulla piglian- 
do, per sé ne parton digiuni. L'iftef- 
fo avvien dell'udienza . Più d'un vi 
fi trova , che fta fui dividere il ragio- 
namento , e mandarlo mia , e la , or 
all'uno , or all'altro de tuoi Concitta- 
dini . Sente una riprenfione gagliar- 
da , una Scrittura vivace , un detto friz- 
zante, un avvenimento funefto; e che 
ne fa ? Toflo li difiribuifee , quefio 
va a quel Cavaliere , quefio a quella 
Dama, quefio a queir Ecclcfiaftico , 
quefio fa per quel giovane , quefio 
per quel negoziante . E pur troppo 
nc'voftri familiari congreflì vi farete 
abbattuti a fentir da quefio, e da quel- 
lo . O quella mattina mi è piaciuto 
il Predicatore . Ha gridato ben bene 
contro gl'invidiofi ; quel mio vicino 
ha fentite le fue. Ha detto il dicibi- 
le contro gJiUfurai ; quaot'ho goduto 
di vedervi quel tale . Il racconto di 
queir efempio par fatto a pennello per 
quell'amico; buon per lui, fe fotte fia- 
to a fentirlo. Quando ha toccato quel 
punto della vanità ho mirato fe v era 
quella Signora , per cui veniva pur a 
propofito . Da vero che ha ftretto i 
panni addotto a quel Gentiluomo; fc. 

(a)Pfal. 118. (b)Joan. 12.48. 
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ha intefo, mi dovrebbe pagare. Olà ; 
Uditor mio, che trinciamento di Pre- 
dica è cotefio? grida qui San Bernar- 
do : A te incipiat confideratio tua , ne 
frujìra inalioi, te negletto , effundarit . 
Confidcratevi prima con attenzione ; 
troverete che fa Predica toccò più ta- 
fii a propofito vofiro, e vi parlò affai 
chiaro, non per darvi argomento d'in- 
giufia critica fopra degli altri, ma dì 
confufione giufiifiima fopra di voi ; non 
per farvi giudice di ciò che ad altri 
conviene, ma per illuminarvi a cono- 
scere ciò che a voi abbi fogna; non per 
ifcuotere dal vofiro all'altrui dolio gì* 
infegnamenti , o i rimproveri uditi ; 
ma per ferbarli ad ufo vofiro imprcfll 
altamente nel cuore ; come faceva , e 
diceva il Santo Re Davidde: («) In 
corde meo abfcondi eìoquia tua, ut non 
peccem tibi . A quefio effetto i diret- 
ta, e deve fervirela predicazione del- 
la divina parola . E però chi fe ne 
abufa , mentre ora viene in uffizio di 
Alaci tra, fe l'afpetti pure nel giorno 
e il remo in qualità di nemica. Così ce 
l'intima di bocca propria quefio dif- 
pregiato Signore: Qui J perni t me , & 
non acci pi t verba mea , habet qui indi' 
cet eum. E chi, Gesù mio, chi farà 
coretto Giudice da temerli tanto? (4) 
Sermo quem locutur fum, ille judicabit 
eum in novijfmo die . Giudice , pro- 
ceffo , e fentenza farà la mia parola 
inutilmente perduta, o perchè poco, 
e malamente afcoltata , o perchè non 
ben cuftodita . 
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PREDICA 

DE' RECIDIVI. 

Socrus autem Simonis tenebatur magnis febribus : 

& rogaverunt illum prò ea. 
\ Lue. 4. 

^<^^Ual fia maraviglia maggiore, che Gommifero , e di ricommettere ciò 

■ \ fc l'infulto di parofismi feb- che pianfer poc'anzi . Recidivi , fe 

r brili , guarito in iflanti da mai qui forte , con voi la voglio fla- 

^^wCrifto nella fcbbricitanteSuo- mane; e per zelo della voflra si poco 

cera di Pietro , oppure la malignità apprezzata falute , e per compatitone 

di tante febbri oflinate contro le pre- del voflro mifero flato; in due punti 

fcrizioni di Criflo medico dell'Anime, vel do a conofeere , col dimoftrarvi 

non faprci definirlo . So bene , Udi- che le ricadute di colpa fon febbri 

tori , che il primo è il bel miracolo funefte dell' Anima , per la forgente 

.ricordatone dall'odierno Vangelo: /*- onde hanno l'acccfso . Ecco il primo. 

peravit febri > & dimifit illam . Il fe- Più funefle per i fintomi che le ac- 

condo è il moflruofo prodigio , che compagnano. Ecco il fecondo ; e in- 

abbiam tuttodì famigliare su gli oc- comincio. 

chi. Febbri delle noflr' Anime fono, A ben rintracciare da quai umori 
al dire di Sant' Ambrogio, tutti que' peccanti tragga P accerto querta feb- 
vizj, che ne infettano icoflumi. Feb- bre mortifera de' recidivi , due per 
bri per vero dire artai più Arane che mio avvito fono gl'inganni, onde dà 
quelle del corpo. Le febbri del corpo principio il tracollo de' recidivi; l'uno 
di rado fon volontarie; quelle dell'A- che riguarda il partito, l'altro intor- 
nima fempre fon volute . Nelle pri- no all' avvenire . Quanto al partalo 
me 1' affanno ne accrcfce il bollore , ( per cominciare da qui ) fuppongon 
nelle altre lofmorza. Quelle nonfem- coftoro faldato interamente ogni lor 
pre hanno in pronto e medico, eroe- debito in ognuna delle Confeflìoni do- 
dicina; quefle, raro è che ne manchi ve Paccufarono ; ficcrid altro pefo di 
no , mentre che per guarirne barta colpe noa gravi lor la cofeienza , fc 
fol tanto ir volere . Come dunque si non di quelle che han commeflc da- 
comune a tutti è la premura di tener poi. Così farebbe, noi niego, ed io pu- 
Jungi le prime co'prcfcvativi , owc- re mi fiderei di quelle lor Confeflìoni , 
ro di fpegnerlc a corto di fangue ca- fe il Concilio di Trento paflafle loro 
vato, di naufea fortèrta, e di sborfj- per buono qualunque fìau pentimen- 
to contante ; dovecchè dalle febbri to . Ma defini fee pur chiaro , chetai 
dell'Anima sì pochi, non diròvoglion dolore vuol ertere ut excludat omnem 
disfarfene, ma né pur fi curano di e- ofTcchtm peceaadi , dolore in confe- 
vitame le ricadute? Trovandoli Ani- guenza, per cui vengali al gitto dcl- 
me tanto infenfate, che fanno fempre le colpe , non per puro e vii timore 
una vita intcrtuta a' riforgiracnti eca- di pena, come pel fol timore dinau- 
dute , fempre in atto di piangere ciò fragio , gittanfi a mare da' naviganti 

k 
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le lor amate mercatanzie, per poi ri- pur io co' SS. Padri , che il nottro è 
pefcarlc calmata la borafea ; dolore un pentimento da feena : (6) Non 
in Comma, che duri , non finché du- efl ììjia pcenitentia , [ed panitentia tor- 
ri o il pericolo di morte nella malat- va : e voi un Penitente da giuoco : 
tia , o l'obbligazione de' Sacramenti («•) Irr i/or efl non Pcenitcns, qui com- 
alla Pafqua ; ma tale, che porti l'A- miffa plangit , & piangendo commi ttit . 
nima e a detettar per Tempre ogni col- Anche Sanfone , per prova d'amor 
pa , e a fiaccarli per Tempre da ogni fincero, erafi più volte impegnato con 
amore, da ogni pericolo, da ogni vo- Dalila di palefarlc in confidenza ove 
lontana occafione di colpa : Utexclu- flefse riporta la fua sì temuta incon- 
dat omnem affeEìum peci ondi . E come trattabile fortezza, e con qual arte po- 
fuolc gencrofa e nobil Donzella , che tefse quefta fottrarglifi : ma poiché 
fe, fatti appena i fponfali , vedali uc- alle replicate promcfsc fi udì la Don- 
cifo a tradimento nel fior degli anni na rifpondcre con altrettante menzo- 
il caro Spofo , piangerne da inconfo- gne : Sì eh? sgridollo, tre volte pro- 
labile l'acerba morte , e difpettara del mettere , e altrettante mancare ? Or 
fuo rio dettino, in vedovanza perpe- va mentitore . Tre folamente ; altro 
tua, ripudiar per fempre altre nozze, che tre per ventura ; e dopo tali au- 
Così al dir del Profeta, così, o Pcc- tentiche d'animo finto, creda chi può 
cator battezzato , dovete voi e pian- verace la lingua, qualora diecd'amar- 
gere , e ripudiar ogni affetto di col- mi. (W) Pcrtrts vices mentititi es mi- 
pa ,' per averne dolor valevole alla Sa- hi : Quomodo dicit quod amai me , 
cramentale acenfa : {a) Piange ficut cum animut tuut nonfitmecum? Rim- 
Virgo aceintla facco fuper virum pu- provero tutto per voi, o recidivo. E 
innati: fu. e . Ma fate cafo in oppofi- quanti , dico io, quanti furon finora 
to , che l'inttabile Vedovella , dopo i vollri fallimenti di promefse a Dio? 
aver fatta per pochi giorni figura di Ah, che ufeiti a voi di memoria, li 
addolorata, ripigliate le gale , pattaf- tien ben' egli a regittro : Ed oh dis- 
1è a nuovo talamo , e molto più , fc leale, mirali, grida , infami di trat- 
per fecondo Conforte fpofafTe l'uccifo- to, e tanti di numero, quanti furono 
re del primo ; non darebbe chiaro a in confeffionc que' proponimenti fem- 
vedere , o almeno a fofpettare , che pre violati di più non offendermi. E con 
finto fu queldolore fopral'eftinto Ma- evidenza sì chiara d'efser io tradito, 
rito ; anzi eh' cl'a forfè fu complice vorrai pur farmi credere, che io fia- 
del fanguinofo aflafTinio ? Or eccovi ne da te amato? E con tante riprove 
appunto il cafo vottro , o Peccaror d'infedeltà , quante furono le tue ri- 
recidivo . Ieri dinanzi al ConfefTorc cadute , potrò fidarmi di te , quando 
a piangere, afofpirarc, a profcflarvi reo tiaccufi, e pentito piangi, e pro- 
pentito di ogni fallo commetto ; ed metti? Quomodo dicit quod amai me , 
oggi novamente in lega con quegli cum animus tuut non fu mecum ? Così 
iìcìli peccati , che poco ftante diedero egli a tutta giuflizia ; e voi dopo fe- 
morte all'Anima ? Ieri al Tribunale rie sì lunga di Confcffioni , nondirac- 
di Penitenza giurate promette di amar no con ficurezza potete affidarvi , e 
Dio fopra ogni cofa , di voler prima darvi franchi di confeguito pieno in- 
morir che offenderlo; ed oggi ritrai- dubitabil perdono ? Qiiefto, dilettifli- 
razioni di fatto e di amore sì aper- mi , quello é il ripolo che di troppo 
tamente contrario? Ah dunque, dirò mi affanna in riguardo vottro; miai- 
fan- 

( a ) Jori 1 8. ( b ) Chtyfofl. ( c ) ìfidot. lib. 2. de fummo bono . 

(d ) Judt ió. 



158 P R E I 

fanna, perchè temo in riguardo al vo- 
flro decorfo : e voglia Dio che no ; 
ma temo aliai , che avvengavi un dì 
ciò che le fagre Carte ricordano av- 
venuto a' creduli Moabiti . Udite : 
Stavano quelli ornai pronti a batta- 
glia, fui certo avvifo, chegià veni- 
vano ad attaccarli con poderofo eler- 
cito i tre confederati Regnanti di E- 
dom, d'irradio, e di Giuda : quand' 
ecco, fui primo fare del giorno, veg- 
gono il torrente , non guari difcoflo , 
correre gonfio, e roffeggiante , parca 
loro , a fomiglianza di fangue ; ma 
in realtà era effetto del Sole nafeen- 
te, che ripcrcotendo nell'acque i ru- 
bicondi fuoi raggi , colorivate in quel 
cangiante: (<?) Primo mane [urgente; , 
& orto jam Sole ex adverfo aquarum , 
viderunt Moabita aquas rubra; qua/i 
fanguinem . Chi può ridire la gioia 
onde colmaronfi a tal abbaglio di vi- 
lla i mal indovini guerrieri? E mira, 
dicea l'uno all'altro, fangue, fangue, 
non ve n'ha dubbio , egli è poi fan- 
gue che mifto corre con l'onda a noi 
apporrator di fortuna ; fangue fìcura- 
mente nimico, anzi fparfo dagli rterti 
noflri nemici, che, volta l' alleanza 
in contefa, il fon per ventura tra lor 
battuti, e disfatti. Sanguisgladiiefl : 
Pugnavcrunt Reges cantra fe , & csfi 
funt mutuo . Su dunque , Ptrge ad 
Moab ad prxdam . Andiamone fenza 
indugio , andiamo a incontrare una 
vittoria di niffun corto alle nortr ar- 
mi, con un bottino di fommo prò a' 
noflri vantaggi. E in cosi dire, s'av- 
viano fretto'ofi e difarmati non per 
combattere , ma per depredare a man 
franca il campo IfracJitico . Ptrrexe- 
iunt in caflra Ifrael . Se non che tro- 
vatovi, loro mal grado, non pur vi- 
vo, ma in punto d'arme il nimico , 
che fi credean conquifo , n' andarono 
bruttamente trucidati edifpcrfi, Por- 
ro confnrgeni Ifrael percuffìt Moab ; at 
tilt fugrrunt . In quella loro pazza cte- 

( a ) 4. Return 3. 



) I C A 

dulità, punita con sì vergognofa feon- 
fitta , io raffiguro il caftigo riferbato 
alla vortra non meno folle credenza , 
o recidivi . Voi pure con folcnne ab- 
baglio , pigliate per argomento de' 
voitri abbattuti nemici i peccati , Quel 
divin fangue , onde formafi , e dirò 
quali roffeggia il bagno facramentale , 
e però mirando con giubilo ciafeuna 
delle Confeffìoni , che fino ad ora fa- 
ccine : [angui s ejl , dite anche voi , 
fanguii e/i , Sangue redentore , San- 
gue di valor infinito egli è quello , 
che in tanti Sacramenti corfe appor- 
tatore a noi di fallite , di morte al 
peccato. Sanguit e/i , e si da vero cre- 
dete affogata in quello Sangue ogni 
colpa , che a guifa di vittoriofi , pun- 
to non dubitate di predarvi a man 
franca il Cielo . Ma che f Queir e- 
fcrcito in voflra idea già cftinto di 
colpe e di ricadute , con forprefa in- 
afpettata eonfurget pur troppo ad af- 
falirvi là preffo a morte . Confurget 
allora, e quel favore predato a ingiu- 
rtizia di liti, e quell'indugio si lento 
nello fpedire clienti, fempremai con- 
feffato fotto nome generico di negli- 
genza nel proprio impiego , quando 
accufare doveafi per danno evidente 
recato, e non riparato al voftro prof- 
fimo. Con[urget quella rei: ituz ione do- 
po tante promeffe non mai efeguita r 
fotto prerello d'inceffante impotenza + 
Confurget e quell'occulto livore, fat- 
to in Confeffione paffare per naturai 
antigenio , e quella forda vendetta 
rapprefentata per pura freddezza di 
carità Crirtiana; e quella compiacen- 
za malvagia , proporta in a (petto di 
mal pendere languidamente rcfpinto; 
e quella taciturnità difpettofa con tal- 
lio de' congiunti si lungamente tenu- 
ta , ma fera p re dipinta qual unico 
mezzo ad evitar incontri peggiori . 
Tutto, tutto con[urgct f ahi , con che for- 
midabil colpo contro la fpenfierata vo- 
ilr' Anima. Ma via, quanto al pallate» 

non 
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non fiavi più che temere , ed in quel nanzi, fenon qual fu appunto fin qui 
Sangue onnipotente lìan di fatto fona- fcandalofo inverecondo , non mai c- 
merle, mercè di un dolor veritiero , mendato ? O quello no , egli rifpon- 
le colpe fin qui commefle e confetta- de , ccrtcranno , io fpcro , co' bollori 
te; un altro non mcn fanello ingan- del fangue , le sfrenatezze della gio- 
no su l'avvenire, fa oltreraodo peri- ventù, in età meno fervida . Ed io, 
colofo il male de' recidivi . So, che col vaticinio dello Spirito Santo, rc- 
nirtun di cortoro , fui primo avvez- plico, che {a) \ ojfa ejus repltbuntur -liz- 
zarli alle ricadute , dà per difperato tiit adolefcentixjux , che penetrati fin 
il riforgimento; anzi ognun fi lufinga dentro P ortà i giovanili fuoi vizi, 
su la fallace fidanza del Farò poi . cum eo in pulvere dormiente anderan- 
Ma su quello Farò , ecco dal Savio no a marcir con lui nelfepolcro, per 
la profezia contraria, che forma lo- poi ri forgerc Vergognati al Giudizio, 
ro dal fatto. Quid eji , die' egli nell' Quid e/i, torno a chiedere, quodju- 
Ecclcfiarte al primo , Quid eji quod turum ejìì di quell'altro, che non sa 




me ognun sa, è quello che non ebbe lacci al primo annodarli de' vincoli 
mai 1 crterc , ma pur avrallo dipoi : maritali . Ed io dal fuo reo corturae 
il preterito e quello , che già lo cb- temo affai , che prevalendo le incli- 
be una volta , per non riaverlo mai nazioni della pafiìone a quelle del Si- 
più . L'uno è comporto di tempo che cramento , farà come gli Ebrei, che 
già i fpirato ; l'altro di tempo che naufeando i pafcoli permetti , ritor- 
na pur anche da nafeere . E come navano cogli appetiti agli erbaggi di 
dunque in tanto divario tra ciò che Egitto : vo' dire , che tornerà egli 
fu , e ciò che farà , dice lo Spirito pure, fe non in perfora, col defide- 
Santo, altro noncrtere quel che farà, rio almeno a invilupparli ne' primi 
fe non quello appunto che fu? Ab- non mai abbandonati amori, in onta 
biatn forfè a credere la follia de' Pi- d'ogni amor coniugale . E di colui, 
tagorici , che nulla mai riconofeendo che non sa (laccarli da' tavoglieri dì 
di nuovo su quella terra, in altro non giuoco, dove profonde con uguale 
riponevano le umane vicende, che franchezza danari e beflcmmic : quid 
in un ritornello di cofe fempre anti- eji , quod futurum eji ? Di lui pure 
che , e fempre nuove , a modo di quel- non altro , nifi quod fa&um eji . No , 
le figure cheveggonfi far fuacompar- ripiglia pur egli, rifatto ch'io mifia, 
fa al girar d'una ruota? Ma penfate, e tornato in capitale, prometto, e giuro 
fe ilmacftro della Verità vuole auten- che non vo' più faperc dibufsoli, nè 
ticare i fogni d'un ardito Filofofo . di carte . Ma quanto a me la fua , 
No no , il fuo fentimento fi è , che e l'altrui efperienza fa più credibile, 
quanto a* cortumi degli uomini , il che dopo rifarcite le perd te , vorrà 
vero prefagio dell' avvenire può , e di nuovo tentar la forte per i guada- 
deve pigliarli dal partalo . Che fe ciò gni. Così dirò di quel maligno, che 
è , Quid eji , domando io , quid eji vomitando in ogni ConfeiTìone velen 
quod futurum eji ? Che farà di quel mortale di odj e rancori , pur fi lu- 
giovinartro immerfo in laidezze, nifi finga, che l'odio finirà coli accordar- 
lo^ Ja&um eji ? Qual farà d'ora in- glifi la foddisfazion dell'ingiuria , o 

coli' i 

(a) Job io. xi. 
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coli' allontanartene diprcfenza lauto- me in fecondo luogo propofi , con 
re , che il va ognor fomentando . quefti fìntomi , data in aumento la 
Ma penfate , a mantenerne il foco febbre de' recidivi, 
durerà in lontananza ddl'offenfore, Il Ciel vi guardi dal cominciare a 
la memoria dell' offefa ; ed efibita la guftarc giammai la forgente Iufinghc- 
foddisfazione , forgerà nuovo punti- vole del vizio; per altro fiate certi che 
glio a ricufarla per infufficiente. Sic- quel affaggio in vece di fpegnere, vi 
chè a discorrerla fui verifimilc , in accenderà nuova fete ; onde farà il be- 
ragion di coftume, farà ognuno qual re dapoi a guifa d' acqua l' iniquità , 
fu ; e a regola del fuo pafsato, può qual arfo di fere incontentabile, non 
formar il pronoftico dell' avvenire . pure con facilità , ma con ingordigia. 
Quid efi auod futurum efi, nifi quod Quel primo peccato farà , come femen- 
f aduni efi ì Raro è tra gli uomini ta gettata a moltiplico, come fcintil- 
cib che contafi per miracolo tra' flu- la madre di un grande incendio , co- 
mi, che uno di tifi, e fu il Giorda- me vanguardia che tirafi apprelTo un 
no , volgefse addietro la piena : on- gran corpo d'efercito. Volete veder'o 
de attonito il Salmi ila, ebbe a farne in un'immagine' Fatevi meco al Ger- 
le maraviglie quafi a ftravaganza non feniani , dove la prigionia colà mac- 
più intefa . Quid efi tibi mare quod chinata del Redentore, ila fui primo 
JBffflìi & tu Jofdanit quia converfus efeguirfi. Mirate però, comedaprin- 
es retrorfumi Ma fapete voi coraeav- cipio di sì funefta tragedia fi accofta- 
venne novità tanto ftrana ? Eccolo , no i nemici con piètiraorofo, con vol- 
rifponde qui Tcodoreto: il Giordano to fparuto, con cuor palpitante ; tal- 
non di* volta tutto in un attimo, Si- chèalfuono di pochi accenti, cadono 
gnorì no, vi fc in certo modo, dirò rovefeiati a terra , Abierunt retrorfum 
così, le lue previe difpofizioni ; pe- & ceciderunt in t errarti . Ma ofTerva- 
rocchè, caepit primum lente/cere , co- teli di qui a poco ; e dopo il primo 
rninciò a impigrire nel corfo ; pofl- attentato facrilego di avventarglificon- 
modum hsrae ; indi fi riflette dal tro, vedrete che quai mattini rabbiofi, 
correre , tandem retroifum abire ; e non fi fazian di ufargli ogni peggior 
finalmente fi diè a torcere lacorrcn- villania . Dall' afferrarlo per mano , 
te , c rifofpingerla indietro. O allo- pattano fubito a incatenarlo, dall' io- 
ta sì fpererei anch' io altrettanto de' catenario a firafcinarlo, dallo ftrafei- 
recidivi , le giufla il configlio dato narlo, a calpeftarlo; indi a beffarlo, 
loro da Ifaia : Qutefcite perverfe age- a percuoterlo, a flraziarlo, a croci rìgger- 
rr, io li vedeffi men corrivi di pri- lo; e fino a tripudiare nella crudeltà, 
ma, indi più rattenuti al peccare : traftullandofi in giuoco a vifta delle fue 
primum lente/cere, pojìmodum bxrere. fleffè agonie. Tracollo sì rovinofo di 
Ala, oh Dio! che i più di loro, ap- fcellerata empietà , fe già fé terrornel 
punto a guifa di flrabocchevoli fiumi , Getfemani : oggi può dirfi che fia paf- 
son che mai allentare s' affrettano fato in coftume del pcccator recidivo, 
anzi a correre più precipitofi all'in- Seguita quegli, benché oramai con 
giù con tre funefti avvanzamenti ver- ambi i piè nella tomba, a battere le 
io la perdizione. Dal primo peccare vie fangofe del vizio. Sotto le nevi , 
pafsano alla infaziabilità nel pecca- che porta in capo, nafeonde unmon- 
re ; dal primo ribrezzo alla colpa , gibcllo d' impure fiamme in cuore ; 
traboccano nella infenfibilità della con un corpo che conta più indifpofi- 
colpa; indi alia morale impotenza zioni, che membra, è tuttavia lo fcan- 
di ccfsar dalla colpa . Ed eccovi co- dalo del vicinato. Poffi bile che a tanti 

fo- 
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forieri di vicina morte non ancor fi 
ravveda ? Così farà , ne dubito ; ma 
inficme non ne rtupifco , s'io mi fo a mi- 
rare le morte della fua mina. Angelo 
di cortumi , qual fa nell'età bionda , 
là in quel circolo, lìnguam quarti non 
noverai audivit : s* imbattè a udirò 
ciò , che ignorava da prima , e che 
apprettò gli portò il veleno dell' ani- 
mi. Il primo peccato gì' involò la bat- 
tcfimale innocenza; il fecondo gli feof» 
fc di fronte la verecondi» ; ifurteguen. 
ti gli ammorzarono in cuore ogni amor 
di pietà; ficchè a' libri divoti foftituì 
predo i Romanzi, alle facre adunan- 
ze le combricole licenziofe , a' Sa- 
cramenti le dilTolutczzc . I trafeorfì 
poi della gioventù, crebbero amifura 
degli anni ; e giunto in età virile ad 
eflTere arbitro del fuo patrimonio , il 
fcrvire a sfogo più libero della mal- 
nata paffione. Si accasò , ma per di- 
fonorare i doveri del vincolo marita- 
le; invecchiò, ma con lui pure invec- 
chiarono i peccati . Ed ecco in lui av- 
verato l'oracolo dello Spirito Santo , 
che -da ftradasì fdrucciola, etiameum 
fenuerit , non receeiet ab ea . O Santo 
Oavidde , io penfava , che fotte un' 
iperbole del vortro zelo , allorché di- 
certe trovarfi più d' un peccatore , a 
cui la colpa ferva , come di tonaca , 
che da capo a piè lo ricuopre : Sten» 
veflimentum quo operitur , & ftcut Zo- 
na qua femper prxcingitttr . Ma una 
dolorofa fperienza comprova veri (Timo 
il vortro detto . Quando il peccato a 
forza di ricadute fi é importertato d' 
un' anima , pur troppo , fit ei ftcut ve- 
jiimentum . Perciocché le talora fi de- 
pone , fi depone come il veftiro, per 
ripigliarlo tra brieve . E ficcome un 
abito fe logoro per lungo ufo fi lafcia, 
fi lancia per vertirne un nuovo , così 
appunto fc il peccatore, o per impo- 
tènza , o per naufea lafcia tal volta 
un peccato , lo lafcia per appigliarfi 
ad un altro di più fina malizia. E fi- 

(a) Prov.iS. 
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nalmcnte ficcome la verte , fe calza 
bene adattali a giurta proporzione a 
ciafcuna parte del corpo ; così nel pec- 
catore la malizia del fuo peccato , fi- 
cut Zona fua femper prstingitur : a- 
dattafi non meno ad ogni potenza dell' 
Anima, che ad ogni fenfò del corpo. 
Quindi, fe penfa, fe mira, fe parla, 
fc legge, feferive, tutto tende al bcr- 
faglio della fua partìone . Le fue bra- 
me, le fue fperanze, le fue paure tut- 
te fono a regola ed a livrea del fuo reo 
coi! urne. Ma che fio io fpiegando più 
a lungo il peccare infaziabile di un 
recidivo, quando con formola tolta dal 
Vangelo, porto dir tutto in breve che 
in peceatir e/i totur , totus , con la me- 
moria, che fol ricorre le laide immagi- 
ni de' partati trafeorfì ; totus con P in- 
telletto , che folo ftudia nuove fog- 
gie , onde appagar P appetito ; totut 
con la volontà, che non fente più al- 
tri affetti , fuorché per la colpa ; to- 
tut con la compiacenza , con cui pre- 
corre a farli prefenti i peccati futuri. 
In peceatir eji totur . 

Efaggero io forfè , o recidivi ì Me ne 
riporto alla voftra fperienza , e direi 
anche alla vollra cofeienza , fe non 
fapertiche quella, fatto già il callo a* 
rimorfi, non fente più, né il fuo ma- 
le , né il fuo rimedio . E quello é 1' 
altro parto, a che vi portano le rica- 
dute, a quella infenfibilità moftruofa, 
deferitta dallo fpiri-o Santo , 'otto ter- 
mini di non curanza infenfata . (a) 
Impiur cum in profundum veneri t pec- 
catorum contemnit , o come altri leg- 
gono , Cum in centrum venerit pecca- 
torum contemnit ; per dinotare appun- 
to, ch'egli rta nell'iniquità, come in 
fuo centro ; e però vi rta con quella 
quiete, che nel centro loro, tutte le 
cofe porteggono . Udille , come ne par- 
la l' increata fapienza } Un uom reci- 
divo , quanto a dire un uom infenfi- 
bile, che nulla cura, e tutto indiftin- 
tamentc difpregia . Contemnit , conte- 
X mnit. 
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mnit. Perciocché in lui n'cfprimc al- 
cun particolare difprczzo , perchè s' 
intenda difpregiator d' ogni cola . Con- 
temnit , contentiti t . Difpregiator della 
naturai verecondia : contemnit pialo- 
rem , fpiega Santo Atanafio ; è tolto 
con il roflorc anche il ribrezzo al pec- 
care: Lxtatiir cum male feccrit , ritie- 
ne quell'aria di giovialità nella difgra- 
zia Divina , che tutta perde in ogni 
umana difdetta . Difpregiatore della 
finderefi : Contemnit confctc>uiam t com- 
menta Ugonc ; c addormentati a poco 
a poco i rimorfi , dorme purcgli , tut- 
toché carico d' enormità , con Sicu- 
rezza da innocente. Difpregiatore fin 
degli eterni fupplizj: contemnit fuppli- 
eia, g'ofia il Lirano; c feoflone il fa- 
lutcvole timore , né pure il fuoco d* 
inferno ha con lui forza, che baili a 
dettarlo dal profondo letargo . Che più ? 
liegucadir queft' autore ; ammonizio- 
ni e intcriori da Dio, ed citeriori da- 
gli uomini con cortui nulla poflono, per- 
chè fe ne ride . Contemnit correpticnem : 
Pccfiere di emendazione o mai non 
viene, o mai non dura in quel luo cuo- 
re di pietra : contemnit poc ni tenti am . 
E per finirla: contemnit omnem medi- 
tinam . Le malattie, le difdctte , le 
feontentezze , i continui difir.ganni del 
Mondo, tutti firatagcmrai di miferi- 
cordia c rimed; di falutc a prò dell'a- 
nime pericolanti , tutti con eflo lui 
fon gi'.rati: Contemnit , contemnit. E 
cicco ch'egli è, per non volerne ma- 
le al peccato, conlidera que'fuoidifa- 
itri, non già per avvifi, o per cafii- 
ghi, ma qual: colpi fortuiti, di tutt' 



altra mano , che l'amorofi» di Dio 
Ah milero! ceco a quali eftrcmtliht 
condotto l'ufo fatto a! peccare . Qucll' 
anima un tempo sì delicata , che ad 
ogni foffio di tentazione tremava qual 
fronda, quella, che a! folo dubbio di 
Surrettizio confenfo non fapea uarfene 
pacci chi avrebbe mai detto, che in- 
fettata , c fiupida a forza di conlue- 
tudir.e , dovale poi giugnere nel fu- 
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netto difprezzo a rimaner infenfibilc, 
e degli eccefi più enormi, c de* rirne- 
dj più falutcvoli? lmpius cum &c. 

Che altro dunque rimane per 1' ul- 
timo de'prccipizj , fc non che dalla 
infenfibilità del fuo mifero fiato ridu- 
cali finalmente , come avviene d'or- 
dinario, alla impotenza di ufeirne. Io 
non vo' già dire, intendetemi bene , 
non vo' dir , che i peccati per quan- 
to crefean di numero, e fian gravi di 
pefo, mettano l'uomo all'affoluta ne- 
ccllità di peccare , fenza poterne a 
meco . Lalcio quelle auficre Dottri- 
ne a Lutero, e a Calvino, i quali per 
togliere ogni rolfore alla colpa , la 
vollero persuader ncceffaria c inevita- 
bile. Non già, Uditori, non già re- 
tta in ogni gran peccatore tutta inte- 
ra la liberta dell'arbitrio. Ma pur vi 
refia con fommo attaccamento al pec- 
cato, con lomma propenfione alle rica- 
dute , con fonimi difficoltà di arre- 
darli nella intraprefa carriera. In una 
parola , refia in man fua la libertà ; 
ma come al perfeguitato Aflalone , 
refiò nel gran cimento a' fianchi la 
fpada, volli dire oziola e inefficace . 

Pare firano firaniffimo , fc ben fi 
conlidera , che quello Principe aller-» 
che fuggendofi dalla battaglia per una 
fclva, reftò intiigato pe' capelli a un 
ramo di quercia, vi fi tcrmaflc fofpc- 
fo fino a rimanervi quindi a poco 
trafitto . E che? dico io . Non è già 



che ci non potette sbrigacene. N'eb- 
be pure il tempo ; e tanto n' ebbe , 
quanto il die a nemici, per cller cer- 
co c ra-giuntoj n'ebbe pure il modo, 
csì a! la mano, quant'era fguainar pre- 
stamente o fpada , o pugnale , onde 
tagliare i capelli , e ripigliare la fu- 
ga . N'ebbe, dirò anche,! irnpulfo; e 
sì predante com'etter luo;c a chi fug- 
ge il vinciror nimico che incalza . 
Perchè duaque non afiVcttatfi a (uggi- 
re , primachè il ficr G oibbo gii iìa 
lopra coih lancia in rtfla , e a mano 
franca il finiti» ? Così poteva , così 

du- 
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doveva far Affatone ; ma il miTero , 
combattuto cred'io , e dirò quafi ti- 
ranneggiato dal pazzo amor della chio- 
ma, già con tanto Audio nudrita , e 
non tofata per ufo antico, che una Col 
volta per anno , ( a ) Semel in anno 
tondeùatur : o non Teppe allora riflet- 
tere, o non Teppe riTolvcre divenirne 
a quel taglio, che per lui era l'unico 
fcampo , corretto però a morire per 
violenza d'attacco, tuttoché libero a 
falvarfi, per comodità di aiuto. 

Intendetela , dunque , o Aflàloni 
prefi dirò così , c tiretti al laccio di 
un qualche abito pcccaminfo. Voi ben 
vedete , che vicn la morte a gran paffi , 
che oramai vi raggiugne , che pende 
a momenti la perdita eterna dell'ani- 
ma . Ora è tempo di sfoderar 1' arme 
di quelle mallimc , che vi fommini- 
flra la Tede , a recidere il nodo , e 
(campar dal pericolo. Non vi manca 
già per ciò fare, né dalla coTcicnza Y 
avviTo , nè dalla grazia l'aiuto . La 
voflra libertà fi trova pure le mani 
fciolre , perche non valervcne ? Ahi 
dolorofo perchè ! Uomini avvezzi a 
lafciar crcTcere tutto l'anno i capcgli 
de'Ior peccati; ne* mai Tottomettergli 
al taglio , fuorché alla Pafqua : fenici 
in anno ( Te pure può dirli taglio qucll' 
affoiuzion confeguita con più artifi- 
zio, che pentimento ). Uomini, di- 
co di tal fatta già Tpofati col vizio , 
più preflo fi accomodano a perire nel 
mal coflumc, che a Ture sforzo di u- 
feirne; e però può dirfidi loro che ma- 
nta habent, & non palpabunt\ hanno 
fpedite le mani per aiutarli , Te vo- 
gliono , e Tcioperati non fi aiutano : 
Pcdet habent , & non ambulabunt ; 
hanno piedi per fuggirfene in /alvo 
dalle pericolofe occalioni, e pur non 
fimuovono, oculor babau t Cfnonvi- 
debunti han gli occhi aperti, e innan- 
zi agli occhi la loro ultima irrepara- 
bile rovina -, e pure a modo di eie- 

( a ) 2. Reg . 14. 
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chi vi piombano dentro a rompicol- 
lo , aurei habent ; han piene P o- 
recchie delle TpavcntoTe minaccie di 
Dio ; c pure come Te foffero Tordi 
non Temono punto. Quella, quefla è 
la deplorabile impotenza di cefTar dal- 
la colpa; ove io dicca, ridurli collo- 
ro col ricader incettante. Impotenza, 
che non vicn altrimenti, oda manca- 
mento di arbitrio, torniamolo a dire , 
o da mancamento di grazii, ma da 
forza di confuetudinc ornai paffuta in 
natura, da violenza d'impegno, pre- 
To già col peccato, e dal fìer predo- 
minio , acquiflato Tulla ragione dalle 
Tcorrette paffloni ; tantoché a rimet- 
tere le cofe in equilibrio, vi vorreb- 
bero di molti aiuti forzati, c flraor- 
dinarj, che anno quafi del miracolo- 
fo . Ma penfate , Te Dio vuol metter 
mano a quella Torta di aiuti per un 
ribaldo, che né li cura, nè li chiede, 
anzi a bello Audio gli sfugge, pervi-' 
vere più altamente fepolto nel Tuo Ton- 
no brutale. Che però , prima che il 
voilro flato riducali a tal diremo, o 
recidivi, ripenfatevi con Tcrietà, ri* 
fcuotetevi pcrifpavcnro; e ritirati a* 
pièd'unCrocinlTo, per tutto il fangue 
delle Tue vene, per tutto il pianto de' 
Tuoi occhi , per 1' alto lutto della Tua 
morte, pregatelo, c ripregatelo a non 
permetter giammai , che traboccate 
in si profondo abiffo ; anzi a darvi 
cortcTc la mano per tornar penitenti al 
Tuo Teno, e durar emendati nella Tua 
grazia. 

SECONDA PARTE. 

AL detto fin ora, voi ben vedete, 
che tutti gli argomenti promct- 
ton male al pecca:or recidivo . Male 
quanto al paflato, perchè l'aver egli 
Tempre proTcguito a peccare, e il pro- 
seguire pur anche a peccare, gli ren- 
de le Confezioni decorfe , fondata- 
X 2 mcn- 
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mente fofpettc come illcgitime. Peg- 
gio quanto all' avvenire, perchè il mal 
collume palato c prefente concorre a 
prcfagirli , c tutt infieme a difporlo 
d'ora innanzi ad un peccar iniziabi- 
le fenza freno, e a un peccar infenfi- 
bile fenza rimorfo, c a un peccar dif- 
perato fenza emenda . Sin qui però 
tutto il detto ci dà a conofeere 1' or- 
dinario corfo , che fa far la malizia 
in danno del peccatore . Rcfta per an- 
che a vedere il folito corfo, eh' ella 
pur fa in vendetta la provocata Di- 
vina giuftizia . Perciocché udite ; 
ma fe mai altra volta, ora di grazia 
con attenzion la più feria. Quel Dio, 
che a ciafeun uomo ha decretato i 
giorni, e l'ore del vivere; a ciafeu- 
no altresì ha fiabilito ficcome gli aiu- 
ti , tanti c non più che vuol conferir- 
li, così ancora un tal numero di pec- 
cati, tanti e non più, che vuol con- 
donargli . Or tra le grazie , ch'egli 
quaggiù ne difpenfa , una ve n ha , 
che chiamali la grazia tinaie ; e così 
pure tra le colpe, ch'egli ne tollera, 
una ve n'ha, che può dirli l'ultima 
delle colpe. La grazia finale fi è quel- 
la, dietro cui la fovrana providenza, 
fa fuccedere una ferie non mai inter- 
rotta di aiuti efficaci . La colpa fi- 
nale fi è quella , dietro cui l'umana 
malizia rende inefficaci tutti gli aiu- 
ti della grazia. La grazia finale con- 
ferma in certo modo il giuflo nello 
flato della giullizia, e fcco trae la fi- 
nale perfevcranza . La colpa finale , 
conferma il peccatore nello flato del- 
la empietà, e porta fcco la finale im- 
penitenza. Ricevuta che fi è la gra- 
zia finale, o fi muore per andarne fo- 
llo alla gloria, o fi profìcgue a vive- 
re per meritar più ricca corona. Com- 
mefTa che fi è la colpa finale , o 
vien con la morte la dannazion fem- 
piterna; o durando la vita, non fer- 
ve , che ad aumentar il reato di più ter- 
ribile inferno . 
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Ciò dunque fuppoflo, io la difeor- 
ro così . Che in riguardo al pallata 
fino a queiV ora , per quante fìano (la- 
te le vortre colpe, non perciò abbia- 
te a difperarne , io ve lo accordo, o 
recidivi, perché alla fine qucll' invi- 
tarvi, e direi quali premervi che Dio 
fa di prefente con tanti lumi e tant' 
impulfi a cambiar vita', vi può far 
argomento , che non fia per anche chiu- 
fa fopra di voi la Mifcricordia , né 
fpirato con l'ultima colpa , il termi- 
ne perentorio della fua tolleranza . 
Ma quanto all'avvenire, le voi pro- 
feguite come fin ora; ditemi che ve 
ne prego. Se ogni nuovo peccato che 
voi commettiate , vi dee tener in timo- 
re che poffa efTerc 1' ultimo compi- 
mento della fatale mi fura ; quanto più 
avete a temere di prettamente com- 
pirla coll'aggiugnere tuttodì peccati a 
peccati? Ove io torni a peccare, di» 
rà forfè taluno, tornerò altresì a pro- 
cacciarmene con la^Confcffionc il per- 
dono . Sì , ma il nuovo perdono , 
quando ancor l'otteniate, non vi può 
liberar dal timore de' nuovi falli co- 
medi , tuttoché perdonati . E perchè 
ciò? Perchè febbèn perdonati , ad ogni 
modo entrano elfi nel numero già 
prefitto a fofTrire da ognuno; e quanti 
più furono , tanti rcitan di meno a 
compir quella fomrna , oltre la quale 
non vi farà più reraifiìone. OhlamiV 
fericordia di Dio è infinita , nè fi 
fianca per poco. Infinita , chi ve lo 
niega ? è la mifcricordia in fefleffa , 
non men che infinita ncU'efler fuo la 
Creatrice Onnipotenza; ma come que- 
lla, fenza pregiudizio della fua gran- 
dezza , fi contentò di fabbricare un 
Mondo fo!o , così pur quella , fenza 
perdere della fua infinita clemenza ò 
limitata nel perdonare , tanto e non 
più. E poi, che v'intendete, col di- 
re , che la mifcricordia non fi (lanca 
per poco? fembravi poco un abufo sì 
lungo di tolleranza con voi tifata ? 

Po- 



Digitized by 



DE' RECÌDIVI, i* 5 : 

Poco un sì gran cumulo di colpe tut- peccato vcflro moriemìni. E pur troppo 
todì replicate? Poco 1 aver fin' ora , fari così , o perchè amato mai fem- 
e profanati con rea difpofizione i Sa- prc, non vi faprà partire dal cuore , 
cramenti, e fallite a Dio con infelici- o perchè Dio non vi dark su qucli* 
là le promette? ultimo (limoli efficaci a final penti- 
vi torno a dire , che fc la miferi- mento, o perchè pratico il tentatore 
cordia , quantunque infinita , ebbe della parte voflra più debole , là vi 
nondimeno per altri il fuo {a) Non attalirà con tutto P impeto delle fue 
addam ultra mìfereri , lo avrà pari- fuggeftioni , e vi anderà tanto avvi- 
mente per voi, e vi abbandonerà nel vando le immagini degli obbietti, fin- 
voftromifero fiato. (£) Et tn pecca- chè vi drappi dal cuore, o una corn- 
eo vc{iro moriemini\ in vejiro notate } piacenza del male cornetto, o un dif- 
perchè in quella brieve parola , rac- piacere di non poter più commetter- 
chiudefi un occulto [pavento , forfè da lo . Et in peccato vejiro &c. 
voi non più avvertito . Ogni peccato E quanto penfatc voi d' efler per 
che da noi fi commetta , fenza dubbio anche lontani da una fine sì mifera- 
è nolìro ; anzi parlando in rigore , bile . Vide il peregrino Giacobbe , 
nelTun a! tr' opera è tanto noftra , quan- là nella felva , una fcala mirabile , 
to la colpa da noi commetta. (<) Ho- che dalla terra metteva in Cielo ; 
mo non habet de [no , nifi mendacium t ma eccone un' altra in tutto contra- 
rr peccatum . Contuttociò tra* pecca- ria, feopertavi da S. Gregorio , che 
ti, che da noi fi commettono , febbsn dalla terra mette giù agli abiffi . Il 
tutti fon nottri, ven ha fempre alcu- fuo primo gradino è il mirar libero , 
no, eh' è più noltro degli 3!tri . Così che trac appretto il penfar maliziofo. 
a cagion d'efempio , tra più carattc- Vifum fequitur cogitatio. Al reo pcn- 
xi, che può formare l'iiktta mano , fiere, vien dietro la compiacenza ani- 
tra più voci , che può (colpire , tra vagia : Cogitationcm delellatio . Alla 

{>iù idiomi, che può parlare 1' illetta compiacenza l'attento: DelcElationcnt 
ingua, pur ve ne ha uno, che fi ad- confenfut . All' affenfo F opera: Con- 
dimanda il fuo proprio . E quale ? fenfum operatió. All'opera l'abito del 
Proprio di ognuno , chiamali quel ricadere : Operationem confuctudo . Al- 
carattere, in cui per lo più fuoie feri- la mala confuetudine la necettìtà : 
vere , proprio quel tuon di voce in confuetudinem ncceffitar ; e finalracn- 
cui perlopiù fuol tarli udire, proprio te alla necettìtà la dannazione : ne- 
quell'idioma in cui per ordinario fuol cejjitatem damnatio. Ora dich* io, e 
favellare. Non è così? Or all' ifteffò fc a quella necettìtà di ricadere , fo- 
modo. Tra più peccati, che fi com- ftc mai pervenuti coli' attìduità del pec- 
metton dall' uomo , quei:o fi dirà il care , come par che dinotino quelle 
fuo proprio peccato, acuifilcnce por- vofirc querele a pie de' Con lettori : 
tare con inclinazion più veemente , Padre, vorrei emendarmi, vorrei reg- 
quello il fuo, in cui fuol ricadere con germi, ma non ho forza, non pollo . 
più frequenza , quello il fuo in cui Aimè, ripiglio, voi dunque fiete ali' 
fuol vivere con più oftinazione . E ultimo più arrifchiato gradino del- 
iri quello appunto , dice Iddio , che la fcala infernale ; nè più vi retta 
morrete, o peccatori, fc prima di mo- che un folo palio, un breve tratto di 
rire non lafcia d* ettcre vollro . la vita , per clfer laggiù in fondo del 

pre- 
fa) Ofex i. 6. (b) Soan.4. Zi. 
Ce) Conc. Atauf* 
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precipizio . Necejfitatem fequitur da- 
mnatio . Ed è potàbile , che fcntafì 
gii vicino il fuoco, c non ancora fi 
ritiri il paffo? O Fede! O Anime f 
O Anime di poca Fede! Dilettilfimi, 
vi ho efpollo fin ora tutto il preci- 
pizio di colpa, e di pena, in cui va 
rovinando un pcccator recidivo . Per 



C A &C, 

ovviarne al pericolo , altro (campo 
non v'ha, nè altro rimedio, che in- 
traprendere fenza indugio quello flu- 
dio d'emendazione follccita , che io 
mi rifervo a fpiegarvi domani . Vi 
riconduca Dio ad ascoltarlo ; c vi 
riconduca difpofti ad efcguirlo . Co- 
sì fia. 




PRE- 
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PREDICA 

DELLA EMENDAZIONE. 

Jefus ergo faùgatuz ex itinere , [edebat fic fupra 

fontem . Joan. 4. 

PRonoflico altro che infaurto , mai altra volta, uditemi ora conat- 
non faprci fare alla mifera con- tenzionc , ed io ne propongo breve- 
dizione de 1 traviati peccatori , mente la neceiTità , iodi pafso a di- 
fe dal tanto correr lor dietro fianca, moflrarne la pratica : due punti del 
e oztofa ne fiede 1* infaticabile cari- mio difeorfo , donde verrete a com- 
tà di un Dio. Pure s'io miro, dove prendere, che per un peccator vortro 
querti fiede in ripofo , cioè pretto a pari, vicn ad efsere d una ftefsaim- 
una viva forgentc , fupra fontem ; fe portanza Audio di emendazione , e 
ciò ch'ei domanda, cioè conforto all' lludio, anzi ancor confeguiraento di 
affannofa fua fetc : Da m/bi bibere : falute. 

quella fete , o Signori , mi ravviva Come avviene a un metallo , che 
in cuor le fperanze , che mi fè per- qualora fi fonde , piglia in un mo- 
dcrc la fua franchezza . Sete fenzadub- mento figura di flatua, e poco apo- 
bio gemella di quell' amorofa, chean- co, quando tirali lentamente a mar- 
fante il portò e il fé fpirar fui Calva- tello; non altrimenti, Uditori , ove 
rio; lete, dilli, appunto da Salvatore , Dio concorra con un rinforzo rtraor- 
perchè tutta dell'altrui falute. Se ciò dinario di grazia , e l'uomo cooperi 
è , fate pur cuore, o peccatori, che in con uno sfòrzo di volontà rifoluta , 
querta fua fete , io ritrovo un buon può talvolta correggerli, tutta in un 
augurio per voi di proflìma fanità nel- attimo la rea vita di un peccatore , 
lo fpirito ; fol tanto che al Salvator e rifonderfi come di getto in tutt'al- 
fitibondo di ricuperarvi vogliate an- tra. Ma non per tanto di legge or- 
che voi, come la ravveduta Saraari- dinaria , cotal cambiamento e come 
tana compiacere le accefe brame coli' lavoro da condurfi a martello , che 
opportuno conforto del voflro ravve- richiede tempo e fatica, nèaltramcn- 
dimento. Reltate pur dunque in dis- te riefee ebe a' colpi di virtù inde- 
parte, ch'io non parlo con voi Ani- fefsa . Or quindi appunto maggiore, 
me felici , Anime invidiabili , che inferifeo la neceflita di attenzione fol- 
mai non raacchiarte la voi tra inno- lecita , quanto è più lungo e mala- 
cenza, e tute' or vivete gelofe del pre- gevole il riufeimcnto di una emen- 
aiofo teforo . A voi oggi torno , fe dazione compita . Egli è vero che 
mai qui forte, Anime efpugnate , e a' falli commetti , venne appretto il 
forfè ancor portèdute dal peccato, A- pentimento, fupponiam che fìncero; 
nimc, ditti , recidive . A ricuperare feguì la Confcflione, ammcttiamchc 
la fanita perduta , e a ferbarla ricu- legittima; ediamo ancora che indu- 
perata , eccone per voi il fegreto . bitato il perdono. Ma è forfè perciò 
Egli Ila riporto in uno rtudio inde- finita 1' imprefa , e in falvo F Ani- 
icfso di emendazione follccita .Se ma ? Attenti bene di grazia , per- 
chè 
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chè qui fta l'inganno di molti. Non va colpa; tosi quantunque rimeflì nel- 
è lo fletto colpa cancellata, e colpa ri- la penitenza i peccati attuali , pure 
mediata; come non è lo fteffo finire il co' tritìi effetti, che lafcian nell'Ani- 
patoflìsmo, edeffere guarito il febbri- ma, v'ha luogo a temere, chela dis- 
citante. Quel peccato che dicefi e ri- pongano a nuove cadute. Órqucflofa- 
meffo , e pattato , non è altrimenti vio timore dev' effer lo ttimolo delle 
pattato del tutto ; e io quella guifa , nortre follecirudini , o Peccatori ; c 
che ne' figliuoli foprav vive in qualche quetto pericolo deve impegnare 'uttolo 
modo il morto padre, fopravvive al- sforzo della noftra emendazione . 
tresì in un fuo parto il peccato già Ma in che fta egli riporto coretto 
morto per lo dolore , perchè 1 lafcia vi- sforzo, dacché toccatane la neccttltà, 
vo dopo sé il mal abito, chepuòdirfi tempo è di farmi a divifarne la pra- 
figliuolo dell' atto peccaminofo , in tica? Eccola, s'io non erro, fuggeri- 
quanto è da lui generato , e tende a ta da Dio in quella ittruzìonc , che 
perpetuarlo con lunga fucceflìon di diede a Geremia per indirizzo di A- 
peccati ; e però durandone il peri- pottoiato: (. b ) Confinai te hodie , ut 
colo , non dee certar lo fpavento , evellas , & deflruat , & difperdas , 
ne ometterli il riparo . Un viandante & dijfipet . Peccatore, dice ad ognu- 
ne ila fclva è morficato, poi fubitola- no , nel tornarfclo in grazia , tu fei 
feiato da una ferpe , che via ne fug- appunto quel,prodigo di cui fla fcrit- 
ge . Si ticn egli ficuro , dacché più to , che (r) Mortuus crat , & revi- 
non fentefi addentato? No, direte an- xit . Eri perduto, ed io ti cerco, ca- 
che voi con Eufcbio Emiffeno , per- duto, e ti follcvo , nemico e ti per- 
chè fc il morfo cefsò, retta dentro il dono, perito e ti ravvivo. Oggi ti ri- 
veleno : Serpevi Me , et/i revecaverit chiamo a nuova vita, ma tutto infie- 
rì orfum , reliquit venenum. Così dite me a nuovo impiego. Sarà dunque 
a proporzion del peccato. Piiinonvi tua cura, fvellere quanto potrai a' 
morde, più non vi opprime quel mo- peccati la lor prima radice , repri- 
lìro, dacché l'Anima ne fu profciolta mendo a tutta forza i feorretti appe- 
nella Sagramental penitenza ; maqual titi di quelle pattìoni , che in te fon 
principio dimorfe, vi lafciò diffufo in natura , e non frenate germogliarono 
cuore il veleno di perverfe inclinazioni, in colpa: Con/litui te, ut evellas. Fa- 
e di malign ; appetiti'. Etfi revecaverit rai tuo ftudio dittritggere altresì , ed 
merfum^ reìtnuh venenum ; e però a abbattere quel più dì male, chefopra 
guifa di moscati , fatela pure da ti- il fondo delia rea natura , v'alzò co- 
morofi ; cercate antidoti e balfami , me di pianta, una peggior confuetu- 
quanti può volerne una precauzione dine: Con/litui te , ut deflruat. E fi- 
faglia e crittiana . Né addormenti pun- nalmente tolta via l'iniquità, gittar- 
to le vottre paure la fidanza del rice- ne lungi da te con feparazion genero- 
vufo perdono. No, dilettinomi , che fa ogni fibra, ogni attacco, ogni oc- 
troppo chiaro è l'avvifo dello fpirito cafion di pericolo onde potette rina- 
Santo : (a) De propitiato peccato , feere: Utdi/perdat, Cdijfipes. Svel- 
iteli effe ftne metn. Perchè ficcome ri- lere adunque, dittruggere, allontana- 
mettb nel Bartefimo 1' Originale pec- re ; ecco in tre parole le tre incom- 
cato, non reflò in quell' acque falubri benze della riformazione dovuta . 
fincrzato anche il fomite di ribelle con- Ma oh Dio , tutte e tre trafandatc per 
cupifeenza, incentivo perpetuo di nuo- l'una , o 1' altra di quelle due negli- 

(a) Eccì. 5 . (b)Jcr. i. 6CD " 
(c) Lucx 15. 24. 
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gcnze , non faprci qual peggiore ; o oh Dio, che appena mai vetlonfi ri' 

fcrchè non fi fa nulla per confeguire fanati . Forfè per imperizia deli 1 An- 
emenda, o perche non fi fa tutto. gelo nel muover l'acque della mifli- 
Ogni qual volta tornami alla mcn- ca probatica , la penitenza ? Eh fece 
te , quella famofa probatica di Gero- ben egli , nè poteva far più co' fuoi 
folima con la gran turba de' fuoi ca- ricorfi languenti , di quel che fece 
gionevoli avventori, per arie umana con Pietro incatenato F Angelo appar- 
incurabili ; fembrami cola figurata e fogli nella prigione , allorché , ( b ) per- 
deferitta qualunque Chiefa de' noftri cuffo latore Petri excitavit eum. Li ri- 
tempi , al lor quando in certi dì più feofle ben egli dal profondo fonnodel- 
follenni vedefi affollata di penitenti la iniquità , propofe loro i pericoli , 
Criftiani , Qui pure adunali , Multi- intimò i caflighi , additò la via di 
tudo magna languentium ; ma di ma- ufeime, e fpezzogli per fin le catene 
lattie afsai più mortali , unire più in- con 1' affoluzion facramentaie . Ris- 
fierae , e forfè , forfè invecchiate in pondano però effi , rifpondano: Perchè 
più di un infermo . Qui pure trovali non feguir come Pietro la guida del lo- 
c bagno falubre nella fagramental pe- ro liberatore, fe volevano fprigionarfì 
D freniti e Angelo che vi preficdenel dal vizio? Perchè non irtare allapre- 
facerdote rainillro. Pafsa però queflo fcrizion del lor medico, fe volevano 
notabil divario tra quei languenti , e interamente guarire da' contratti ma- 
quefti $ che dove là il guarire non con- lori ? Parliam fuor di metafora . Se 
cedevafi che ad uno , il più diligente lor premea l'emenda , che mezzi vi 
a tuffarli nell'acque; qui all' oppofto ufarono . Adducano un poco, fe pure 
fol tanto che il vogliano , concedei! pofìTono , non dico cilizj , non digiu- 
a tutti . Or fe ciò è , ognun, chi ne ni , non altre aufterità ; che dilicati 
dubita ? ognuno vorrà tornarfene fa- di pelle più che a Anima , non ton- 
no . Su dunque Angioli Santi , date confi forfè o meritevoli , o bifognofi 
pure di piglio alle voflre cetre armo- di tanto ; ma una lagrima fparfa di 
niofe , per fefteggiar 1' allegrezza di quando in quando , una preghiera , 
altrettante con ve riioni, quante odonfi un fofpiro d animo dolente a chitder 
qui Confcffiooi . Affacciatevi pure o nuova merce de' pattati trafeorfi . Di- 
Beati a mirar dall' empireo , rimedi cano, dicano qual è Y impiego de' lo- 
ful buon fentiero tanti già traviati , ro giorni , Io Audio de' lor penfieri : 
incamminarli a gran paffi ad efservi con quali maflime , con quali ora- 
un dì compagni . Alconcorfo, alfer- zioni cercano di ftabilirfi nella gra- 
vore, all'aria divota di compunzione zia , e di munire la lor natia fralei- 
che vedefi, chi non dirà darli ora una za. Ah voglia Dio, che non fianodt 
(confitta generale all' Infernocon rie- coloro, percui fremea Salviano , che 
ca preda di Anime pel Paradifo ì O appena partiti dal tribunale di peni- 
tradite fperanze! O delufe afpcttazio- tenza , ne lafcian quivi ogni penfie- 
ni? Dio sa, fe di tanti , (<*) Cau- ro , e come fi fodero conkdati per 
dium ait in Calo, fuper uno paniten- rubbare , non per meritare 1' adolu- 
tiam agente; fe potrà il Ciel rallegrarti zion de' peccati . Omnia agunt , ut 
dell' acquifto di un folo. Tutti fi ac- tot non tam putes antta panitentiam 
cufano colpevoli, e fi proteftan con- criminum egiffe , tjuam ipjìut poflea 
triti ; tutti con fommedionc ricevo- peenitentix pocnitere . Se convertano, i 
no e ricordi d'eternità, e pene di fa- loro trattenimenti fono amori; fe par- 
Iute ; tutti partono profciolti : ma lano, ilorodifcorfi fono didolutezze j 

Y fe 

(a) Lue. 15. (b) del. 12. 
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fe guardano, i loro oggetti fon vene- 
ri ; fe leggono , i loro libri fono ro- 
manzi ; e lino i lor miferi efercizj di 
pietà fono diffrazioni e Svogliatezze. 
Mai non fottraggono a' loro fenfi un 
divertimento , ne intraprendono mai 
un ferio efame , nè mai compifeono 
una divozione intraprefa , e faran poi 
le maraviglie di non migliorar mai ne' 
coftumi? 

Oh v' ingannate con quello mai , 
fento qui ripigliarmi . Non ilam già 
noi sì Spensierati dell' Anima , che Si 
trafeuri ogni bene. Così al bene, che 
•ndiam pur facendo , rifpondefle il 
profitto. -Ma o fia perverfità di natu- 
ra, o forza di confuetudinc , ©prepo- 
tenza di tentazione , troppo è vero 

che fiam fempre i medefimi Sì ? 

Non fiete dunque in colpa della pri- 
ma negligenza finor di vi farà, di non 
far nulla in ordine alla propria emen- 
da | badate però che mai non incor- 
re (le neir altra , di non fare tutto il 
bifogncvolc a farfi . E fpiegherò il mio 
penfiero con la rifpofta, che voi dare- 
te a un mio quelito. 

Che dirette, Ascoltatori , Copra un 
tal cafo affai frequente al tribunale de' 
Confeffori ; di chi trovandoli a' piedi 
loro aggravato di furto, e abile a ri- 
pararlo , credette di poterfi Sgravare 
dall' obbligo della rcflituzione, indis- 
penfabile quando può farfi, con dare 
l'equivalente in limofinc , o con ap- 
plicare orazioni a prò del danneggia- 
to? Che dirette? Quella, direflevoi, 
è una Solenne ignoranza . Buone fon 
le limoline, fante le orazioni; ma qui 
non fuffragano per Soddisfare a un ob- 
bligo di rigorofa giuttizia , qual è co- 
detto . 

E cosi pure in fomigliantiflìmo ab- 
baglio ridico io a comun difinganno . 
E' buona divozione frequentar Santua- 
ri ; ottima carità Sovvenir bifognofi , 
religiofa oflervanza rifpettar fette , 
adempire digiuni , affi fiere a Sacrifi- 
zi . Ma con ciò folo non è foddisfat- 
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to con l'Anima quell' obbligo , che 
feco v'è di giuttizia. Danneggiatala 
mifera con si grave furto , come fu 
rubarle contro dovere l'attenzione , 
1' amore , il tempo , anzi 1' etcrnirà 
beata , deve altresì di giuttizia eflere 
rifarcita de' danni; ne può cflerlo al- 
trimenti che con ittudio di emenda- 
zione Sollecita, cioè con prenderli di- 
rettamente ad abbatter quel vizio , 
queila pattion , queir inciampo , che 
più la incatena , e le attraverfa il 
fentier diritto del Cielo. E il Pecca- 
tore che fa? Ogni altra cofa che que- 
tta. Tenuto a congedarli da quell AS- 
fcmblea , per lui rovioofa , pur la fre- 
quenta ; e fi crede di provedere albi- 
fogno, con aferi verfi fratello io qual- 
che pia raunanza . Rinforza ogni dì 
con atti reiterati il Suo mal abito ; e 
fi lufinga che batti per correttivo por- 
tarvi Sopra lo Scapolar di Maria. Più 
conosciuta , più afleconda quella paf- 
fione che in lui predomina ; e penfa 
di fare affai con due Mefse ascoltate 
alla fetta . Ma chi vide mai cinta in 
aSsedio una piazza , e livellate tutto 
altrove all'aperta campagna le batte- 
rie? Pure tal' è la flravaganza ridotta 
in pratica da chiunque penSa di po- 
ter cSpugnare il Suo vizio, ferza farfi 
a combatterlo; e fi contenta di certo 
bene , che può ftare comodamente 
con tutto il fuo male . Di un bene , 
dico, Svogliato, incerto , inttabilc , 
fatto più a «So che per elezione : 
a caSo riverire una Santa immagine 
in quella Chiefa , perchè in pafsan- 
dovi la vide aperta; a caSo udir quel- 
la metta , o intervenire a quella Pre- 
dica , perchè di quell'ora non fapea 
che farli; a cafo pagar a D o talvol- 
ta quel tributo di orazioni dovuto- 
gli fedelmente ogni giorno, inquan- 
to rizzatoti la mattina non ebbe in 
pronto un ditturbo, la fera non pre- 
vennelo il fon no . E non intende il 
mifero , che un tal bene operato a 
cafo non ha forza , che batti a cor- 

reg- 
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reggere un male operato per abito , come vuole, allcflifcaciòche più tor- 

e per inclinazione di genio. E n»nfi nagli ori e argenti, gemme e porpo* 

avvede che quello è bensì cammina- re, drapperie e profumi, e fomiglian- 

re, ma fuor del fentiero, vibrar col- ti arredi ; che tutto richiedefi pcrer- 

pi, ma non ferire nel fegna. Io no, gere l'augufta fabbrica , e per ador- 

dicea di sè a comune ammaeltramen- narla. (b) Ifle ejl fermo , quem prxcc- 

to Paolo Apoltolo, io così non cam- pìt Dominar : Separate apud voi pu- 



gno non quafi aerem verberam ; feci hyacinthum & purpuram, con ciò che 
cajiigo corpus menni , & in fervitu- ficgue . Or che ne avvenne ? Tutto 
rem redigo. Da quello mio nimico, che l'obblazionc, come udi ile , fi vo- 
provo il contrailo più fiero a* prò- lefse affatto fpontanea : Omnis volun- 
greflì dello fpirito ; e però con effo tariur offerat , e il non efservi obbli- 
Jui me la prendo a guerra finita, ni go di contribuire fembrafse tentazion 
mi do pace, finché non l'abbia fot- di lafciare : pur nondimeno appena 
tommeiTo : In fervirutem redigo. Co- fciolto il congrefso, fi accefe in tut- 
sì va fatto da chi vuole intera vit- ti una tal gara di fegnalarfi eoa Dio , 
toria di fe medefimo, là deve appli- che infin le Donne, tratti fuora i lor 
carfi con tutto lo sforzo dove (ta il più cari, più preziofi abbigliamenti, 
fuo debole; cioè il più forte viziofo annella e gioie, collane e (maniglie, 
attacco dell' Anima . Ove a ciò non tutto recarono in dono : Obrulcrunr , 
attenda, qualunque altro bene fi fac- udite miracolo di fervorofa pietà , 
eia, fc non è affatto inutile , non è Obrulcrunt mente promptijjima atque 
certamente baftevole a conseguire 1' devota primitiar Domino ; Viri cum 
emendazione pretefa. mulieribur prxbucrunt armi Ila s , &in- 
Nè vai qui allegare il confuctofpa- aurei , annulor & dextralia . Intanto 
vento , che quelli è un conflitto af- che foprafatto Mosè all'avvilo di una 
fai duro e difficile . Vero, Uditori, liberalità ornai ecceffiva , (*) Plur 
ma queflo egli purè indifpenfabilc \ offert populur quam neceffarium eji . 
nè la malagevolezza punto diminui- Fé fubito a fuon di tromba pubbli- 
fcc la ncceflìtà e l'importanza . Ma care il balla così : (J) Jujjit Prxconir 
per raddolcire cotello voftro difficile, voce cantari; Nec vir neemulier quic- 
attenti bene , che vo' proporne un quam offerat ultra in opera Santuari: . 
maggiore Superato non da un fol uo- Or come mai, dico io, come mancò 
mo , ma da un intero gran Popolo , a un tratto , e in quel popolo ogni 
qual fu quel d'Ifraello. Venite meco amor di economia, e inqucl fcfsoogni 
prefso alle falde del Sinai , e pone- ambizion di comparfa? PoIUbile che 
te mente a una domanda per mio non teraefsero i mariti d' impoverir 
credere moietta del fuo Condottic- la famiglia, per arricchire P offerta? 
re Mosè . Popolo mio , die' egli ali* che avefser cuore le Donne difpoglia- 
adunata moltitudine, con le gratuite re affatto la vanità per vefiir meglio 
contribuzioni della vollra generofità la divozione? L'uno e Tal tra era pur 
vuole il noliro Dio, e mi commette egli attacco naturale ad averli, edif- 
che gli fi tàbbrichi tutto a fuo dife- ficilc a fuperarfi ? Senza dubbio lo era, 
gno un Santuario magnifico , dove rifpondc qui Olcaftro ; ma che ? Ri- 
abitar con decoro . Chi perù fentefi cordaG quello popolo della funefta tra- 
d'aver parte nella grand'opcra, ognuo gedia, di cui poc'anzi fi ft autore fui 



Y 2 Sina. 
i a- ) 1. Cor. 9 . ( b ) Exod. 35. ( c ) ExoJ. 3 6. j. ( d ) lùid. 




i 7 2 P R E 

Sina. Indarno il povero Aronne mo- 
firò da prima durezza, e fè refiften- 
za ; importunato più che mai per la 
coftruzione dell'Idolo : via, diffe , 
fperando pur di atterrirli : recatemi 
fenza indugio i pendenti d'oro delle 
vollre Donne: (a) Toltiti inauretau- 
reas de uxorum, &filiarum veflrttrum 
auriùiti , & offerte ad me y e detto 
fatto : Fecit populus qu* /ufferat , de- 
fcrenr inaurei . Ricordevole adunque 
di un tal difficile , fuperato già per 
idolatrare, non teme ora di fottoporfi 
a un diffidi maggiore per emendar la 
pattata , e fottrarfi al pericolo di nuo- 
va idolatria con le fupelletili confe- 
gratc a Dio, allargando perciò l'offer- 
ta oltre i confini della richieda . 06- 
tulerunt mente promptijjìma , atque 
devota . 

Liberalità sì pronta e sì ecceden- 
te , che rimprovero è mai della no- 
ftra vile avarizia? conchiude il (opra 
citato Dottore : Plura ijìi offerunt , 
quam petantur ; XJtìnam not qut de6e- 
muti offeramut Deo . La non fi tiene 
mifura, non fi cfaraina obbligo , non 
fi paventa difficoltà . E preifo noi ? 
Prefcrivafi oggi per neceffario rime- 
dio a qualch Anima vana , non dirò 
fpropriarfi de' più pregiati ornamenti, 
ma di abbellircene meno, e non ifiar 
tanto su l'avvenenza per piacer più 
aila model! ia . Oh , rifponde , la ri- 
chieda è ardua e rincrefcevole . Sì , 
ma di neceffuà ben da voi conofeiu- 
ta , e con più promeffe raffermata . 
Finché non s'adempia, crederanno i 
peccati , e non ceneranno i rimorfi . 
Qux dehemus adunque offeramut Deo. 

Richieggafi a taluno non di fpoglur 
del Tuo meglio la guardaroba , o la 
cafa , ma il femplicc incomodo di un 
crifliano a6Jìim & fujìine, su cui ag- 
girafi tutta fcrocndazion dc'eoftumi: 
tenerli forte a qualche cimento di 
virtù, declinarne providamente qual- 
ch' altro di pericolo» Qimè fi lagna , 

(a; Excd. j». 
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come fare ? Egli é malagevole . Sì , 
ma richiedo da Dio per fagrifìzio , 
dall'Anima per ficurezza ; e finché 
non mettafi mano all' opera , non fi 
anderà mai al riparo . Propongali a 
tal altro , non di ergere Santuari , o 
di arricchirli ; ma di fottrarre il pa- 
fcolo a que'fuoi affetti idolatri, fe li 
vuol emendati , feiorre quell' amici- 
zia , non curar quell' applaufo , non 
agognar a quell'utile , non fofienere 
a danno altrui quell'impegno . Oh , 
quello è troppo, rifponde anch' egli. 
Troppo? . . Non è che una parte de' 
voflri obblighi con Dio; e finché non 
fi reprima quel genio , quella paffion 
non fi moderi, quell' idolo non fi ab- 
bandoni , non occorre fperare che le 
idolatrie fìnifeano . Deh una volta 
qua dcbtmus offeramus Deo. Chetan- 
ti contorcimenti? che tante ripugnan- 
ze ? Finalmente poi , fe qui batte il 
difficile, a una rifoluta volontà non- 
è certamente inoperabile. E che vuol 
egli dire , che a correggerli di un na- 
turale difetto nato e crefcitito infic- 
ine con noi , non fi affatica in vano , 
e, foltanto che voglia , vi riefee al- 
di felicemente la noftra diligenza? 

Non uno, ma più inGemeditai di- 
fetti contraitavano a Dcmoftene il 
primo vanto tra gli Oratori di Gre- 
cia. Non poteva egli per impedimen- 
to di lingua fcolpir con retta pronun- 
zia certa lettera dell'alfabeto ; e co' 
faffolini portati ognora dentro le fau- 
ci , fi dette a vincerne la ritrofia . 
Aveva deboliffimo il petto e la voce 
affai fioca ; e collo sforzo di eferci- 
tarfi gridando al romoreggiare de' fiu- 
mi, e di falir frettolofo su l'erto de' 
monti , poco a poco fi afiodò per i 
Roftri . Nel declamare da qaefli fu 
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occhio una tal fua pecca di alzare 
icone i amen te una fpalla . Ed egli;', 
prima di portare le Orazioni al pub- 
blico, fi obbligò a recitarle in priva- 
to, 
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to , tenendo ignudo quell' omero in- 
civile fotto la punta di una fpada, sì 
da predò fofpefavi , che ad ogni alzar- 
lo fi venifle a ferire . Così ammae- 
ltrato non men dal dolore , che dal 
timore di nuove punture , fi divezzò 
affai prefio da quel viziofo cofiume . 
Ed eccovi, conchiude l'I dorico, non 
più quel Demoitene difettuofo qual 
nacque dalla naturai fua Madre , ma 
rinato e rifatto quali da feconda ma- 
dre, rinduftria; uno poc'anzi pervi- 
vio di Natura , ed ora un altro per 
benefizio di emendazione : (a) ^Ite- 
rum Dtmofthenem Mata % altcrumln- 
dujlria enixa rji . 

A fomiglianza di quello , quanti 
cambiamenti veggonfi anche oggi ope- 
rati da un' ambiziofa premura di co- 
glier fama tra gli uomini, o di evi- 
tarne il biafimo . L'uno a forza di 
riilcdìone continua corrette il porta- 
mento difadatto della perfora, l'altro 
l' inconfiderazion della lingua . Que- 
gli a lungo Audio fopra di sè non è 
più il rozzo di prima ; nè quefti più 
i' iracondo , lo fpenfierato di una vol- 
ta. Chi iìfvczzò dalla melenfagginc , 
chi dall'affettazione , chi dall altura 
loverchia; ognuno in fomma, mercé 
di lunga fatica , è in qualche parte di 
sè , un altro da quel di prima : Alte- 
ri/M mater , altcru m indujlria enixa eji . 
ECrifliani forfè da più anni appania- 
ti nelle immondezze del fenfo, aggi- 
rati a precipizio di peccato in pecca- 
to da un impegno perverfo , da una 
malignità vclcnofa , da un ingordo 
interelfe; Crnti.ìni fcandalofi di trat- 
to, sboccati di lingua, frodolenti di 
mano, e guaiti di cuore, giugneran- 
no poi ali emenda de' lor cottami , 
facendo il meno che pofTono , e o- 
mettendo quel più che devono a ri- 
paro dell'anima , con il prete ilo eh' 
egli è difficile ì Lo fu \ chi ve lo 
ntega ì Ma quedo è il difficile pre- 
fcritto da Dio al pcccator ravveduto, 

( a ) Val. Max. cap.y, exter. n.i. ( L 
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di fvellerc attacchi, diftruggere mali 
abiti , allontanare pericoli : Ut evel- 
lat y & deftruat, & dif perda t , €^ dif~ 
fìpet i che non può farfi fenza pena 
e fatica Sia difficile ; ma però ap- 
punto affermai che richiedefì tanto 
maggiore lo fiudio, quanto l'imprefa 
non è di fubito riufeimento. Per que- 
flo ripetìam tutto giorno, che ladra- 
da della falutc è Arcua , (ù) arfta eji 
via qus ducit ad vitam . Che il regno 
dc'Cieli efìge sforzo evalore, regnunt 
calorum vim pan tur . Per queflo in- 
tuona il Redentore , che fmarrita la 
via più ficura del Cielo, qual è quel- 
la dell'innocenza, non ne rimane che 
l'altra della penitenza , e chi non appi- 
gliali a quefla , andera irreparabilmen- 
te perduto : (r ) nifi panitentiam egeri- 
tiiy omnes fmul peribitis . E qual altra 
è la penitenza richieda per evitare il 
gran colpo, fenon appunto la cura in- 
de fetta di emendar i coflumi conl'an- 
negazionc continua degli feorretti ap- 
petiti . Conchiudendo dal primo all' 
ultimo tutti gli argomenti, a queflo 
centro batton poi tutte le lince, che 
per un pcccaror recidivo viene ad cf- 
fere , come affermai da principio , d'una 
fletta importanza, Audio di emenda, 
e Audio, anzi ancora coufeguimento 
di falutc. 

SECONDA PARTE. 

V Edemmo l' indifpenfabilc neceflì- 
tà, c tutto inficme la maniera 
di : .-riamente attendere alla propria 
emendazione, giufia la norma datane 
da Dio, cioè di applicare tutto lo sfor- 
zo e tutto lo Audio , dove maggiore 
o^nun conofee il proprio male . Ve- 
demmo altresì , che il trovarli di fat- 
to così pochi emendati de'vizj loro, 
conviene dell'una o dell'altra di que- 
A: due negligenze ; o perchè nulla 
fanno per emendarli , e tali fono quei 
fpenficrati affatto dell'anima , chetra- 

feu- 

) Matth.7. (c) Lue, t j. 
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fcuran ogni bene ; o perche non fan- 
no tutto il bifognevole a farfi, e fono 
quelli , che appigliandoli a certo bene 
più agevole, mai non applican al più 
rilevante. Rettami però ad^giugne- 
re un altro nonracn importante ritìcf- 
fo , ed è , che molti fantamentc co- 
minciano, ma non profeguono a fare 
tutto il dovuto , e al primo fentirne 
la difficoltà , abbandonano vilmente 
l'imprcfa. Non hadubbio, diceAgo- 
ftino, che full' accingerli a dare fello 
a' cottumi lungamente feorretti , fi fa 
fentire annoiamento e fatica. Durum 
fentimit f> & labariofttm , àura muta- 
itone veteris vitx refculpimut fpiritum 
ncjìrum . Da quella fua frafe colgo una 
fimilitudine calzante al miopenlicro. 
Vedete voi , per cagion d' efempio , 
quello Scultore , che lavora in mar- 
mo ì Egli tiene alle mani un'opera 
molto laboriofa , non può figurarvi 
cofa alcuna , che a forza di braccia > 
la durezza della pietra fa refifienza , 
le fcheggie faltano al vifo , il polve- 
rio agli occhi, non tira informila una 
lìnea, che non gli corti pia colpi. Ha 
però quello vantaggio, che dopo ave- 
re sbozzata una ltatua , contornato 
un occhio | fatto il tondo di una te- 
tta, fe lafcia il lavoro la fera per ri- 
pigliarlo la mattina , lo ritrova nel 
medefimo flato . Ne fiuti pregiudizio 
li ha fatto il fuo ripofo ; e può cosi 
bene profeguir l'opera fua un mefe do- 
po averla intermetta, come fe favel- 
le lafciata per un momento. Non co- 
sì avviene nell'arduo lavoro della pro- 
pria emendazione. La virtù non s'in- 
troduce nell' Anima che a forza di fa- 
tica. Le buone matti me non entrano, 
ne fi fermano in capo che a replicati 
colpi di confiderazione feria , e fre- 
quente. Ma fevoi ceffate per qualche 
tempo» e al fentire la difficoltà , eia 
refiftenza della natura , ritirate la ma- 
no dall'opera , troverete affai pretto 
dittamo, ciò che Tantamente comin- 
ciale „ e vi converrà cominciar da 
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capo. Io non so però come tanti fac- 
ciano le meraviglie del vedere in sè 
ripullulare quel vizio, che così fubito 
ceflano di combattere . Credo però , 
che di cottoro potrebbe dirli ciò che 
un favio Spartano difse già di un ca- 
davere , intorno a cui artaticofli non 
so a qual effetto per tenerlo su ritto, 
e fermo in un tale atteggiamento fo- 
pra una fedia , poiché vide gittata 
l'opera, così tolto fi feomponeva ri- 
cadendoli in capo in feno, le braccia 
in terra, e tutto abbandonandoli insè 
fletto, rivolto acert'uni che gli ride- 
vano intorno : in fomma , ditte , fi 
vede che gli mancaqualche cofa, vol- 
le dir l' anima , fenza la quale il cor- 
po non ha vigore né fpinto da risen- 
tirli , e operare . Altrettanto dirò io 
a certi , non so fe chiamarli peccato- 
ri, o più tofto cadaveri del peccato . 
Levate codetta faccia al cielo, fidan- 
do quivi il penfiere , mirate che non 
liete al mondo fenon dipaffaggio ali* 
eternità. Che però? ella non fi ritie- 
ne un momento , ricade fubito verfo 
la terra; flendete co tetta mano alfuf- 
fidio de' poveri per ifeonto de' vottri 
debiti con Dio; ali' opere di crifliana 
pietà per correttivo de' pattati errori; 
al caftigo del vottro corpo per prefer- 
vativo da nuove colpe . Tutto è in- 
darno, non v'é forza, né (pirico , né 
principio di movimento. Vi tuonano 
le terribili minacele di Dio agli orec- 
chi, e voi non le udite? vi fi mottra 
avanti aperta la voragine dell' Infer- 
no , e dietro la morte che vi dà la 
fpinta del precipizio , e voi non la 
vedete ? Iddio vi uffre il fuo braccio 
per agevolarvi le difficoltà, che vi fi 
attraverfano , e voi noi curare ? Or 
che rimane a dire , fe non che vi 
manca , non 1' Anima no y ma bensì 
l'amor di fai varia ; il potere no , ma 
bensì la rifoluzione del volere. Se voi 
piantate un chiodo nel vivo midollo 
d'una pianta, che ne fiegue , dico S. 
Ambrogio ? fi rifentono della ferita i 

rami s 
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rami., illanguidifcono le frondi , fi feo- 
lorifcono poco a poco , e in fine cadon 
del tutto : Senttunt rami piagarti arbo- 
rii vulnerate . Che altro dunque pofs* 

10 inferire dal veder fempre vive tan- 
te frafchc di vanità, e fempre nafee- 
re nuovi germogli di colpa, fe non che 

11 voftro cuore non fu ferito al vivo 
dal dolor delie offefe fatte alla divina 
Macftà; che il propofito non fu veri- 
tiero; che la volontà dell'emenda non 
fu rifoluta : onde ne viene, o il non 
metter mano all'opera , o il ritirarla 
ben tofto al primo incontro di una 
difficoltà impenfata . A che dunque , 
a che, di grazia , moltiplicar tuttodì 
nuove Prediche , ogni dì armare qua 
fopra nuove batterie di zelo? Ah, che 
a ben mirare , Afcoltanti miei cari , 
da qucfto folo prendon la forza tutti 
gli altri argomenti che fi maneggia- 
no da' pergami a prò de' peccatori . 
A rifvegliarnc la flupida fonnolenza, 
ora fi mette in prospettiva il goder 
de* beati ; ora il gemere de' reprobi 
nell' abiffo . Ma il confeguimento di 
quella gloria , e lo fcampo da quelle 
pene dipende, per chi peccò , dall'e- 
mendazione o poco curata, o neglet- 
ta. Si dipinge, quando il mifero flato 
de' recidivi, quando l'eftremo rifehio 
degl' impenitenti. Ma quello è in al- 
tri termini , battere il punto dell'emcn- 
dazion non cercata , o non a tempo 
cercata . Or fi declama contro la va- 
nità degli umani rifpetti , ed ora con- 
tro il pericolo delle occafioni . Ma 
quelle invettive di qui prendono for- 
za per atterrire, in quanto quei vani 
rifpetti, e le rifehiofe occafioni più di 
tutto contrariano 1' emendazion de' 
cofìumi. Perfalutevol timore fidifeu- 
te da' pergami , fe tra gli adulti Cat- 
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tolici ficn più quei che van falvi , o 
quei che vanno perduti . Ma un sì 
gran conto vien anch' egli a rifolverfi 
in quello , e quanto a me , fe debbo 
dirne ciò che ne fento, non credo di 
errare , fentenziando così , peccatori 
Cattolici : Giacché di voi foli può 
muoverli dubbio (andando certamen- 
te falve tutte quell'anime , che non 
macchiarono mai la battefimalc inno- 
cenza ) peccatori Cattolici , fe alla 
voftra morte premettete qualch'anno 
di vita interamente emendata, e me- 
glio circofpctta , fate pur cuore , che 
tutte le conghietture fon favorevoli 
alla fperanza di voftra eterna falute. 
Ma per chi giunge a morte mal abi- 
tuato con una vita fempre intardata 
a riforgimcnti e cadute, a propofiri e 
mancanze , che polso , che debbo io 
dire? Divina Mifericordia, voi fiete 
infinita : ne avete falvati di tutte 
le forti. Chi sa, chi sa? Non è im- 
ponìbile eh' egli ancora fi falvi. Tan- 
to, e nulla più pofso dire a un trascu- 
rato della propria emendazione. Non 
è imponibile ch'egli ancora fi falvi . 
E di quello folo può egli darfi conten- 
to , quando è in fua mano farfelo an- 
cora probabile , foltanto che fi dia 
pender di emendarli ? Di co'ì poco , 
Dio immortale, può appagarli un Cat- 
tolico in punto sì rilevante , di così po- 
co ? Non è imponibile eh' io ancora 
mi falvi f Ah, fe ha fenno , dica o- 
gnun più torto tra sé : Non i impof- 
ìibile anzi afsai facile, afsai naturale, 
afsai probabile ch'io mi danni , fenoa 
mi accingo a riformar la mia vita; e 
rifcofso da sì falutevol timore, non 
tardi punto a intraprendere quello Au- 
dio incefsante di emendazione , da cui 
ben fi vede dipendere la fua falute. 
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DELLE CONVERSAZIONI. 

Jefus ergo cum cognomi et quia venturi ejfent ut ra* 
perent eum, fugit in montem ipfe folus. Joan. 

Pianta, crea" io, non pub idearti ma ; fe poi quefte foglie diari ombra 
più ftrayagante di quella, che innocente , altrettanto che amena , 
veduta in fogno dal RcNabuc- non (aprci dirlo . Pianta di fertilità 
co, fu tutto infieme il tormento de' portentofa nella dovizia de' frutti : 
fuoi peofieri , e la cifra delle fue for- - FruElus cjut nimius ; fc poi qucAi frut- 
ti ; poiché intefe adombrata in qucll' ti fieno fani , o tarlati , non mi avan- 
imagine, la fua fino a quel dì tanto zo a deciderlo . Pianta finalmente di 
ce ce 1 fa , ma già crollante fortuna . tale attrattiva, che adefea ogni età, 
Magna arbor, eccovi lacapricciofa pit- ogni feflb, ed ogni condizion di per- 
tura di quel fuo fogno fantaflico, (a) fone a trattcncrvifi giorno , e notte 
Magna arbor & forti t : Proceritas cjus per folazzevole diporto: Et efea uni- 
contingent Coelum , afpeEius cjut ufque verforum in ea . Ma fe vi foggiorni- 
ad termino! univcrftt terra: Folta cjus no tutti con ficurezza , o con peri- 
pulcherrima , fruftus cjus nimius , & colo della lor anima, quefto è il gran 
efea univerforum in ea . Ora, Udito- punto che mi tien perpIelTa la mente, 
ri, fe quella Pianta fu fogno fìmboli- né il raggiungo per anche . S'io ve- 
co meritevole di un interprete Profe- niflì qua prevenuto da concetto fini- 
ta, qual fu Daniello; fogno aftai più Aro della collumanza introdotta , quali 
Arano vi parrà per ventura l'interpre- di pianta infetta, neffun mi terrebbe 
tazione ch'io fono per darle: ma pu- dal gridar rifoluto, come fu detto alla 
re fatti con diligenza i rifeontri, mi- fognata da Nabucco , ch'ella dunque 
rate anche voi, fe in tal Pianta non fi (chianti , fi recida , fi eftermini . 
par figurata la nuova ufanza del con- Succiditi arborem , precidile ramos , 
verfare moderno. Magna arbor Ù' for- excutite folta , difpergite frutlut . Ma 
ti/. Pianta di pochi anni, ma sì ro- s'ella è pianta, s'ella è moda qua! pa- 
buli» di tronco, e di radici sì (erme, re, quanto a sé indifferente ; voglio 
che tutto il fremer da' Pergami non dire , fe pub darfi , e in fatti fi dà 
vi pub contro . Pianta sì orgogliofa Convenzione di puro innocente di- 
in altezza, che par infulti al Cielo, vcrtimento , e Converfazione altresì 
c sì allargata ne'rami, che vedefiAe- miAa d'inciampo, e di peccato , come 
fa oramai da per tutto. Proceritas cjus pofs'io condannarla così alla cieca , 
contingent Coelum : afpeSlus cjut ufque prima di ben conofccrla ? Sospendali 
ad terminot univerfe terra . Pianta ve- dunque la fentenza, fin che preceda 
Aita di belle foglie , perchè belle in l'efamc, per cui difeernafi l'una dall' 
apparenza le feufe che la cuoprono , altra, la buona dalla viziofa; e quin- 
di difendono : Folta cjus pulchcrri* di meglio apparifea , come fi poffa cam- 
minar 
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minar ficoro tra 1 pericoli del Mondo, 
ila chi non voglia perirvi a bello Au- 
dio. Così appunto ho rifoluto di fare j 
c poiché Cnrto da'frutti buoni , o cat- 
tivi vuole che fi argomenti la buona, 
o rea qualità dell'albero che li produ- 
ce : Exfru&ibuicofinofcetìiy farò anch'io 
su la regola (lena , che dagli effetti 
prodotti, come da indizi, venghiate 
a conofeere che Pianta fia cotefta del- 
la Converfaxionc , fc innocente , o mal- 
vagia , fc comportare fi pofla , o fug- 
gir fi debba con Crifto , che dagli flre- 
piti della turba fi ritira in folitudine 
al monte : ( a ) Fugit in montetn ipfe 
/ciuf . Eccovi però tutto l'argomento 
del mio difeorfo : La Convenzione 
non condannata no, ma fol tanto efa- 
minata su gì' indizj ch'ella ne dà di fc 
flefTa. Udito l' efame , lafcierò a voi 
darne fentenza; ed io incomincio. 

Prima d'entrare in difeorfo, torna- 
mi bene di avvertire , e quanto fia 
poffibile torre all'argomento un odio- 
fo pregiudizio ; eccovi quale. Ufano 
comunemente i Sacri Oratori di farfi 
a combattere il converfare moderno, 
con ifchicrargli a fronte gl'introdotti 
difordini di Tale aperte a libertà di 
corrifpondenze, di fpefe accrefciutca 
vanita di comparfe , di cafe proprie 
abbandonate agli abufi , per conveni- 
re nelle altrui a' diporti; di notti non 
piùdiflintc da' giorni, né più con Ten- 
tile a'domeftici , e fin turbate a' vi- 
cini ; di Servidori, quando per indi- 
fcreto afpettare a Ciel aperto provo- 
cati abeftemmie, quando per indugiar 
ecceffivo incomodati di troppo a fre- 
quentar Sacramenti , e a compire di- 
giuni; o pur aftretti a digiunar con- 
tro voglia , fotto pena d' incorrere , 
oltrepalfata la mezza notte , in un 
trasgredito divieto . Inconvenienti tut- 
ti, per tacer di più altri, che fe Ve- 
gliano a giufto zelo i Minifiri evan- 

rici , molto più meritan ferio riflef- 
da Uditori Crifiiani. 

{a) Joan.6. 15. 
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Ma in tanto che avviene? Appena 
il Predicatore ha prodotti quefti capi 
di accufa , che il baffo volgo attenen- 
dofi al puro fuon delle voci , vi fi 
cuoprc a difefa . E dove ho io , dice 
tra fe il Bottegaio, l'Artigianello, il 
Giornaliere , dove ho fale a feda , 
notti in veglia, cafa in abbandono , 
fervitù a fianco , s' ella fia tutta in 
quefie braccia ? A' Nobili dunque , 
non a me, voglionfi riferir que' rim- 

{ «roveri , a loro quadrano , loro foli 
erifeono. Lingue malediche, lingue 
ignoranti ■' E quelle trefche fofpette 
a bottega focchiufa, su l'imbrunir del- 
la fera, a chi appartengono? E que* 
contrattempi rubati con fraude alle 
dipendiate fatiche, per divertire dall' 
opera a (aiutare 1' Amica ì E quelle 
adunanze sì libere di più famiglie in 
brigata , e di più perfóne congenee 
in amichevole confidenza la ne'cre- 
pufcoli della State , o al focolare d' 
Inverno , non fon licenze avanzate 
di libertinaggio plebeo, sgridato anch' 
effò da' Pergami in quelle invettive , 
che fol fi fingon dirizzate al fangue 
più nobile? Ma via, ho intefo. Sarà 
mia cura evitar queflo fcoglio, e non 
dar col mio dire campo minimo di 
offendere , o cenfurare la Nobiltà , 
perciò difiinta da Dio, perchè fe gli 
ufaffe diflinzion di rifletto . Parlerò 
dunque in maniera , che v'abbia per 
tutti , di che riflettere , ed applicare 
a fuo dolio. Porterò l'argomento fot- 
to un' aria nulla men confaccvolc a' 
Nobili che a' Plebei; giacché fe v'ha 
male per gli uni , vi può cfler per 
tutti. 

Vengo per tanto all' efame propo- 
fio ; e per dar a conofeere dagl' indi- 
zj più certi, qual ella fia la Conver- 
fazion da temerne , vo' prendere il 
primo dalla favia maffima di un an- 
tico Filofofo, il divino Platone . A 
qual fine credete voi , che dalla fua 
sì ben ideata Repubblica volefie in 
Z ban- j 
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bando i libri di Omero, quel primo 
lume della Greca Potila ? Per quello 
folo : Quod talei Deoi , atqué Deal 
fingerei , quale t nemo FiUox, aut Fi- 
lini funi vellet . Ah, diceva egli : nef- 
fun Padre amorevole vorrebbe i pro- 
pri figliuoli di una [lampa sì rei, come 
quello Poeta finge i fuoi Numi . Fuo- 
ri adunque dalle lor manicodcfli libri; 
Jungi da' lor occhi sì fatti efcmplari . 
Come giudicò egli di rat poefie per 
rapporto a quell'età , così pur io io 
riguardo alla llelTa, comincio a difeor- 
rere al calo noftro in quello modo . 
Cor: ver fazioni , fé mai vi follerò, dì 
tal natura, che da Padri faggi, e cri- 
Zi iani , non fi giudican buone per i 
loro figliuoli, abbiar.fi , dico io, po- 
ca buone per tutti . Or che in effet- 
to di alcune fra le moderne fiavi al 
mondo quello pratico giudizio , ne 
chiamo qui tefiimon; quegli angu- 
lliati Genitori, alla cui povera cafa 
tornerebbe a gran prò collocar in 
quella di Dio alcun de' molti Figli- 
uoli . 

Venga però , fupponiamo , a quel 
buon Giovanetto tenuto a Audio in 
forefliero convitto, 1' ifpirazione op- 
portuna di appartarli dal Mondo : al- 
la Fanciulla data in ferbo al Chio- 
ilro , il fanto genio di rinfcrrarvili 
Monaca. AI primo annunzio alzano 
le mani al Cielo, in atto di ringra- 
ziamelo, crnaflìmamente perla chia- 
mata fanciulla, gli anfiofi genitori . 
E dove ha ufanza che le figliuole fi 
lafcino a maturar dove nacque la (an- 
ta rifoluzione, fin che l'efcguifcano , 
nuovamente ne benedicono il Cielo, 
evie più rcfpirano da' lor affanni . Ma 
dove ha ufanza in contrario ; come 
fi portano elfi con la rinchiufa Don- 
cella , nel trarla fuori a prova, e ricrear- 
la, conforme [liliali per convenienza? 
Come lì portano? Più volentieri che 
in Città , io vedo che la trattengono 
-a lunga villeggiatura in Campagna . 
Se k danno a -vedere i Santuarj nel 
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diflrctto più celebri, le Ville ne ; con- 
torni più deliziofe , le Fiere più fol- 
lenni, e quanto v'ha nella Patria di 
curiofità più indifferenti, o di barberi 
in corfa , o di fuochi per aria , o d'al- 
tre popolari allegrezze ; quello sì . 
Ma, per verità, a que' notturni flre- 
pitofi ridotti di Teatri, di veglie, di 
pubbliche Danze, o non fi conducon, 
eh 1 io fappia , le Candidate de' Moni- 
[Ieri, fe non da chi vuole a bello Au- 
dio fiaccamele , ovver fi conducono 

Jjuanto appena balli per darne loro un 
empiite faggio , e con paura , con ri- 
guardo , con la Madre fempre a' fian- 
chi di fentinella . E con che ingegno 
fa ella intrecciare al divertimento de- 
voti a [fiumi di fpirito, e fìnger sé an- 
noiata di più lunga dimora , perchè 
capifea la modefla Fanciulla , e dol- 
cemente fi accomodi alla parten7a. E 
che vuol dire condotta sì circofpetta 
e sì au fiera ? Povere figlie, convien 
pur che il dica , mi fanno pietà le 
dure vifeere de' Padri voflri . Quella 
mercè adunque vi rendono del benefi- 
care la Cafa con abbandonarla ? Fin 
su l'ufcire dal Mondo, volervi efclu- 
fe da quelle ricreazioni , che tutto il 
Mondo paffa per innocenti ? Se tali 
fono le addotte, a che intimorir vene, 
o Padri ? Perchè non concederle fran- 
camente a chi tanto amate; dite, per- 
chè? 

Oh rifpondono cfli : Innocenti , o 
no, alla fine fon fempre divertimen- 
ti j e confentiti a diporto , che fappiam 
noi, che non finiffero a inciampo di 
quel!' età incauta , e a tracollo della 
vocazion Religiofa . Potrebbe darli 
che in quelle allegre brigate prima in- 
tiepidifse , poi fen' andaffe il penfier 
di claufura . Ove ciò fofle , miferi 
noi , per troppa condifeendenza gra- 
vati nell'anima di un giuflo ri morto , 
e non alleggeriti nella famiglia di un 
grave pefo . Oltre che non conviene 
tanto affaggio di Mondo a chi Ila per 
dedicarfi a Dio ; nè ad altro varrebbe 

che 
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che a turbar pofcia la pace de' lor fa- 
gri ritiri con le troppe immagini rac- 
colte già, e rimafte loro dal Secolo. 
No, no*, amor paterno dee riflettere a 
tutto. Ringrazio, e procedimento sì 
eauto, e linguaggio sì aflcnnato; ma 
dall'uno, e l'altro infcrifcoquant'io di- 
ceva, che dunque vi fiano Conven- 
zioni moderne, da' Padri amorevoli, 
e fag$i non giudicate opportune pt' 
loro Figliuoli, benché amatiffìmi, in 
quanto temono che faccian loro cam- 
biare in affetto di Mondo il Tanto a- 
more di Chioflro. E fé ciò è; non è 



la mente fant3fie immonde, non che 
mal ficure , fono apertamente pcrico- 
lofe. Penavano i Madianiti a debel- 
lare il popolo d'Ifraclc . Avcano in- 
frante l'alte, vuotate le faretre, con- 
fumate le armerie, e fiancato il mar- 
zia) vigore fino a quel giorno inva- 
no. Ratinai crii dunque a configlio; e 
divifata l'arte di vincere , applaudi- 
vano a fe flcffì, quali già vincitori. 
Scielte le più avvenenti fanciulle, or- 
naronle da Spole > c diedero loro li- 
cenza di fpargerfi tra le Tribù di quel 
popolo, che avea da Dio feveriffimo 



dunque, ripiglio, non è fogno di Pre- divieto d'imparentare con gl'Idolatri. 

dicatori , o fofpcttofi , o incfperti , Trattaffcro pur con elfi alla libera ; 

r . : _: _ : • _u_ r ' _i. r. ki — . , ; . . : .. 



ma fentimento ricevuto in pratica tra' 
Secolari lìeffi meglio informati , che 
tali Convenzioni , attefo tutto il com- 
pi elfo , di lor natura fon atte a di- 
llogliere, a diflaccar il cuore da Dio. 
E fe a diflorne, a lor parere, chi ap- 
pena le affapori ; come no, dico io , 



che fenz' altro fi otterrebbe vittoria. 
Cosi avvenne pur troppo : alla fqua- 
dra imbelle cedettero gl Jfraeliti, con- 
travennero al precetto, e quel popo- 
lo indomabile, fu popol vinto . Con 
limile lìratagemma farebbe mai oggi- 
dì l'Infernale nimico, fuo campo di 



chi per profcffion le frequenti ? Te- battaglia le voffre fate di Convtrfa- 
mono quelli che a quell'elea gioconda z^onc? Oveciòfoffc, come non trion- 
fi affalcini Gioventù venuta or ora ferà con tante di quelle reti, cheticn 
da fcuola di fpirito, con la rifoluzio- quivi difpolìe a lato , e in faccia di 
ne già in atto di congedarli dalMon- un povero Criffiano ? Con quelle ù 
do. E per gioventù forfè non avvezza motteggia, lì forride, fi pana il uni- 



po in affabile dimeOichcz/a . Quanto 
é mai facile il divenirne preda, edef- 
pugnatigià i fenfi, conquillarltne an- 
cora la volontà? Pur che so io? farà 
forfè quello un mio timor troppo cre- 
dulo ; c però vo' configiiarmcne co' 
Santi Padri. Parli dunque in mia vi- 
ce da gran Maeftro S. Gioanni Crifofto- 
mo ', e noi attenti a rifeontrarc cui 
noflro , ciò eh' egli fcriffe in argo- 



che a tentazioni , per anime fol in- 
vaghite di mondo, non vi farà punto 
a temere che là un innamoramento fi 
accenda ( diciam di meno ) che là fi 
addormenti un rimorfo, un proponi- 
mento vacilli, un buon penfierfi fmar- 
rifea , un celefte lume fi eccliffi , a 
fifehio fommo di rovinar da poi fen- 
za freno? Ah fe quello rifehio, an- 
che folo, andaffe anneffo a tali Con- 
venzioni , ditelo voi, Afcolratori, mento affai fomiglunte ; nè vi rin- 
non farcbb'cgli un indizio aflai chia- crefea di udirne qui rapportate le fu* 
ro a giudicarle mal fìcurc per tutti? ftefle parole , come leggonfi nell'O- 

Pcggio poi , fe dall' eflinguere i melia. 
buoni penfieri , oltrepaffaffero a prò- Difcrtò un giorno dalla fua Predica 
durne de' cattivi ; e fia quello il fe- la miglior parte dell'Uditorio , per 
condo indizio, confaccvole anch' effo intervenire a' profani fpettacoli. Ki- 
ad ogni genere di perfone . Conver- feppclo il Santo Arcivefcovo; e ri- 
fazioni, qual or vi foffero, che por- falito il dì vegnente in Pergamo, sa 
tino in cuore affetti non buoni, end- quello affunto : Quod pcriculcfnm fit 

Z a «lìrè 
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udire fpctlacula , cominciò appunto 
così. Dalla reftituita frequenza io ben 
comprendo tornati oggi , e qui pre- 
tenti adafcoltare i facri Dogmi, mol- 
li di voi , che ieri tratte il piacere 
fpettatori al Teatro . E li conofecfli 
pur io di volto cotefli adulteri , per 
allontanarli di Chiefa , indegni che 
vennero, finché ritornino penitenti. 
Equidem arbitrar multos ex bis , qui 
beri noi dejlitutrant , & ad iniqui iatis 
fpeBacula difcejferaot , badie prxfentei 
rjfe : Optarim autem tfìos qui fwt pa- 
lar» nojfe , ut cot a facrir vf/iibulis 
a ree a m . . . cum fé ipfos piane adulte- 
rio contaminarint . A tal cfordio vide 
per avventura in più di un volto fard 
aria da offlfo; ma non perciò fmar- 
ritofi punto: Sì, torno a dire, adul- 
teri , sì . E potran effi negarmelo ? 
Ho dalla mia l'eterna infallibile ve- 
rità : ( a ) Qui viderit mulierem ad 
concupifeendam illam , jam mecchatus 
e/i eam in corde fuo. Hocontra collo- 
ro dalla fperienza una prefunzion evi- 
dente» Avvien tuttodì, chefeontran- 
dofi a cafo una Femminuccia di vol- 
go , e mal in arnefe , dietro la curio- 
fità di uno sguardo alquanto libero , 
fi accende fiamma non fana: Mulier 
in foro obvia , & ncglctlius eulta , fx- 
pe numero euriofius intuentem expit ipfo 
vultus afpeBu. E là, dove l'incontro 
non è cafuale, ma apportato ; là, di- 
co, agiatamente feduti volto a volto 
pretto le avvenenze di miglior fan- 
gue , ornate a comparfa , e fempre 
jntefi a contemplarle , potranno etti 
dire che con 1' occhio idolatro, non 
pafsò d' intelligenza il defidcrio im- 
pudico? IJtiy qui non fortuito , ftdhac 
patta pergunt illue , ac totum ibi de- 
fidtntcs diem , in facies fxminarum no- 
bilium defxos habent oculos , qua fron- 
te ( o libertà evangelica ! ) qua fronte 
poterunt dicere quod eas non viderint ad 
(oncupifcendum ? Più : nelle Chicfc 
wedefimc , dove ogni cofa fpira fan* 

(a) Math. 5. 
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tità, e riverenza, pur non fi amo ficif- 
ri dalle forprefe moiette di quefio fo- 
mite infidiofo , che fin là dentro ci 
attale , e ci conturba : Hit ubi Pfal~ 
mi , ubi divinorum verborum enarratio , 
ubi Dei mctus , multaque reverentia , 
frequenter , ceu latro quidam , obrepit 
concupifeentia . E potran etti refirtere 
là in quella fo la di tentazioni vicine, 
là in quell'attedio di lufinghe offerte, 
dove ogni sguardo, ogni motto, ogni 
oggetto, tutto in fomma concorre a 
indebolir la virtù, e rifcaldar la paf- 
fione ? Quomcdo qui defident in thea- 
tro , qui niìnl fani neque audiunt , nc- 
que vident , qui undique obfulionem pa- 
tiuntur per aures , per oculos poffint il- 
lam fuperare concupifeentiam ? Che fe 
tanto non pottbno : Si autem non pof- 
funt , quomodo poterunt ab adultera cri- 
mine abfolvii Come anderanno den- 
ti da macchia sì nera, dicano, come? 
Quindi è poi ( autentica prova del 
diflealc affato) quindi e, che tornan- 
done a cafa con altre fiamme in cuo- 
re, comincia fubito a intiepidire l'a- 
mor coniugale: Cum domum redicris , 
uxoris afpctlus minus erit jucundut , 
qualifcumque il la fuait . Quindi il fin- 
ger disgulti , c il mendicare pretetti 
per dilaniar la fua Donna con qual- 
che color di giuflizia, e di compagna 
confiderarla già qual nemica : Cum?.on 
habeasquod in illa culpa , alias neEìis 
caufationes , iniquas inimichi* quxrent 
occaftoncs . Quindi lo fvogliarfi affatto 
d'ogni penCerc , d'ogni diporto dome- 
ttico, per agognar tutto dì all'amici- 
zia di fuori : jfd illam inhians concu- 
pifeentiam, nihil cor uni qua domi funt , 
cum voluptate intueris . E per finirla, 
quindi l'annoiarfì non pur della Mo- 
glie, non pur della Famiglia, ma flit 
della Chiefa , poco perciò frequenta- 
ta : Ipfam pojlea Ecclefiam minus li- 
benter vifurus es. Sin della divina pa- 
rola, perciò abborrita , perchè temuta 
qual accufa palcfc della frcgolata paf- 

fione; 
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/ione : Cum udio fcmoncTn audiens de 
pudici ti a , deque mode/i i a ; ncque emm 
ea qua dicuntur, tibi prò dottrina funt^ 
fed prò accufationc . Cosi dell' efporfi 
alle teatrali licenze definì parlando al 
fuo popolo il Santo Arcivefcovo ; e 
quando il detco da lui, tutto a punti- 
no venùTein confeguenzadi certe con- 
verfazioni , porrci , ben vedete , con 
sì autorcvol Maertro , darle anch' io 
fofpctte , il racn che fia , di manifcllo 
pericolo . 

Sì , voi direte , sì fe fi andalfc a 
mal fine . Ma dove lafciò il Santo 
Dottore quella falvaguardia di ficu- 
rezza, l'intenzion buona? S'ella non 
v* era in quel fccolo maliziofo a' ri- 
feriti fpettacoli, oggi non manca nel- 
le introdotte adunanze , frequentate 
sì, ma fenz' altro fine che di fempli- 
ce divertimento, per civiltà, per com- 
pagnia. Sì eh? Veramente di tal ret- 
ta intenzione non fe parola il Grifo- 
Homo; ma per mio credere, né pur 
gli cadde in penfiere eh' ella potclfe 
allegarli , quando le apparenze tutte 
tanno argomento in contrario. So che 
sì : dove fanno i fenfi tutt' altra fpia 
dell'animo , quelli s' avrà da credere 
onclìo ? Dove gli occhi mirano; che 
dilfi , mirano? Dove gli occhi parla- 
no , gli occhi rifpondono , gli occhi 
contrattano, il cuor farà indifferente? 
Dille pur Crillo a chiare note , che 
dal candore, o da t'ombra dell' occhio 
iì argomenti francamente la nettezza 
o la lordura di tutto l'uomo. Ora che 
occhio è il voftro, domando io a chi 
prelume su I' intenzione, che occhio 
è il voftro in quelle geniali raunate? 
La prima fentinella è già guadagna- 
ta , la prima porta è già forprefa , il 
primo reo è già convinto; la villa è 
tutta guada, e 1' intenzion tutta pu- 
ra ? Angioli dalle llelle aiutatemi a 
illuminar quelle menti . Io non so 
come fe la intendano più Criltiani ; 
ma forza è dire che molti fiano nell* 
crror degli Ebrei, i quali, al riferire 
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del lor Monco , credeanfi confiftere 
il peccato fol nell' opera edema . 
Troppo, troppo convien temerne , 
mentre che fe la trefea non va final- 
mente a traboccare in azione inde- 
gna, nè vi apprendono colpa, nè vi 
fenton rimorlo. Ma Dio immortale! 
Se in ogni governo tanto fi punisco- 
no le congiure fegrete, quanto le mof- 
fc aperte contro del Principe : fe da 
tutte le Leggi fi confideran per efi- 
ftenti i parti tuttavia nafcolli nell' 
utero materno : Qut in utero funt , 
in toto pene jure civili , intelliguntur in 
rerum natura ejfe\ quanto più le com- 
piacenze deliberate , le infinuazioni 
maliziofe , i defiderj malvagi , ben- 
ché occulti , benché difgiuiti dall' 
opera , innanzi a Dio fono peccati , 
come 1' opera ftelfa , e al par dell' 
opera faranno anch' elfi e giudicati , 
e puniti? Come dunque tra quelli for- 
didi affetti portati al cuore dalla li- 
bertà della villa , potrà verun k, lin- 
gaiti di frequentarne il zimbello con 
intenzione innocente ? Ma via ; per 
venir meglio in chiaro qual ella fia , 
fe buona o rea l'intenzion dell'andar- 
vi , prendo da S. Girolamo un altro 
indizio , anch' elfo , non dubitate , 
comune a tutti ; e fia quello, conver- 
fazioni frequentate per genio troppo 
tenero a particolare perfonadi feflb dif- 
ferente , non fon frequentate a puro fin 
di diporto. 

Mi fo per tanto là fuori ad afpet- 
tarne a l' iugrelfo quanti e quante vi 
accorrono, per dar loro col Saoto vec- 
chio quclV importante ricordo . Uomo, 
o donna, volete voi autenticare co'fat- 
ti, ciò che proteflate in parole , di 
venirvi meramente a diporto? Su via, 
contentatevi di pigliarlo quale codi 
dentro vel forma con varietà di umo- 
ri , di novelle , di giuochi tutta la 
gioviale brigata : ma non cercate di 
farvelo colà in difpartc da folo a fo- 
la , con quelli più che con quegli - 
In una parola, voi m'intendete : me- 
no 
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no di parzialità , e più indifferenza : 
Omnef aut agitali ter dilige , aut sqna- 
liter ignora. Se vi pregiate di genti- 
lezza, tifatela ugualmente con tutti: 
JEqualiur dilige. Se dì flar su la vo- 
ilra, con tutti altresì e con tutte fate 
del fottcnuto e dell'indifferente : JEqua- 
liter ignora. Procedendo in tal modo 
darete a conofccrc d' effer venuto a 
pattar l'ozio, non a coltivar un attac- 
co . Onmet , lo torno a dire , omner 
aut aqualitcr dilige , aut squaìiter igno- 
ra . Ma fe a gusfa d' Ape , che ron- 
zando per un poco a quello c quello , 
va poi di volo a quel fiore amico ; 
voi altresì, fatto a mezz' aria un fa- 
luto di complimento all'adunato con- 
fetto, ite di filo dove il genio vi por- 
ta , a palarvi fempre a quel fianco , 
fempre a quell' orecchio , fempre a 
quel tavoliere ; e là perdete il conte- 
gno , e là folamcntc vi brilla in vol- 
to la gioia , e vi fiorifeono P cfprcf- 
fion su le labra : eh perdonatemi , 
voi a i ut t altro fine vcnille che di fem- 
plicc paffatempo. 

E che non fia quetto un mio te- 
merario giudizio , me ne riporto a 
quello , che or or farete anche voi , 
Giudice più fpaffionato nell'altrui cau- 
fa, che nella vottra. Venite meco al 
Paradifo tcrrcllre , e ponete mente al- 
la madre di tutti i viventi , Eva la 
prima Donna . Eccola fui procinto d' 
ufeire per innocente diporto , qual 
conveniva!! allo fiato della Originale 
Innocenza. E buon per lei, che tut- 
to il dilettevole della natura pende a' 
fuoi cenni . Se volge fguatdo ; ecco 
vedute a fiefa d' occhio leggiadre . 
Se muove piede ; ecco ad ogni patto 
on invito, e in ogni parte un incan- 
to . Sol che additi una brama , fol 
che metta una voce , f intendon le 
fiere, ccorron dal bofeo a vezzeggiar- 
la con fella j f intendon gli augelli , 
e volan dal poggio a Calmarla col can- 
to ; P intendono le ftagioni , e quale 

(a) Gen. 2. 6. 
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vien a infiorarle il patteggio fra giar- 
dini odorofi, quale a lufingarle il pa- 
lato con dolcezza di frutti ; tutte in 
fomma le delizie nel primo lor fiore, 
ambifeono a gara di rimortrarJc come 
a padrona il lor valfallaggio. Pur non 
so come , quali che tutto il Paradifo 
fotte per lei riflretto in un fol arbore, 
quegli è fempre il prefcielto; fov ven- 
ie lo vifita, lo vagheggia, lo ammi- 
ra ; e partita vi torna , e tornatavi 
r.on sa partirne. Che ne dite, Afcol- 
tanti? In tanta moltitudine di piante, 
fempre intorno a quella fola? So che 
quella 1' incontra meglio con gli oc- 
chi fuoi : {a) Vidit mulier quod bo- 
num cjfet li^mni) C pitta um oculis , 
a/petìuque delctiabile. Ma tante altre 
di pari grazia, e non fottopofìe a di- 
vieto , potrebbero pure anch' effe ri- 
creare la villa . Oh .... non fa che 
mirarla con fodiiisfazione, chetratte- 
nervifi con genio. Lo so; maciòap- 

f>unto mi dà penfiero. Quel tanto pa- 
cer la villa, indica fame nella gola ; 
mortra che il cuor n' è prefo , che P 
attacco predomina, che la tentazione 
s' innoltra ; e guai a lei , guai a noi 
tutti, fe là capiti un dì a trovarli col fcr- 
pe adulatore del frutto vietato. 

Or come di Eva fempre là intorno 
a quell'arbore, dicali pur di chiunque 
in converfevol ridotto, quali a pian- 
ta diletta , perdefi dietro alla corri- 
fpondenza più grata . Quel feguito sì 
fedele, quel parlar sì obbligante, quel 
lodar sì accorto ; e molto più quel 
fentire infipida, e chiamar ch'altri fa 
fredda e morra la fetta, fe non l'avvi- 
va una tal fiamma; quel mancar fen- 
za pena dall' allegro confetto , qual 
ora mancane uni tale prefenza ; fon 
tutte riprove eh' ci non venne altri- 
mente in cerca della ricreazione , ma 
della perfona. E vogliaDio che no v 
ma Sant' Ifidoro dubita forte che fre- 
quenza sì attìdua , e sì itppalfionata , 
come già quella di Eva , diventi poi 

ro- 
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rovinofa. (a) Sape familiarità! occa- par egli buon teftimonio c di cofcicn- 
fionon ptccandi dedit ; fiepe quod vo- ia ficura , e d'inteozioa innocente t 
luntat non potuit , ajjiduitas fupe- Credi a me ; cofcicnia c intenzion 
ravit. buona non fi tien cupa e nafeofta in 
Ma che che Ha dei fatto, o del prò- cerca di contrattempi , e in affanno 
babile a tarli , io ritorno a S. Girola- di gelofie o di fuggezioni. No , no ; 
mo , che porto ciò non sa intendere è d indole più aperta : parla che tut- 
come portano rtare paflìon sì eviden- ti Tentano; gurta che tutti capifeano; 
te » ed intenzione si onefta . Eccovi gode che tutti vedano . Fai tu cosi ? 
però come su quefto punto prefe a cor- Bona confeicntia nullità oculos fugit . 
reggere una fanciulla troppo unita in Più : coscienza e intenzion buona re- 
alleanza con un giovane [e chi 'I ere- cali a grave fcrupolo, non dirò il gra- 
derebbe? J dedicato agli Altari, (ù) dire, ma il femplice dirtìmularc, ove 
Son io, ferirtele il Santo, fon io foto in altri conofea intenzione apertamen- 
a condannare co' miei fofpctti J' ap- te malvagia . Or fe alcun cenno di 
poggio di quel tuo fido curtode r* Ego* quefta trafpirartc mai per ventura tra 
ne fufpiciojniì o pure meco la fento- le confidenze amichevoli di quel tuo 
no quanti hann'occhio e lingua? Apri, parziale, tu farai ben fronte, lo fpe- 
ch' io te ne prego, f orecchie, eafcol- ro ; ma non per tanto invanirai della 
ta ciò che per Città fi vocifera. Ape- proporta, quafi autentica teftimonian- 
ri qttxfo aurei tuas , & ci amareni totiut za di tua portene e beltà : Et fi rogata 
Ctvitatit ex nudi . Ncrtun più vichia- non fecerii, tamen forma putes teflim*- 
ma col proprio nome ; che tolto ad nium, fi rogerit . Cosi prefe Girolamo 
arrenine dal pubblico motteggio , vi a fmafchcrarc la prefunta buona in- 
affiflc in cambio il fopra nome del vo- tenzione di quella femmina licenziofa : 
rtro genio, e te da lui, e lui date vi e colla feorta ch'egli mi fa, dirò pur 
denomina . fam perdidiftii ve/ira vo- io per parità di ragione a comun di- 
caòula y & mutuo ex vobir cognomina finganno, che chi frequenta converfa- 
fufcepijlit. In una parola, di te fidi- zioni per genio appaflionato a perfo- 
ce che fei la fua; di lui, ch'egli e il na d'altro feflb cheilfuo, troppo mal 
tuo: Tu illius dicerit , & tilt tuus ; fi lufinga di frequentarle a fine onerto 
e con si tronco parlare troppo s inten- di femplice divertimento, 
de, che voglion dire. Nonm'impor- E tanto barti , Signori mici , per 
ta, dirai, che che altri fi dicano; ho dar finito 1' efame intraprefo . Ecco 
dentro me il tcrtimonio veridico del- però tutta in riiìrctto la predica. Con- 
ia mia cofeienza ; e tanto mi baila . verfazioni di lor natura valevoli a ri- 
Non curo quid loquantur homines , mi- tirare dalla pietà, e dalla divozione ; 
hi fufficit confetentia me». Deh mife- perciò non confentite da' Genitori a 
ra; tienti a miglior ufo cotefta fupe- Figliuoli, cui bramino fermi nella vo- 
riorità di fpirito. Motteggiata, o per- cazion Rcligiofa ; non fon del tutto in- 
chè modella, o perchè divota, allora nocenti. Convenzioni che lafcinoin 
fa pompa del tuo generofo difprezzo , cuore affetti non buoni , ed abino 
e dell'altrui diceria. Si quii te carpit nebbia di malvagi penficri , fon per 
quod fit Chrijliana , quod fu Virgo , lo meno pericolone . Conversioni 
non euret t talu detratìio laut tua eji . frequentate per inclinazion troppo te- 
Ma provocar libertina le pubbliche nera con quella o quella perlooa di 
mormorazioni , e poi non curarle , ti feflb diverfo , non ammettono feufa 

d in- 

( a ) Lib. 2. Si noni m. cap. 4. 

(b) Tom. I. Epiji. 47. De vitan. fufp. Contu. 
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d'intenzion innocente , che vada fol 
per diporto . Da quefli indizj , per 
tacer di più altri, potrà ognun ravvi- 
fare qual ella fia la converfazion da 
temerli come fofpctta : ir.dizj, come 
vedete , univerìali ad ogni clafle di 
perfone , onde nefsuna in particolare 
polla dirli otte fa . A voi ora Ita tu gli 
indizj in generale apportati , dare fen- 
tenza fopra le voftre particolari , a me 
incognite converfazioni ; e faggiamen- 
tc risolvere che vi convenga, fc rite- 
nerle come ficure , o fuggirle come 
rifehiofe. Conciatevi però ; che quan- 
do bene vi convenire per ficurezza 
la fuga, ne rirnangon più altre, a cui 
appigliarvi , di sì comprovata innocen- 
za , c sì libere da qualunque indizio 
fofpctto, eh' io pofso ben replicare , 
come da principio affermai , che tra* 
pericoli del voftro Mondo fi può cam- 
minare fìcurodachi non vuole a bello 
ftudio perirvi . Se al mio parlare v* 
ha replica , dopo un breve rcfpiro 
m'offerifeo a Cernirla. 

SECONDA PARTE. 

E Sì , mici Signori , fon io flato di 
parola nella condotta di queffa 
Predica? Udiftc pure in quai termini 
rifpettofì e difereti portai un argomen- 
to, fempre fcabrofo a trattarti. Prcfi 
a dire delle Converfazioni, non quali 
fiano in pratica, ciò ch'io non so, nè 
cerco fapcre; ma fol quali farebbero, 
mal ficure per l'anima, ove inlorca- 
defser gli indizj fin qui apportati . Po- 
rto ciò [ condonate di grazia la mia 
curiofità ] onde vien mai , che con 
tutto l'immaginabil riferbo nel parlar- 
ne, pur v'ha di quelli, e di quelle , 
che s' hanno a male il fentirne , e -fi 
contorcono , e vi patifeono , e non 
pofson foffrire che fi tocchi dal Pulpi- 
to una tal corda ? E perchè mai ? O 
il divertimento delle converfazioni è 
in xeaJtà innocente ; c nefsun Predi- 

<a) AB, 19. 23. 
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cator Io condanna . O è viziofo , e 
nefsun uditor può dolerli , che come 
altri vizi ? quello ancor fi riprenda . 
Se ho a dir io ciò che m' immagino , 
mi fpiegherò con un fatto , regi it rato 
da S. Luca negli Atti Apoftolici. 

Mentre flava S. Paolo promulgan- 
do in Efefo la nuova legge di Crifto , 
ingclofito pel fuo privato interefse un 
certo Demetrio, mife contro lui aro- 
more il popolo tutto . (a) Fatta *fl 
ilio tempore turbatio non minima. Era 
coflui un ricco argentiere , che trae- 
va confiderabil vantaggio dal culto di 
Diana, la Dea primaria di quella Cit- 
tà ; perciochè a divoti di lei , Citta- 
dini, e Forcfticri, che da ogni parte 
venivano a venerarla nel fuo gran 
Tempio, egli vendevane a caro prez- 
zo lavorate in argento immagini e 
medaglie , che ognun cercava di por- 
rare con se; appunto come a'dìnoflri 
coflumano i Pellegrini di riportar da 
Loreto famigliami memorie di Maria 
noftra Signora . Or ben vedeva De- 
metrio, che fe lafciavafi correre la prc- 
dicazion deli'ApoftoIo, fccmerebbe a 
Diana il concorfo, a sè il guadagno, 
e lo fpaccio de' fuoi lavoti . Perciò 
unitofi con gli artieri colleglli fuoi , 
tutti d'accordo ammutinati per la cau- 
fa comune, fi diedero come fanatici 
a girar per Città, e folle vare il popo- 
lo , gridando a gran voce : Magna 
Diana Ephefiorum : Magna Diana 
Ephefiorum ; quafi chiedendo alla gran 
Dea giuftizia, e vendetta contro quel 
Paolo, che ne alienava i divoti , ne 
avviliva la ftima , ne abbatteva il 
culto, e fopra tutto ne toglieva loro 
il provento. 

Tumulto famigliarne a quello di 
Efèfo per la fuaDea, fembrami ecci- 
tato a' dì noflri per quello lor idolo , 
il nuovo converfevolcoflumc. Da che 
i Predicatori cominciarono a declamar- 
vi contro con zelo , cominciò altresì 
a correr bisbiglio tra gli uditori , a 

mi- 
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mirarli Puri l'altro, a turbar/1 più d' freno, dopo laGrazia, il più pofltn- 
uno , chi per maraviglia , chi per te a rattencr dalla colpa ; mentre di- 
isdcp.no , e chi ancor per rimorfo : vicn anzi roflore non accomodarli 
Fatia e/i turbano non minima . Ma con gli altri alle cadute. E lo Hello, 
s' io non erro , i primi a rifentirfi e che rendere più difficile il pentimcn- 
ftrepitare, fapcte chi fono? Quelli ap- to, l'unico bene, poflibilc a ricavar- 
punto che su la converfazionc fanno fi da' noi! ri falli ; mentre coperti col 
il traffico di qualche lor interefsc , o manto della neceffità , fi tengono co- 
pcr avidità di guadagno nc'giuochi , me feufati . E* lo fletto che impedire 
o per più libero fpaccio de' coltivati a' danni gravi/lìmi ogni rimedio ; e 
amori. E fe mai facefsc colpo laprc- lo avvertì Seneca , benché Gentile : 
dica ? queft' è il lor timore , o che Tunc tìccjl remedio locut , quando vi- 
movafi fcrupolo a chi tien aperto in tia mores fiunt . Guaflc da Jibenà fo- 
fua cafa il folhzzcvol ridotto, e più vcrchia le converfazioni , s' introdu- 
rion f imprefli ; o che da quello di- cono i peccati per una porta, cbe non 
Aolgafi chi non vorrebbero , e più fi sa più come chiudere; prevalendo 
noi frequenti ; in una parola che fempre a* richiami della cofeienza, la 
fviandofi gli avventori fi chiuda in forza dell' impegno, e dell' uman ti- 
fine bottega , vada in difillo la tre- fpctto con la fua folita feufa . Non 
fca. Vole/fe Dio , e ben farebbe do- fi pò a meno , fi ufa così . E che 
vere che cosi appunto avvenire , altro dunque pofs' io replicare per ul- 
com' cfll moflrano di temer che av- timo , fe non che così pur fi ufa di 
venga • Perciò fi affannano , perciò dannarfi? 

borbottano e fremono contro chi fve- Finirò tremando . Santa Terefa , 
glia dal Pulpito tai paure indifercte; e alle cui ecce! fc virtù ogni alta facon- 
Io fpacciar.o per uomo auflero e fel- dia umiliar fi deve , Vergine inno- 
vaggio , che vorrebbe , fe tanto po- centiffima , e nella carità emula de' 
tede, cambiar le Città in romitaggi: Serafini, vide un dì l'Inferno, e qui- 
e van replicando , che tra Secolari , vi una nera caverna , ove più bolli- 
non tenuti alla folitudinc , quali cor- vano liquefatti i piombi, e inficriva- 
rono le ricreazioni , tali vogliono no ifìizziti i manigoldi di Lucifero . 
ufarfi . Con che vengono a dire fen- In quel punto le fi rivelò Dio , e le 
za parerlo, che qualunque fia la con- diffe : Vedi Terefa , vedi quel luogo 
verfazione , ancorché dia mal odore sì orribile? Quello , quello io teneva 
di sè , ancorché diffoluta , ancorché preparato per te: fappi che fetupro- 
per tal uno occafion proffimadi qual- ìeguivi a compiacerti di quelle tue va- 
che peccato , non fi può a meno di ne amicizie, ti faretti dannata, pcr- 
andarvi, per queflo appunto che così ché di vane farebbero divenute mal- 
é introdotta, e corre così. vagie. Santa Terefa, che non comi- 

Leggi eterne, facrofanti Evangeli, f c mìl peccato mortale , pure per le 
e dove trovafi mai aver Dio fatto pri- converfazioni mondane , farebbe ita 
vilegio al peccato , e all' occafion di all' Inferno? E pofs' io rammemorar- 
peccare, che poteffe un dì pafsare in lo, fenza colmarmi tutto di orrore ? 
ufanza? Queflo é poi 1' e (Iremo con- Santa Terefa , col troppo addimefli- 
finc della licenza , da efprimerfi con carfi, fi farebbe in fine dannata? Chi 
lagrime, più che con parole. Ufo il non fi fcuote , chi non palpita , chi 
peccato, confuetudine P occafione ? non impallidifce a tale annunzio? Deh 
Chi sa dirmi che cofa fia? E'ioflcf- gran Scrafina del Carmelo, venite voi, 
fo che annichilare la verecondia , per far maggior colpo , a predicar in 

A a mia 
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mia vece. Fatevi qua Copra vedere Chi dunque a tale fcoppio noo par- 
in queir abito di rigidiffima Peniten- tira rifsoluto di torfi fuori da tali in- 
te , col volto fquallido, col cuore fe- Ciampi ? Chi riflettendo a Santa Te- 
rito , tra flagelli e fangue , (calza il refa, non rimane attonito, al veder, 
piè, e ruvidamente veftita ; dite pu- che cert'uni, non che peccato, nep- 
re ad alta voce : anch' io mi farei dan- pur vi apprendon pericolo; nè foffro- 
nata, liberamente converfando. Non no di fentirfelo dinunziare da' Per- 
ini adorerefte Beata , non invochere- gami ; e giungono fino a metterne 
fle il mio nome : mi farei perduta , in burla le prediche? O tempi! otem- 
non ve n* ha dubbio , mei diflc il pi ! o mifcrabili ! 
mio Dio. 
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DELL' ANIMA. 

Jpfe autem fciebat quid ejfet in bomine. Joan. 2. 



L'Avere in cafa un teforo , fen- 
za fapcrlo, è un edere ricco , 
fenza poterli fervire del bene 
poflTeduto. Averlo, conofccrlo, e non 
curarlo, è un edere ricco, fenz3 vo- 
lertene prevalere. L'uno e F altro di 
tai pofleflòri , può dirli , e povero nel- 
la ricchezza, e ricco nella povertà ; 
ma con quello divario, che il primo 
è povero per ignoranza , e pero me- 
rita compatimento ; il fecondo è pove- 
ro per malizia , e perciò merita bia- 
lìmo. Or follevando il pendere a ric- 
chezze d'altr'ordine, che il terreno ; 
e a povertà d'altro roflforc che l'uma- 
no ; non so ben dire , o Signori , fe 
più fieno al Mondo i ricchi infelici 
per elezione di volontà , o i poveri 
compatibili per crror d' intelletto . 
CHieito so, tutti noi edere Depofitarj 
di un teforo fopra ogni credere pre- 
ziofo, manafeorto; volli dire di un' 
Anima di prezzo ineftimabilc , ma 
chiufain corpo vile di creta: {a) Ha- 
btmut thejaurum in va/ir fitltlibus . 
Que'ciechi Idolatri, che per così di- 
re nulla ne fanno , fono poveri per 
ignoranza , e perciò meritevoli di qual- 
che pietà . Ma noi Cattolici che ne 
abbiam dalla Fede più vive le cogni- 
zioni, fe poi noi curiamo, farem po- 
veri, niente compatibili, perchè mi- 
feri di piena elezione . Or giacché la 
il ima e l'amore di così raro teforo di- 
pende dall' inrenderne la valuta ; non 
pofso altronde meglio moftrarla che 
col fino conofeimento di quel Dio , 
che folo lì pregia d' efserae fìccome 
1' unico autore , così ancora 1' unico 

(a) 2. Cor. 4. 7. (b) Cen u 



buon difeernitore nel comprenderne a 
fondo il raro prezzo. Jpfe autem fcie- 
bat quid ejfet in homine . E però dal 
parer di un tal Giudice, nonfoggetto 
ad errori, né capace d'inganni, ognu- 
no apprenda ciò che m impegno a 
moftrare: Grande queft' Anima , per 
le doti che riportò da un Dio Creato- 
re ; maggiore , per la (lima che ne 
ha fatta un Dio Redentore; maflìma, 
per ciò che in riguardo di lei opera un 
Dio Santifìcatore . 

Aveva Y Eterno Padre un vivo e 
naturale ritratto di sé medefimo nell' 
eterno e confoftanzialc fuo Figlio ; 
ma volendo moltiplicare le copie del 
grande originale , fi fece a confutar- 
ne il modo, a divifarne l'idea , afeie- 
glicrnc la materia ; e come prima fu 
il tempo di efeguire il difegno ; ecco 
tutte e tre le divine Perfone , il Pa- 
dre con tutta l'Onnipotenza alla ma- 
no; il Figliuolo con tutta la Sapienza 
in atto ; lo Spirito Santo con tutto Y 
Amore in opera , far ufeire dal nulla 
un compendio del tutto , un picciol 
mondo, nel mondo grande, un ritrat- 
to di Dio fuori di Dio. Faciamus ho- 
minem ad imaginem , & fimilitudi- 
nem nqfham . E detto fatto: {b) Jid 
imaginem Dei creavit illum . E per 
intendere quai fattezze di foraiglian- 
za ricopiasse in quella Immagine , 
balìa fol rincontrarla col fuo divino 
Prototipo. Dote propria diDioèl'cf- 
fere puro fpirito , e però come tale 
non dipendere da materia, nò quanto 
all' etere» nè quanto all'operare. Do- 
te propria dell uomo è V efser com- 
Aa z pò- 
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polio di fpirituaìe foftanza ; e cucila dimoflrarnc la il ima Tua quella eterna 
pure indipendente dag^li organi cor- Sapienza, e l'amor fuo quella infini- 
porei, in quanto pub I Anima confer- ta bontà: (a) Quid majut hirtibi fa- 
varfi , ed operare anche fciolta dal cere potuit , quarti ut ad ftmilitudinem 
corpo. Dio, mercè dell' efsere fuofen- fuam te condirei Fatlor tuusì Attende 
za compofuionc di parti, da pertut- igitur prims conditionis tua excellen- 
io trovafi tutto . L' Anima , perchè tiam. Tanta boria per titoli difigno- 
indiviiìbil folìanza, è altresì tutta in rie , o dignità umane : tanto fumo 
tutto il corpo , e tutta in ogni Tua di ambizione per que' ritratti degli an- 
parte. Si ammira in Dio Unita di Ef- tenati che vi rammentano la nobile 
lenza in Trinità di Pcrfonc. Siammi- antichità della profapia : tanto inva- 
ri neir uomo unità di Anima eoa nimento per un po' di avvenenza che 
ternario di potenze. In Dio Eternità vi rifplende fui volto: e per il pregio 
che mai non ebbe principio , né mai eccello di un' Anima improntata con 
avrà fine. Nell'Anima Immortalità, 
per cui non ha termine , fe ben co- 
nobbe principio . In Dio la Santità per 



la viva immagine di Dio, indifferen- 
za sì rtolida , difpregio sì moiìruu- 
fo ? Griderà bene più d' uno , fe al 
divampar della cafa , veda pericolar 
il ritratto di una Venere impudica , 
lavoro di eccellente pennello ; gride- 
ma mente dell' Uni verfo, compete per rà egli pure , come in fimil cafo co- 
qatura un' illimitata Sapienza onde pe- lui: fervute mihi Adonidem ; predo , 



origine come in fua propria forgente; 
ncll Anima per derivazione, come in 
amato rufcello. Se a Dio, come pe- 



netrare comprenfivamente ogni vero; 
all' intelletto dell' uomo convicn per 
ora, eh' è in via, il faper dalle Scien- 
ze, indi a fuo tempo 1 immobile con- 
templazione del primo Vero per eredi- 
tà e mercede colà su nella Patria . In 
fomma fe Iddio nel Mondo grande la 
fa da Sole, l'uomo n'è iti certo modo 



prefto ; la pregiata pittura fi ponga 
in falvo la prima . Ma fe vampe im- 
pure di concupifeenza tutta involgo- 
no l'Anima, e quafi diffi l'incendia- 
no, neffùno teme , neffuno accorre , 
nefiuno fi dà pender di fcamparnela . 
Non così certamente , non così usò 
verfo Deità favolofe la riverenza fu- 



come il parellio ; tal che può quefti perfliziofa di certi popoli mentovati 



da San Cirillo AleflT«uidi ino . Venuti 
quefti co'IorNimici a giornata, (la- 
va per attaccarli tra 1' uno e l'altro 
efercito fanguinofa battaglia . Quan- 
do s' imbatterai con l'occhio a mirar 
i lor Numi vagamente fcolpiti entro 



fpecchiarfi così b;ne come in Dio, e 
Dio nell' uomo ; e in lui ravvifare fe 
non la grandezza , la fovranità , 1' 
onnipotenza propria fol dell'Altiffimo , 
al mai comune con efso ad entrambi il 
vivere, il conofeere, l'amare, comu- 
ne il configlio, l'elezione, la libertà, gli feudi delle ìchiere nemiche . Il 
il comando. crederete? A vifta di quc'riveriti ri- 
Così flrignendo in corte linee le tratti deporto l'arco, ed abbacate con 
dimenfioni di un efsere illimitato , l'armi, anche le fronti fui fuolo, in 
ltampò Iddio per quanto il comporta- vece di feoccare faette , fi dettero a 
va l'infinita diflanza tra la Creatura e tributare adorazioni. Ed ilCriftiano, 
il Creatore, flampò, diffi, nell'uomo che ha per fede portarti impreffa in 
una viva immagine di sè medefimo : ogni anima l'immagine del vero fuo 
Ad imaginem Dei creavit illum . Or Dio, non che ufarlc rifpetto , ha cuor 
fia giudice l'uomo ftefso, ripiglia qui di trafiggerla e di caricarla non me- 
San Bernardo , fe poteva far più per do in sè che in altrui , con tante vc- 

le- 

(a) Serm. 6?, 
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Icnofc facttc di fcandalofi racconti , me dunque , dirò io con maravigli» 

di configli pcrverfi , d' inviti sfac- più giufta, fc noi fiam confapevoli 'd* 

ciati? avere un'Anima per nafei mento ugua- 

Crcfce perù di lunga mano l' ingiù- le agli Angioli, e di profapia non rea- 
ria , fé in oltre mirali al modo tinif- le fui, ma divina ; noi sì delicati ad 
fimo , con che Dio prefe a lavorar ogni punto di onore , noi sì gelofi di 
quefta immagine . Perciocché ofler- non ifeapitar nel buon nome, difeen- 
vate: allor quando volle dar f cfserc dcr poi a baftezzc indegni dime di un 
a* Pianeti, non fece fpefa maggiore, cfser sì nobile ? Nati alla liberta e at 
che di un puro comando : (a) Fiant dominio, non arroffire di foggettarfi 
luminaria in Firmamento ; Et factum alì'abbictt.ffima fervitù della colpa ? 
cji ita . Quando fu per far forgere Sappiamo pure che ad un Eleazaro sì 
quefta gran mole dell' Uni verfo , non celebre nella Sacra Storia, il fol pcn- 
vi adoperò che la voce: {b)j1pparcat fiere de* fuoi chiari natali, (/") Inge~ 
arida: Et faclum ejl ita . Quando poi nitx nobilitatiti era il forte ftimolo a 
if abili di popolar l'acque di pefei , di voler più tofto morire che mai com- 
volatili 1' aria ; di vegetabili , e di mettere azione degenerante da sè . 
quadrupedi la terra ; ne diede Tordi- Sappiam dagli Storici (5) che a tener 
ne , con lafciainc ad altri la cura : in dovere la Romina gioventù, bafta- 
(r ) Germinet terra \ producant aqus\ va mandarla guernita con unafafeiadi 
producat terra . Ma quando fi venne porpora, per divifa e memoria di fan- 
alla creazione dell'uomo, Non per vo- gue Patrizio : che ad un fiolesiao Re 
«71 /ujjionit, come avvertì San Gre- di Bf.emia (A) il ritratto del Padre 
godo , fed rcfpiratione creatur . Egli fuo Uladislao portato in medaglia d' 
di man fua propria volle impaftare la oro dinanzi al petto, era il più fedel 
creta , onde formarne il corpo : (i) Configlicre a farla in tutto da erede 
Form.ivit Deut hominem de limo terrx\ non men del trono, che del valore 
egli organizzamele membra, egli af- paterno . Or quanto più con un' Ani- 
iegnar loro il mirulero fuo proprio , ma di fattezze sì eccelfe in tutto di- 
cgli contcraperare gli umori, egli in- vine porta il decoro Criftiano che in 
fondere il primo languc alle vene , i mirarla dimandi ognuno a fc ftefso ; 
primi fpiriti a' nervi, il primo moto (/) Cuiut ejl Imago bjtcl Di chi èco- 
ai cuore ; in una parola egli animar- pia, di chi è fattura? Cuiut ejV Ap- 
io con un alito di amorofa Onnipo- pan iene pure al mio Dio , delle cui 
tenza : (e) InJ'piravit in faciem e/ut mani ò lavo o . Rapprefenta pure il 
fpiraculum vit.e f & faElut ejl homo mio Dio , del cui volto è Immagine : 
in animam viventem . O degna no- ( £ ) Signatum e/l fuptr nor lumen 
lira origine! O dignitafenza pari! vdtut tui , Domine . E con quefta Im- 

Or figuratevi lo lirano fpettacolodi magine in petto, potrò io avvilirmi 

veder un piccolo fanciullo Principe , ad ubbidire a bafse paflìoni , pottù 

figlio di Re, avvilito al piacere di an- rendermi fchiavo di quelli miei fenfi, 

darne tra' paftorclli fcalzo e cenciofoa potrò paventare umani rifpetti , potrò 

Eafcolare gli armenti. Che vi parreb- dar orecchio a fuggeftioni diaboliche: 

e, Uditori ? Mcfchino , direfte , fi potrò infomnia peccando guadare ir» 

vede bene , ch*ci non per anche co- me sì bella Immagine. (/ )Qi<omodo y 

nofice di qual Padre fia figlio . E co- quomedo poffum hoc màlttm facere ? e 

mal 

(a) Gen.i. 14. (b) Ibid. 1. 9. (c) Ibid. 1. il. (d) Ibid. 1. 
(e) Ibid. (f) 2. Marc. 6. 23. (g) Macrob. Suurnal. /fi. I. cap.6. 

ih) Cromer. Uh. 3. (i) Matth. 22.20. CO CO Gcn.tf.q. 
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mal sì grande, quant'è offender quel giuni di tutto l'anno, con le notti ve- 
Dio , che porto imprefso ncll' Ani- gliate in continue orazioni: veniffero 
ma? Così a difenderla ed apprezzar- gli Stiliti con i quaranta , e più anni 
la, debbon valerne que' pregi eh' ella pillaci alle ingiurie de' tempi l'opra di 
riportò da un Dio Creatore. Ma nul- una colonna; tutto era poco: Non po- 
li meno quei che pofeia vi aggiunfc un ttrant . Venillero mari di lagrime fprc- 
Dio Redentore , che viene in fecondo mute a viva forza di contrizione , non 
luogo ad accreditarne la gran valuta : eran baftcvoli a lavare una tal mac- 
Quam pretiofus fis , fi Fattori forte non chia : Non potcrant . Venillero fiumi 
tredis , interroga RcAemptnrcm . di fangue , o verfato in martirio fra 
Sconfigliato Adamo! E come mai t' lormcnti de'Manigoldi , o tratto in pc* 
inducefti a llipular un contratto a te, nitenza da volontarie flagellazioni, 
a noi sì fvantaggiofo ? Per una folle non erano pagamento fumeientc per 
fperanza di fapcr tutto , iafeiarti sì un tal debito : Non potcrant conditit- 
miseramente acciecare? Per un pomo nem illatx mortit evincere. A dir brie- 
perdcre l'albero dell'umana Prolapia, ve,folo con la morte di un Dio poteafì 
con tutti i frutti degli anni avvenire? ricuperare la liberta , e la vita ; folo 
Per far pompa foverchia di tua libcr- la vita di un Dio era prezzo condegno 
ta, vendere fchiava la tua e lanortra? di un tale rifeatto. 
Tant'è: il mifero, (a)Cum inhonore Ma fc Dio era J'ofFcfo, come fpc- 
ejjtt , non intcllcxit . Lucifero in tanto rarlo liberatore } Così pareva, ma non 
tutto lieto di avere in ua fui colpo fu così: Cum mimici cjjcmur , ipfeprior 
fatta preda di tutta 1' umana gcr.ira- dilexit nos . Rimirò il noflro peccato, 
zione , per aflìcurarfene il pofscfso , e rimirò la r.oilr' Anima . Il peccato 
favvolfe in tenebre d'ignoranza, (ù) chiedeva eterna dimenticanza de'pcc- 
In tenebrofis collocavit\ la caricò dica- catori . L'Anima chiedeva provedi- 
tene : Circumdcdit vincala ; agg : un- mento, e compaflìone. Contro ilpec- 
fc ceppi a' piedi : Aggravavi* compe- cato arringava laGiulìizia, per l'Ani- 
dem ; tagliò le flradc alla fuga ' y ma perorava la clemenza . Udite ic 
Concluftt viar ; e parendogli ancor parti vennefi finalmente all' accordo . 
poco, alzò come un'alto ricinto che (e) Ju/iitia& pax ofculatxfunt . Col- 
circondafsc la carcere: Circumxdifxcavit legateli aflicme pietà, e giufh'zia, fi 
advzrfitnt me ut noncgicdiar . Era duo- trovò modo che ognuna refiaflie vitto- 
cue giucata per fempVc la nolìra libcr- riofa. Vinfc la Giuflizia, perchè ot- 
ta, difperata l'ufeiti . Altro fcampo tenne lo sborfo di tutto il prezzo pre- 
non rimaneva che trattar del rifeatto; tefo : vinfc la pietà, perchè cavò dai- 
ma le pretenlioni dell'irritata Giurti- le mani di Dio il prezzo medefirao , 
zia ch'efigevane foddisfaziooc conde- che a lui dovea sborfarfi. 
gna , e perfetta , erano sì eccedenti Così fu decretato da ambe le parti, 
ogni noflro potere che tutto l'uman e come prima fu il tempo, ( d ) Ubi 
genere, con ammaliare infieme quan- venit plcnitudo tempori: , comparve il 
to avefle di fudori , c di faogue , di Verbo Incarnato; c cominciando dal 
patimenti , e di fatiche , di virtù , c primo ingrefiò nel Mondo, fìnoall'ul- 
meriti, non giugneva con tutto ciò a timo fpirar su la Croce , non lafciò 
formar la forama pretefa: Nulla San- pattare momento fenza qualche riguar- 
derà»» merita potcrant conditionem il- dcvolcsborfo al banco della divina giu- 
lata mortit evincere . Veniffero pure /tizia . Cominciò a tributare brame ar- 
tutti gli Anacoreti con gli autieri di- dentiflìtne di carità , c offerte genero- 

fe 

(4) Pfal. 48. 13. (b) Thnn. 3.7. (c) P£. S4.1t. (d) Calar. 4.4,. 
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fe a compire in tutto i voleri del Pa- deli, era la voftr'Anima, non più vo- 

dre, e tolleranza invitta per novemefi ftra, ma di Lucifero i Criflo Redento* 

dell' utero materno . Seguirono appref- re ricomperolla per se, perchè dunque 

fo e le ripulfc tollerate in Betlemme, negargliela, fe gli è dovuta a tutto ri- 

e i geli ("offerti nelle fafeie, e le per- gor di giuffizia: Non eflit ^noneflii ve- 

fecuzioni mortegli contro da Erode, e pr», empti &c. 

i lunghi difagi della fuga in Egitto. Ma Giufliflìmo rifentimcnto fu quello 

che ilo io contando l' innumerabile? dcll'Imperador Palcologo, allorché a- 

Dicafi pure che sborsò per noi , e ffen- vendo data la real porpora al Figlio 

ti, e fatiche fenza rifparmio, e fudo- Erede, rifeppe che con quella indotto 

ri , e lagrime fenza mifura, e callun- ufeivane alla caccia, lacerane rio go- 

nic , e villanie fenza numero , e di- verno, lacerandola lenza riguardo tra 

fcacciamenti , e ingratitudini fenza fi- bronchi , e fpine . Chiamato a sè il 



dicafi in una parola , che sborsò la fua ] e : Annefcit , gli diffe, hai veflet fan- 
vita nel più acerbo nel più ignominio- guinem effe Romanoruml Edondepenfi 
fo di tutti i fupplizj ; fino a non aver tu che coreffa porpora abbia prefa la 
più che dare a Dio; fino a poter dire granar Nelle battaglie; fe tu noi fai. 
d'aver impiegato il tutto, tutto il fuo Élla è intrifa di fanguc illullre , per- 
cuore, tutto il fuo fangue , tutto fcftcf- chè tratto da quella fpada nelle ripor- 
lo. Confumatum cjl . tate vittorie . O tu abbiane cura, o 
Or qui entra il Padre San Bernardo farò che tu ne refli fpogliato . E don- 
col fuo celebre argomento AutCbrijlut de penfatc voi , ridirò io con fomi- 
fallttur , aut Mundut errat ; e chiefla glianre rimprovero , donde penfatc che 
udienza dal Mondo Cattolico , vorrcb- tragga fua nobiltà la voff T'animar* Dal- 
bc pur intendere qual de' due fia l' in- Je vene di un Dio per lei lagrifìcato. 
gannato ; fe Crifto in tante pene per Ella è fuo fangue, sì perchè con elio 
falute di un'Anima, o l'uomo tutto in ricomperata dalla fchiavitudine di Lu- 
delizic, fempre in atto, e in procinto citerò, sì perché con elfo lavata in più 



zo a curarla meno di un mefehiniflìmo tamente in tante colpe; lafciarladirò 

bene di quella terra. Su le bilanciedell 1 così qua e là diffipara, e difperfa in 

eterna Giuffizia, e della infallibil Sa- caccia di quante diffrazioni introduffe 

pienza pela un' Anima quanto la Ciò- J'abufo , e di quanti abufi va fomen- 

ce, quanto la vita di un Dio . Dun- rando la moda ! Ah ! fino que'Fari- 

que lo sbaglio, e l'ingiuftizia è su le fei dicofeienza così perduta, allorché 

noftre pur troppo bugiarde: (a)Men- X empio Giuda riportò loro il prezzo 

dacet piti bominum injiateris . Mafco- infame del fuo tradimento , affinchè 

pcrtofi finalmente l'inganno, a che fi il ripigliaffero : tolgalo il Cielo, rif- 

tarda il rifarcimento , e la reftituzio- pofero; non fia mai vero che ci lor- 

ne? (£) Non efiis neflri , gridava fo- diamo le mani con denaro sborfato a 

prafatto Paolo Apoffolo, al confiderà- cofto di fangue: Afa» licet, non licet ; 

re il prezzo ecceffivo del noffrorifeat- Pretium fanguinit ejl . Cattolico,queft' 

to : Non efìit ve/lri , empti enim eflit anima tua , Pretium fanguinit ejl ; 

preti» magno. Appartiene la mc/ce a dunque non licet efporla * rifehio di 

chi sborfonne il pagamento. Ah Fe- eterna morte: Pretium fanguinit ejl; 





Sagramenti. E sìpreziofa qual è, far- 
ne tanto ftrapaz?o ! avvilirla sì brut- 



dun- 



( a ) Pf. 6 r. io. ( b ) Corint. 6. io. 
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dunque non licei falciarla inverminir 
ne' peccati : Praium fanpuinis eji ; dun- 
que nonliett girarla a perdere nel fuo- 
co eterno : Pretium fanpuiuit c/I ; dun- 
que merita tutta la llima , giacché 
tanto apprezzata da un Dio Reden- 
tore. 

Che fé ciò non ti bada , impara 
per ultimo ad amarla dal finiflìmo a- 
more che ognor le dimoftra un Dio 
Santificatore; e fon certo che al ve- 
dere gli artifizi ammirabili, gli (lenti 
indicibili , e l'invitta pazienza conche 
fi mette in traccia d' un'anima da lui 
sbandata , e come racquilìata l'acco- 
glie, e l'accarezza, non potrai a me- 
no di confettare ch'ella 0 l'ogetto de' 
fuoi più teneri amori . Ribellatali un' 
anima da Dio col peccato , chi può 
ridire quanto ella perda di bene ì fìa- 
fia il dire che perde tutto il capitale 
de' meriti , ogni diritto alla gloria, 
ogni alleanza col Cielo, anzi tutta la 
grazia, e amicizia di Dio. Con tut- 
to ciò un falcio di tante perdite fi 
porta per lo più dal Peccatore con lem- 
ma tranquillità, e indifferenza; come 
che immerfo col cuore in quefli beni 
caduchi , poco o nulla intende il valor 
dc'cclcili. Supera bensì ogni maravi- 
glia il veder come Dio tanto rifentafi 
de le altrui perdite , tanto fi affligga, 
e tanto adoperi per guadagnare chi in 
onta fua cerca eli perderli . Per ifpic- 
game fopra ciò il fuo dolore , para- 
gonali egli Oeffo a chi non avendo , 
che dieci monete d'oro, ne fmarrifee 
alcuna, e prefo da follccitudine affan- 
nosa, con fiaccola in mano ed occhio 
attento, tutta vifita, e ricerca la ca- 
faper rinvenirla. Raflbmigliafi in ol- 
tre a un vcgliante Pallore , che av- 
vedutoli mancar di greggia una peco- 
rella.fenza frammetter indugio efee dall' 
Ovile , e correndo anfante per felvc 
e dirupi , empie di flebili grida , e 
monti, e valli . E fue voci appunto 
fon qucgl' interni rimproveri , e que' 

Pf.6%. (b) Zucb.t. ia. 
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pungenti rimorfi che fa udire fin dal 
fondo dell'anima !a rea cofeienza. Non 
fonoqueflc voci del Demonio, pcrcfic 
invitano al bene ; non fono della no- 
flra volontà, perchè fi fanno fentire , 
ancorché non vogliamo . Sono voci 
del buon Pallore , che va esclaman- 
do : Pecorella fmarrita deh non m'af- 
fligger piò : ritorna, ritorna al feno 
del tuo Pallore , che tutto amor ti 
ricerca . Non illancar più i fuoi paffi , 
né più eludere le fue brame. Se no, 
cotcllc balze che lungi da me vai feor- 
rendo , ti portano al precipizio . Tu 
vai certamente a finir tra le fauci del 
Lupo infernale. Dehfinifcila una vol- 
ta, e vieni a me; altrimenti fe muo- 
ri tu fei dannato . Ritirati da qucf'c 
trefche nocive, altrimente mai non 
virerai da Crilliano , e in tanto fc 
muori, tu fei dannato. ConfefTa con 
fincerità le tue colpe , né più tienti 
avviluppati su la cofeienza que' nodi 
che tu ben fai , altrimente fe muori, 
tu fei dannato . Non ti fidare su la 
robuflezza della gioventù, o della fa- 
nità , perchè muoion foventc ancor 
de' giovani , ancor de' robulìi ; e in 
tanto fe muori , tu fei dannato . Ce ì 
va gridando dì, e notte il buon Pa- 
llore in cerca della Pecorella fuggita , 
dell'anima traviata ; e dal tanto Ichia- 
mazzare protetta di fentirfi ornai fenza 
fianco, c fenza voce: («) Laboravi 
clamanti & rauca fati* funt faucct 
mcx. 

E il Peccatore che fa? Per non udi- 
re fi tura l'orcchie; per non muoverli 
a pietà né di fe , né dell' afflitto fuo 
Dio , indura il cuore a guifa di dia- 
mante : ( b ) Cor fttum pofuerunt ut 
adamantem . A fine di fcuotere i ri- 
morfi aggiugne peccati a peccati, e di 
peccator circofpetto , fi rende ornai 
fcandalofo. Voi qui crederete che Dio 
adirato di sì villana ripulfa lo abban- 
doni. Ma no; che anzi tra ve il itoli di 
Pallore aofiofo in fembianza d' umil 

men- 
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mendico , viene alla porta di quel du- 
ro cuore, econfomraa foavità, umil- 
tà , e modcllia, Ita picchiandovi per 
l'ingrerto: (a) Ecce flo ad oflium & 
puljo. Viene una penofa malattia; ec- 
co la man di Dio che picchia. Sopra- 
viene dall' amico un disgufto ,- nel 
giuoco una perdita, nell'onore un af- 
fronto, nelfintercrtcundifcapito, nel- 
la cafa una morte, una lire, una dis- 
grazia : mano di Dio , che batte al 
cuore, e dice in fuo linguaggio, ^pe- 
ri mihi , aferi mihi. Abbi una volta 
pietà di me : fono più anni che rto 
qui battendo, e fupplicando allo (co- 
perto, fenza poter mai eflere aramef- 
10 . Io non fon qui per chiedere alcun 
bene per me, ma tutto il bene lo vo- 
glio per te . Come va egli mai che 
alle fuggertioni del Demonio fei cosi 
arrendevole , alle mie fuppliche cosi 
duro ? E qual demeriro ho io prcfso 
di te , onde volermi fempre efclufo? 

Lodato il Cielo : affacciali final- 
mente il Peccatore a rifpondere. Buon 
fegno: nemico che viene a parlamen- 
to , è vicino ad arrenderà* . Cosi io 
fperava , ma in vano. Affacciali egli 
a rifpondere a Dio, ma non a corrìf- 
pondergli. Rifponde, che per ora non 
può aprirgli, che non è quello il tem- 
po per chiedere a lui lagrime di peni- 
tenza ; che l'età , la condizione , le 
circortanze non gliel permettono. In- 
tendete mio Dio, non può, non vuo- 
le, non fe la fente. Intendo, inten- 
do , dice Iddio , ma non perciò mi 
partirò dal mio polio , né lafcerò di 
battere nuovamente: Sto adofiium& 
puljo . Forfè vincerà V importunità , 
ciò che non ottenne la fupplica . Gli 
darò all'intelletto nuovi lumi , gli ap- 
plicherò al cuore nuovi impulfi di ve- 
rità meglio intefe . Per guadagnarlo 
più dolcemente farò che la grazia fi 
accomodi alla natura. Se l'inclinazio- 
ne lo porta a defiderio di gloria, gli 
farò intendere che vita sì diftoluta vicn 

( *) jfpoc. zo. (b)M 7 .t 7 , 
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a metterlo in diferedito preffo tutti .' 
S'egli è di genio rifentito , gli darò 
ben a conofeerc che il Mondo , e il 
Demonio fi prendon giuoco di lui. Se 
d'indole dolce , gli proporrò a lume 
più vivo che per i' addietro i benefizi 
da me ricevuti , e gli ottimi tratta- 
menti che può afpcttarfi da me . Eh 
mio Dio , che voi perdete il tempo 
dietro a cortili , anzi vi perde di trop- 
po la voltra infinita Macrtà: (£) Quid 
ejl homo , quia magnificar eum , aut 
quid apponir erga eum cor tuum ? A 
che avvilire così la grandezza dc'vo- 
flri affetti verfo un ingrato, che tan- 
to piò fi ribella, quanto più al fuo fan- 
go s'umiliano i vortri favori? Eh da- 
te pace alle voftre anfietà ; e fe Io 
sgraziato in onta vortra vuole dannarli , 
fuo danno. Sì, ripiglia Dio, ma trat- 
tai di perdere un'anima da me crea- 
ta , e da me redenta ; e mal intende 
di che prezzo ella fia, chi mi fa cuo- 
re a deporne il penfierc . Per lei ogni 
fatica mi è dolce , ogni avvilimento 
mi è caro . E folo ch'io porta trarle 
dal cuore un pentimento fincero , e vo- 
lontà ferma di più non offendermi, vo* 
fubito accordarle un generale perdo- 
no , ancorché il numero delle colpe 
formontalfc le arene del mare, ancor- 
ché 1' enormità pareggiate la malizia 
degli ftcflì dannati. Né blamente gli 
vo perdonare con tutta facilità e pron- 
tezza , ma con giubilo , ma di tutto 
buon cuore . Anzi vo' farle in avve- 
nire carezze tanto maggiori , quanto 
furono più gravi le offefe, e più orti- 
nata la fua durezza. 

Or entrino qui che hanno ben luo- 
go i giurti ftupori di S. Pier Crifolo- 
go : 0 homo quare tam vilis-er tibi , 
qui tam pretiofut et Deo f Decida chi 
fa qual lia maggior maraviglia, o in 
Dio amor sì parziale , o in te cuore sì 
difamorato per l'anima tua. La guar- 
da egli, e la tratta con tal impegno, 
come fe il di lei bene, o male forte 
Bb fuo 
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fuo proprio; c tu con tale indifferenza affettiamo lafsù . Rifentiffi a tal prò- 
come fe fotte ftraniera, nè ti apparte- polla il fanciullo; c con generofità fu- 
nette per nulla ? Si rammarica Iddio pcriore a gli anni: Come ? ripigliò , 
in vederla così lorda di macchie; ctu così dunque fi fanno le parti tra buo- 
infenfato ogr.ora più la contamini con ni Fratelli : Voùir Cccltmt , tnihi ter- 
nuove colpe? Se Id.lio la perde, fi dà tam ? A me il folo ben temporale , 
foilecito a ricercarla ; e tu la vedi a voi l'eterno ? A me la terra, c il 
andare perduta, fenza r'ir.to commo- Cielo a voi ? Non squa divifio efl . 
veni a sì gran rifehio? Iddio fi rac- No, no, non accetto, nè pofìo accetta- 
confola ,.e folleggia allorché la ricu- re una divifìone tanto a me fvantag- 
pera; e tu non \ follo la vedi rimef- giofa ; e fenza più dando al Mondo 
la lui buon fcariere , che annoiato le fpalle , fi fé anch' egli feguace de* 

e vie fan- fervorofi Fratelli. Così l'intende chi 



della fintiti, larifofpingi alle 
gole del viz-io? Quote qtiare tam vilit 
ci libi , qui tam pretiojnt et Deoì 

SECONDA PARTE. 

UN' Anima sì grande, come udi- 

ftc per le prerogative che ri- do; che fempre hanno come farlau- 

ponò da un Dio Creatore; più gran- te fpefe alla vanita, e fol pcnuriano 

de per la ilima che ne fece un Dio per opere di carità, o di giuflizia in 

Redentore ; roafTima per ciò che in prò dell'Anima ; che impiegano quan- 
riguardodi lei opera un Dio Santifì- 



pregia l'Anima, e la vuol falva. Ma 
tutto al contrario coloro, che conten- 
ti per l'Anima, o d'una MefTa colta 
a volo, o di poche mal manicate o- 
razioni, gettano il retto della giorna- 
ta , o in piaceri, o in affari di Mon- 



catore : un' Anima, ditti , tanto ac- 
creditata nella ettimazionc divina , 
qual è, Fedeli mici, nd'a voftra? In 
che conto P avete , che trattamento 
le fate ? Vi darà lume a conofccrlo 
il Santo Abbate Bernardo . Partiva 



to è lunga la vita nell'accarezzamen- 
to del corpo, e riferbano in morte i 
momenti etttemi alprovedimcnto dell' 
Anima. Qiictta che pur troppo fi fa, 
non è certamente divifione da farli, 
perchè troppo ingiufta : Non xqua , 
non xqua divifio ejì . E me ne appel- 



egli ancor giovanetto dalla cafa pa- lo a quella fede che pur fi profetta . 
terna , per arrollarfi all'auttera mili- Dica ella, fc un tal modo di riparti- 
zia di Citello; e oltre buun numero re il tempo, le attrazioni , elefoflan- 
d'altri giovani guadagnati col fuo efem- zc, fia conforme a' dettami ch'ellane 
pio, conduceva fcco duefuoi maggio- infegna . E' pur attioma evangelico, 
ri fratelli, conquidati a Dio colla fua che deve riputarfi gran perdita, ogni 
eloquenza . Quando ncll' awiarfi al guadagno terreno, che fia inpregiudi- 
Chiollro, fi lè loro incontro l'ultimo zio dell'Anima: (a) Quid prode}} bo- 
de' Fratelli , chiamato Nivardo , di mini fi mundum univerfum lucretur , 
età. ancor tenera , ed unico avanzo anima vero fuadetrimentum patiattirP E 
della famiglia nel fccolo . A lui ri- come dunque non badali ad aggravarla 
voltofi Guido il primogenito: Fratello di colpa con un contratto fruttuofo, ma 
amato, gli ditte, tutto l'avere di no- ingiuìlo ? E' pur oracolo dello Spirito 
Ara cafa è interamente per voi: iV/V Santo, tal ettereil valore dell'Anima , 
varde Fratcr, ad te folutn refpieit ter- che per affirurarfcla , ognun darà v et- 
ra poffejfionit nofiret : Noi anderemo lentieri tutto ciò che poflìede. {b)Cun- 
contenti del patrimonio cclctte che Ì\a qua habet homo , dabit prò anima 

Ca) Math.i6.i6. (b) Job i,^ 
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tale il fuo merito, che va rifpet- 



tata come Reina: (a) Serva animam vidde la maggiore innegabile : odia f 

tuam , & da UH honorem fccundum Anima propria chi porta affetto aJla 

meritum fuum ; tale in fomma, e sì da colpa. Alla minore.- Diligit iniquità- 

temerfi ogni fuo pericolo, che per fot- tem : ama il peccato chiunque pecca , 

trarncla, s'hanno a tollerar, bifognan- sì perchè ama qualunque lìafi quel me- 

do, non pur molcilic , ma fino ago- fchiniflìmo bene, che va conncflo al 

nie: {ù) AgoniTjire prò anima tua. E peccato; sì perchè pecca per elezione 

come mai al riverbero di sì bei lumi di volontà, e potendone a meno. Dun- 

anche tra' battezzati l'anima loro è f que diducafi per confeguentc .• Odit 

uit'.mo de' lor penfìcrir* animam fuam . Dichiarato nemico dell* 

Della fua diceva il Santo Davidde, Anima fua rcfla convinto , chiunque 

che (lavagli Tempre in palma di mano , ofa peccare , pe^gior nemico , chiunque 

per non la perdere già mai di villa: (<■) tuttor profiegue olìinato a peccare; 

Anima mea in manibus meit fempcr j peffimo nemico chiunque induce altri 

e nel raccomandarla fupplichevole a l peccare / Qjfi dil/git ìntquitatem « odit 

Dio, chiamavala per tenerezza d'af- animam fuam. E qual oggetto pia la- 

fetto: Vnkam meam ; per quello ap- grimevole puodarfi nelCnlliancfimo, 

punto, come ne parve a SanCefario: che tanti fra' Criftiani , giurati nimi- 

Quia tanquam unica diligenda ejl : ci della lor Anima, quanti fon pecca- 

Perchè a trattarla, cornetta merita, tori? Ecco però a che mi veggo ridot- 

deve amarli non quanto la reba, non to . A dover terminar quella predica 



ma come non lotte al mondo, nè ro- ner compaflìone ad un'Anima , che tut- 
ba, nè onore, nè vita , nè altro che to merita X amor più follccito. ( e ) 
amare .• Quia tanquam unica diligen- Miferere anima lux placcns Deo . Pietà 
da efl. Così dovrebbe farli , chi ned u- però della voftr' Anima , che sì mal 
bita? ma fi fa in oggi così ì Ah quao- trattata fé ne va in rovina . Miferere 
ti, anziché amore, portanodio mor- anima tu*\ e fe non fapete averle ri- 
tale alla propria , e all'altrui Anima! guardoperciò ch'ella merita, abbiatc- 
Non è quella nonna mia, o immagina- ne almcn qualche cura in grazia del 
zionc, obeftemmia. Ella É verità au- corpo, la cui felicitava poi a connet- 
tcnticata dalla maggior parte con fo- terfi con la fua, giacché dal porre t 
pere, e dai Salmifla deplorata con la- Anima in falvo , dipende altresì fot- 
grime. (d) Qui diligit iniquitatem , trarre il corpo dagli eterni tormenti. 
•dit animam fuam . Ecco di un cvi- 

(a) Eccli.io.ji. (b) Eccli.4.31. (c)/7*/.n8. (d) Pfal. 12.6. 
(e) £«7.50.24. 



quanto l'onore, non quanto la vita, 
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PREDICA 

DELLA MORTE. 

Ecce dcfunttus efferebatur Filius unicus Matris fua . 

Lue. 7. 

NON cosi torto levò di terra la gno, ma in piena luce vediam tutto- 
fronte umiliata e pallida il dì cadere a terra colo/fi di prima com- 
Re Babilonefe, al fatale an- parfa ; qual rovefeiato da morte im- 
nunzio della fua prefagita rovina , in matura che troncò a mezzo difegni e 
quella poc* anzi fognata del raifterio- fpcranze ; quale abbattuto da morte 
lo coloflo, che refe poi finalmente al improvvida, che non diè tempo di pre- 
gran Dio giuftizia di credere e con- munirli al gran viaggio . E pur non 
k fi a re , chefòpra la tefta de'Monar- fi penfa che a grandeggiare quaggiù, 
chi v'ha un'altra maggiore , benché che ad accumulare quaggiù , che ad 
invifibii potenza, in cui mano fta ri- accomodarli quaggiù . Gridano le 
porta e vita, e fortuna , ed ogni vi- Scritture , gridano i fepolcri , grida 
cenda degli uomini . Mutat tempora , la cottidiana fpcrienza che abbiam 
& stata , transfert regna, atque con- tutti a morire, anzi che andiam pur 
Jlituit . E pure chi'l crederebbe? Non ora- morendo . E pure fi profiegue a 
ancor bene rifeodò dal fuo freddo fpa- vivere, come fe fi avelie certezza di 
vento, e col lume della verità sì vi- dover fempre vivere : e pure il de- 
vo ancor nella mente , fi accinge a bole la vuol far da robuflo , il canu- 
fabbricare una Statua rapprefentantc to da giovane, il mortale da impani- 
ne lineamenti le fue fattezze , nella bile . E donde ciò , Uditori , donde 
materia tutta oro puriflìmo la fua o- ciò ? Forfè che non fi creda a" edere 
pulenza , nella dimenfion gigantefea tutti Ja un modo mortali ? Ma come 
la vaftità del fuo Impero, e nel cui- può in mente d'uomo entrare un in- 
10 pubblico efatto da' popoli , la fua ganno sì contradetto dalla fpcrimen- 
pretefa Divinità . E qual pazzia più tal evidenza ì Forfè che creila fi finir 
moftruofa di quefla ? Sa , e confetta il tutto col'finir della vita, né rima- 
d'aver /opra sèunDio d'infinita Mae- ner altro dell'uomo, che il fuo freddo 
Ila, e fi attenta di rubargli le adora- cadavere ? Pur troppo anche a' dì no- 
zioni : sa , e confetta che i fimolacri Ari gli empj affiomi di Epicuro ac- 
tiell' umana grandezza vanno a termi- ciecano più di una mente che pur lit 
rare in frantumi, e pur fe n'invoglia: battezzata. Ma i più de' Crifliani 
sa , e confeffa che bafia un faflolino tengon per fede l'immortalità della 
per atterrare ogni mole più eccelfa , lor Anima, che fciolta da' legami del 
e vuol ergere alla fua fupcrbiamonu- corpo dovrà fopravvivcre ne' fccoli 
menti di eternità ! O ftolido , ed in- eterni . Non altronde adunque cot> 
fenfato Nabucco ! Ma che fo io le verrà dir, che provenga oggidì un vi- 
maravigiic di lui, quando a' dì noftri vere sì fpenfierato del morire , che 
vedefi llolidczza aflai peggior della dall' apprendere poco, quanto fia dif- 
fua ? Egli è pur vero che non in io- fkilc il morir bene , per chi mai peti* 
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sb à viver bene. Sarà perciò mio peri- 
fiere dar qui giuda idea di quell 'cilrc- 
mo paffaggio , e in tre afpetti dar a 
vedere la morte, come momento del 
difinganno intorno al pallaio : come 
momento di angurie , in riguardo al 
prefente : come momento di orrore, 
in riguardo al futuro . Quale in que- 
fto lume apparifee a'mici borditi pen- 
tieri , tale appunto la propongo per 
ifpa vento falutare de' voftri ; c do 
principio. 

Il nafeere a q«efta vita parve all' 
Apoftolocome il comparire ini (cena; 
che vale a dire, figura l'una e l'ultra 
di breve apparenza, di fplendido ab- 
baglio, e di prelì illimo fpoglio. Prx- 
ttrìt figura hujut mundi . Palla però 
quefto notabil divario tra un Attore 
in Teatro , c un uomo al Mondo , 
che quegli è molto ben perfuafo di 
con effere quel Re, qucll' Ambafcia- 
dore, quel Capitano, quel qualunque 
fiati Personaggio che rappretcnta , nè 
avvien mai che invanifea di quella 
iua erìmera paffeggiera grandezza : 
laddove quelli vive nel pratico erro- 
re di credere più che vero , e tutto 
proprio il perlonaggio che fa di po- 
lente , di facoltofo , di accreditato . 
Ma fui chiuderti della Scena , nel pun- 
to fteffo di laminare la vita , ceco 
in treocchiare un improvvifo eviden- 
te difinganno e intorno alla ft ima del 
bene, e intorno ai]* flima del male, 
e intorno alia ilirna de^'i umani giu- 
dizi • 

Dovrà primieramente rifo;mare fuo 
mal grado l'cHiinativa del bene; pe- 
rocché un uom di mondo Zinchi go- 
de profperità di falutc , lautezza di 
trattamento-, autorità di maneggi , 
corteggio di amici, aura di applaufi , 
ampiezza di foflanze , ripone in que- 
lli beni la fua felicità : Bc.ititmtltxe~ 
rum populum^ cui kcc fimi . Ove poi 
manchi il pofledimento dicotai beni, 
ma non ne manchi il defidcrio , in 
quali ambafeie fi ftrugge quel mifero 
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cuore? Vede atTetato le acque con cut 
dilfetarfi, e fi rimane con l'ardor su 
le labbra ; vede famelico le menfe 
ove fatollarfì, ed è coflrctto a roderti 
di fame; onde vicn poi e il diseccar 
per invidia, e il di batterti per inquie- 
tezza, e forfè ancora il dolerti della 
Provvidenza . Ma a quell'ultima lu- 
ce, che toglie il velo alla menzogna, 
o come vede impiccolirti il grandio- 
fo, ecduTaru* lo sfavillante , amareg- 
giarti il dolce , e raddolcirfi l'amaro . 
Mifero me, ne fa però dasè i lamen- 
ti , e che mi vale in quello punto il 
goduto in piaceri, il confeguito di o- 
nori, il raunato ih ricchezze? Tante 
follecitudini di guadagnarmi protezio- 
ni, entrature, amicizie, c neflùna è 
valevole a farmi rifpcttar dalla mor- 
te J Tante fpefe,, per compiacere a 
quefto corpo, e tra poco dovrò lafciar- 
lo in pafcolo a' vermini? Sconfigliato 
che fui ad accarezzarlo con tanta mor- 
bidezza, e farne pompa con tanto Au- 
dio di attillatura . Pazzo , a non ri- 
flettere in tempo ch'io adunava per 
lafciarc , quanto già lufingavami di 
poffedere : eccolo su gli occhi mici., 
prima di chiuderli a queftavita, pat- 
tartene tutto ad altre mani, e cercarti 
nuovo padrone . Oh, h in teli pur ma- 
le a far si gran conto di ciò che ne 
meritava fi poco ; ed ora tardi mi av- 
veggo , che quanto già fembravami 
felicità , era un fenomeno di nefluna 
foftanza : Univcrfa vanita! , & affli- 
ttiti fpiritvi. Nò quefti , Uditori, fon 
fentimc-n-i da me fognati a capriccio, 
o divifati fui vcrifimile; fon tolti po- 
co mcn che di pefo d' insù le labbra 
de' moribondi . Oh, oh , quanto fareb- 
be meglio per me, anzi che le chiavi 
del Ciclo, aver maneggiate quelle di 
un Chioftro , dille già morendo un gran 
Pontefice. In quefto punto l'clTcr Mo- 
narca non ferve che ad affannarmi d* 
cflcrlo ftato , difse un gran Re mori- 
bondo Cattolico . Felice me, fc avelli 
per il mio Dio (offerto ciò che foli en- 
ei 
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ni in guerra per il mio Principe, dif- dalla neceflità di accomodar/i alfu- 

fe già prefso morte un Capitano da!- fanza . Tutto è paglia su le bilancic 

to grido. In quelli fenfi, per tacer di del Mondo; ma su la tua, o morte, 

più altri, fe non tempre ogni lingua, che piombo diverrà egli mi» 1 checa- 

gfoga certamente ogni cuore troppo rico di enorme pefo a una cofeieuza 

invaghito di Mondo ; fenfi che ben tutto quel fafeio di reputate lcggic- 

compiovano ritrattarti poi suquell'ul- rezze? 

limo la falfaftima del bine; manul- Difperando gli Affirj di riportare 
la meno la falla idea del mole. alcun vantaggio (opra gì' Ifraeliti • 
A due torti di male foggiace Tuo- finché quelli avefsero dalla loro il 
mo in quella valle del pianto. Male Profeta fclifeo : Sire , dicono al Re, 
di colpa, e male di pena . Chi la di- indarno è fperar vittoria di unpopo- 
i cor re diritto, non riconofee alrro ma- lo, a cui quello fol uomo conta per un 
le che il primo. Chi la intende attra- efercito, come quello che fedelmente 
verfo , non lieo per male altro che il il ragguaglia non pur de' volìri co- 
fecondo ? e perché t più lì guidano co' mandi , ma fin de' dilegui concertati 
dettami del ftnfo e dell'appetito; di in fegrcto. (b) ElifxutProbbeta indi- 
ani è , che non apprcndon per male , cut Kepi Israel omnia verba qttscum- 
fc non quello di pena , in quanto fi- que locutut fucrir in conclavi tuo . Si 
oppone a* lor temperali vantaggi. Ma ricerchi adunque, comanda il Re, ti 
non la durcran lungo tempo nel per- aguati, e mi ti conduca in ferri l'ef- 
niciofo abbaglio . -Io trovo che neh' ploratore infidiofo : Ite & videte ubi 
antica Legge (a) tra le fupelletili più /ir, ut mitutm & capiam cura . Rifa- 
gelofe dd Santuario , ferbavafi una bi- putolì che foggiornava in Datain , 
lancia, approvata da quell'eterna in- colà fu fpedito il miglior nervo del 
corrotta Giuilizia , ed improntata col campo Affinano, con ordine, cheap 
marchio di quel Signore, che non è la fordina di notte tempo cingefscro 
capace d' ingannarfi , o d'ingannare . quella Città , ed a (saltandola su lo 
Su quefta pcfavanfi le monete che fi tchiarir dell' aurora attrappafsero il 
offerivano al Tempio ; con quella fi Profeta o vivo , o morto . Sciocco 
confrontavano tutte le altre , affinché ftratagemma per cogliere alla fprovi- 
avefsero fede ne' contratti . Bilancia fta chi aveva per guardia l'occhio , 
jettiflima, ed uniforme alla divina , e il braccio di Dio . fn fatti EJifco 
è la la v 1 3 filofofia della Morte . O efee incontro a' nemici , e col folo 
mori , bonum cjì judicium tuum . Bi- mirarli , tutti dal primo all'ultimo li 
lancie pur troppo ingiufte e nienzo- accicca : Pcraiffit eoi Domimi , ne 
gnerc fon le menti degli uomini nel viderent e poiché privi di luce, ab- 
itare il giufto pefo alla colpa : Men- bifognayano di guida, fi efibifee lor 
dacci filii bominum in Jìaterit . In lo- condottiere, conpromcfsa che dietro 
ro idea gli sfoghi fenfuali , pafsano a fuoi patii vcrrebbono a rinvenir 
ben foventc per appendici , quafiditfi , fenza fallo chi andavan cercando, 
connaturali all'età giovanile; gli equi- Scquimini me, & ojiendam vobu vi- 
vaci maliziofì, per grazie ondcabbel- rum quem quxriu i j e in così dire fi 
lire il difeorfo, e allegrar la brigata; avvia con elfi alla Città di Samaria, 
i liberi amoreggiamene , per tratti di Città forte e benguernita; ove cinti 
civil gradimento all'altrui fimparia ; da fquadre Ifraelitiche, riaprì loro di 
le giornate fpefe in giro di pafsatcm- repente gli occhi a riconofeere che 
pi, li credono convenienze addofsate di predatori erano fatti preda dell'Ode 

(a) Irv.27.z5, (b) 4.Reg.6. 
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nemica . Apcruit Dominiti oculoi co- 
rum , & viderunt fc effe in medio Sa- 
maria . Come rimaneffero attoniti , 
come inorriditi all' improvvifo fpct- 
tacolo, Jafcio avoi il penfirlo; ed io 
ritorno al peccator moribondo , vivu- 
to Tempre al buio d' una cecità volon- 
taria nelle cofe dell'Anima . Aperta 
Dominiti , in quel momento fìuale , 
a pai et oc uhi ejut , & vi de bit. E che 
vedrà egli mai ? Vedrà il ruifero ciò 
che dianzi ricusò di oflervare, male 
unico il male di colpa , c di queflo 
gran male teflirura perpetua tutto il 
fuo vivere . Vidcbit che que' impuri 
fantafmi non furono, come credeafi , 
femplici tentazioni , ma pcccaminofi 
confenfi . Vidcbit , che quegli uffizj 
pallati fotto apparenza di zelo, eran 
doppiezze di paffione maligni . Vide- 
bit , che le raccomandazioni autore- 
voli fatte prelfo quel Giudice non fu- 
rono atti di carità , ma rovefeiamen- 
ti della Giuflizia . Vidcbit , che le 
comlifcendcnze fovverchic con quel 
Figliuolo chiamato al Chioflro , non 
furono prove legittime della Vocazion 
Rcligiofa, ma inciampi refi afraflor- 
narla. Vidcbit , che quel colpo finiflro 
attribuito a malignità di avverfarj , 
era un tratto di mifericordia divina 
per fuo ravvedimento; che quel:a ma- 
lattia , onde guarito nel corpo non 
migliorò punto nell'Anima , era un 
invito a cominciar nuova vita, edif- 
porfi piò di propofito alla morte. Vi- 
dcbit . . . Ma che non vedrà, per fi- 
nirla , fe gli occhi deila mente otte- 
nebrati per Io peccato, allora folo di- 
verrà ti perspicaci? Apcrientur acuii coc- 
■corum , & aurei furdorum patebunt . 
Sì, sì , quegli orecchi perduti dietro 
al folletico delle adulazioni cercate fi- 
no fu' Pergami ; quei che fordi al Van- 
gelo, non davano retta cheamaffime 
di libertà , apriranfi finalmente ad ap- 
prendere il vero. 

E farà queflo il terzo difìnganno 
presentatogli dalla Morte ; dovrà qui- 
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vi abiurare tutti quegli alfiomi di 
Mondo, de' quali fu per ventura fo- 
flcnitorc impegnato . Tra que' due 
grand' Uomini del penultimo fecoìo, 
Michele Mercati, e Maifilio FictDO 
ìnfurfe certa quiflionc fopra lo flato 
dell'Anime, e la pena , o il premio 
che loro rifa ba fi nell'altro Monco . 
Dopo un lungo dibattere di argomen- 
ti | e di rifpofte, nel folìencrc ognu- 
no la fua privira opinione , terminò 
la lite indecifa in un vicendevole ac- 
cordo, che chi di lor premoriffe, rc- 
caffe all'ali ro novella della verità con- 
teftata . Toccò a Marfilio andar il 
primo a fpiare come paffaffer le cofe ; 
e, permettendolo Iddio , poco dapoi 
ch'era fpirato , pafsò correndo a ca- 
vallo , e gridando a gran voce fotto 
le fiocftre dell' altro : Michael , Mi- 
chael , vera fttnt illa , vera, verijfima . 
Oh fe a' moribondi, come rifehiarafi 
su qucll' ultimo la mente a ben in- 
tendere , fi rendeffe ancor la favella , 
onde ridir delle cofe ciò che di pre- 
fente ne fentono , quanti , quanti fi 
udirebbono cfclamare: Vera /unti/la , 
f alfa funt illa . Deh Amici , congiun- 
ti, domefiici, fa!fo, falfo, direbbero, 
quel mio tanto ripetere , che l'uomo 
è finalmente fatto per converfare ; ah 
no , eh' egli è fatto unicamente per 
attendere a falvarfi. Vera funt ijla . 
Falfo, compagni mici, quel preteflo', 
che in gioventù ognun dee fpe zzar le 
fue redini ; no , no , che anche in 
gioventù fi muore pur troppo , e quan- 
do men vi fi penfa . Fallo qucll' af- 
fioma , o nobili , che un punto d'o- 
nore vai fopra tutto , e va loflrnuto 
ad ogni coflo; qui finalmente s'tntcn- 
de , che più vale un'oncia di carità 
criliiana , che tutto il cavallerefco 
puntiglio . Confeflori , che a' voflri 
piedi mi udillc fcufaie per fragilità i 
miei peccati \ falfo, falfo, ch'io fa' 
rei flato più forte, fe mi loffi meno 
addimeli icato co' pericoli . Parer mi 
un dì , e diceva , che al ben fare vi 
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r<.bbc poi tempo; ma ora mi avveg- tapoli per frutti bene {ragionati, non 

go , che a chi difiìpa il tempo ne H' altro pub afpettarfi , che di morire 

accrefeere il male, manca dapoi per accorato. 

intraprendere il bene. Mi sfuggì det- Ma s'egli ò terribile il punto del- 
to più volte, che fe il Paradifo non la morte perchè momento del difin- 
era fatto peri Giftiani, potea rima- ganno intorno al paffato ; affai pia 
nerfene chiufo ; ma ora conteifo che mi fpaventa, come momento di an- 
a* Criltiani altresì è apprefìato l'In- guftia in riguardo al prefente. 
ferno , e che poco giova l'aver ben Quale ftrettoio piùaffannofodiquel 
creduto, fe al retto credere non fi ac- che riferbafi al cuore di un pcccator 
coppia il ben operare . Ah , che i moribondo, nel trovarfi allora sforni- 
piaceii , gli onori , gli avanzamenti to di tutto ciò che a quel gran puffo 
terreni in qualunque fia bene , qui richiedefi , e fopracarico di tutto ciò, 
appariscono per quelle bugie che fon che gli può rendere intoppo? Su le 
realmente . Falla funt Ma . Vero mode alla vicina eternità , convcrreb- 
malc non v'ha fuor che il mal del- beaver di già allei! irò l'equipaggio dì 
la colpa , nò vero bene fuor che lo molti meriti; e quefli, oimò, non vi 
fiudio della pietà , e la ricchezza di fono . Già lo fpofo fia battendo alla 
opere fante . Vera funt ijia . Tutto forra; dovrebbe l'anima ufeire a in- 
riconofeo perduto , fuorché quel fo- contrarlo colle lampanc accefe di viva 
lo, che fu ordinato alla eternità ; fede, di ferma fpcranza , di acccfa ca- 
perduto il tempo , perduta T indù- rità . Ma come accenderle in un at- 
ilria , perdute le fatiche , le fpefe , timo, fe mancano gli abiti buoni del- 
le foliccitudini . Qucfte verità mede- le teologiche virtù ? In chi confidare 
lime , cento volte ridette, e che pe- però, in chi prometterli aiuto? Forfè 
rò appunto mcn ci commoveno, che ncll'aflillcnza di quel Sacerdote chia- 
nuova terribile impreffionc fanno cf- mito a conforto? Tal fu l'inutile fpe- 
fe mai ncir Anima del moribondo , ranza delle vergini fiolte, nel farfi a 
e come gli afforbifeono, e gli fopra- chieder foccorfo dalle farge compagne : 
fanno tutta la mente, al confiderar- Date nciit eie oleo vejtro . Ma non che 
le non più come ora in lontananza, fovvenimento da loro , n'ebbero col 
ma già toccate con mano ? Deh pc- nefeio voi dallo fpofo , una difpettofa 
rò non afpcttiam su quclP ultimo ad ripulfa , che le rimandò difpcratc . 
apprender le cofe per il lor verfo , Forfè in Dio Redentore amorofòavrà 
e giuda il lor mento ; non afpcttia- egli fidanza , che non l'abbandonerà 
mo , di!fi , che venga la morte a in quel punto dc'fuoi Jumi , ed aiuti? 
raddrizzarne in capo le maflìmc , a SI ; fe de' fuoi lumi ed aiuti non avef- 
cambiarc in noi la falfa fiima del fe in tutto il corfo del vivere moflra- 
Mocdo , quando H dà poi aconofee- to un alto difprczzo . Sì , fe dell 1 ar- 
re per traditore , ma non .v'ha più mi, atte a dargli vittoria, n'avefTc a 
riparo al tradimento : Si feparaverir tempo imparato il maneggio criftia- 
prctiofum a vili , ne dice Iddio, quaft no. Ah, che dovunque rivolgali , è 
os meum erts. Chi vivendo sadifeer- cofirctto a lagnarti per ogni parte an- 
nero l'apparente dal vero , e il prc- gufliato: Angujlu funt mihi undique. 
ziofo dal vile, morrà con la tran- Anguflie grandi , mifero me , pertut- 
quiliità nell'Anima , accolta da Dio to il ben che mi manca; maggiori per 
in offulo paci r : dovecchè , chi ora tutto il male operato, che ora qui mi fi 
prende con volontario abbaglio, per affaccia. 

diamante il vetro, e i pomi di Pei- Stava il Re Affilerò , già da gran 

tem- 
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tempo dimentico dei povero Mardo- demeriti, gridò difperato: (a) Nunc 
cheo , gran benemerito , e della fua rcminifcor malorum , 7»* /re/ in Jerw 
vita , e della fua corona . Quando a faltm ; tanto è vero che la memoria 
tornargliene la fraarrita memoria, dis- perduta pazzamente in vita , ritorna 
pofela provvidenza, che in certa not- poi finalmente alle agonie di morte, 
te non potette mai prender Tonno : In quella leggendo pur Ilarione su 1* 
Nottem t II am duxit Rex infomnem . ufeire di vita , tuttoché menata fino 
Da quella notte inquieta pe'l Princi- all' ed rem a vecchiezza in auderiflìma 
pe, fpuntò giorno felice ai benefattor penitenza, entrò in tal apprenfiondel 
già negletto. Perocché ordinando Af- morire, ch'ebbe a rimproverarne fe- 
fuero, che per trattenimento diquell' ftedb di temenza foverchia : Septua~ 
ore noiofe gli fi leggeffero gli annali ginta prope annit fervijl$ Cbriflo , &" 
del regno ; da quelle pagine venne a mortem timer ? Or che farà di chi 
ricordarli de' fervigj a sé prefiati , e predo a morte , fentafì al cuore un 
de' fuoi doveri fino a quel di non cor- rimprovero , di quanti anni egli vif- 
rifpolli . NoElem illam duxit Rex in- fe, tutti perduti nel fervire al Mori- 
fomnem ; juffitquc [ibi affari hijloriat , do, alla vanità, al piacere? Che farà, 
&annalet priorum temporum , quxillo dico, del mifero, al parargli!! avanti 
prtfente legerentur . In quello avveni- tutto l'orribile ftuolo de' fuoi pecca- 
memo , fembrami deferitto quel che ti , non più confuti fotto quelle for- 
vediamo a' di nofiri . Vive, vive mole generali di compendiofo raccon- 
ora il peccatore , mcntr'é fano e ro- to, ufato nella Sacramentale accufa , 
bullo , in alta dimenticanza de' fuoi ma fchierati per ordine nelle lor fi- 
doveri con Dio , e con 1' anima prò- le; non più diminuiti dall' apparenza 
pria . Ma infermo a morte, veglierà di mero dubbio, ma nel fembiantedi 
pur egli fenza ripofo quelle notti af- vera colpa? Peoficri d'ogni genere a' 
iannofe dell' ultima fatai malattia , quali diede ricetto, compiacenze do- 
non tanto no per il bollor delle feb- ve fermò il conferì (o , defider; abbrac- 
bri , quanto per i latrati della finderefi. ciati con tutta la deliberazione della 
E in quella molefia inquietudine , vo- volontà . Difcorfi feritori della mode- 
glia o no, vedrà pur troppo anch' egli Aia, micidiali della carità, feminatori 
(piegarli dinanzi , hijloriat Cf arma- di difeordie, violatori della giufiizia , 
let priorum temporum; il diario ifio- fomentatori di (cardali ; altri dettati 
rico della fua vita sì malamente me- dalla menzogna , altri dall' adulazio- 
ne. La cofeienza che con penna fe- ne , altri dalla fuperbia . Opere im- 
dele tenne il tutto a regiftro , tutto prontare col marchio di tutti i vizj , 
allora gli dà didimamente a leggere , perché comandate dalle fole paffioni ; 
quanto pensò , quant' operò , quanto dall' intemperanza i piaceri , dalla in- 
dille, quanto e dove mancò; tutta in giufiizia i guadagni, dall' alterezza le 
fomma la fioria de'trafcorfi fuoigior- pretenfioni , dalla malignità le ven- 
ni, e de' fuoi rei portamenti. Storia dette , dal libertinaggio gli fguardi , 
oimé quanto piolida e funefia ! Ma le dimefiichezze , i corteggi . Omif- 
faccia , fe può , faccia a meno di leg- fioni poi , o quali e quante .' forfè non 
gerla, odi raccapricciare leggendola, mai avvertite perché non volute av- 
s'egli ftcdb é l'autore, che di fua man vcrtirG; altre ne' doveri di Criftiano 
la compofc . In quella innegabile do- a prò dell' anima propria ; altre con- 
lorofa Moria leggendo Antioco al fin ro gli obblighi di padrone vcrfo de' 
de' fuoi giorni tutto il procedo de' fuoi fudditi, di padre verfo i figliuoli , di 

Ce am- 

(a) 1. Mach. 6, 
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amminiftratore vcrfo il pubblico be- 
ne. Tutto per fine in ordinanza l'e- 
fercito delle colpe, con tutto l'accom- 
pagnamento e delle circoftanze che ne 
aggravarono il reato , e delle confe- 
guenze che ne accrebbero il pefo , vicn 
a paffar moftra fotto la viltà interiore 
dell' anima innorridita . E affrontando- 
la in quelle ftrette : Ne conofei tu? le 
diranno col puogentiflìmo infulto , 
di vitato già dalla divota fantalia diS. 
Bernardo. Cognofci nenoi' Operatati 
fumus : Tu not fecifli ; infpice not ; 
non te deferemut . Ne conofei, o ani- 
ma fventurata ? Noi finn opere tue. 
Mirane ad una , ad una , fc pur ti 
regge lo fguardo ; e fappi che non ci 
frolleremo da te. Ti abbandoneranno 
tra brieve cotefti amici e congiunti , 
che o per vero dolore, oper ippocri- 
fia di affetto ti piangono intorno . Noi 
ti accompagneremo fedeli al tribunal 
del gTan giudice , per non abbando- 
narti giammai , affinché in un colla 
pena fiati ognor prefente ancor la col- 
pa . Non te dtferemus &c. 

Argomentiate ora così . Se a Cai- 
no, quando rimanevagli tuttavia fpa- 
zio di penitenza, la viltà dell' unico 
fuo peccato badò ad abbatterlo in vol- 
to : Coneidit vultut e/ui ; ad affogar- 
gli nella diffrazione il cuore: Major 
eji iniquità! mea , quam ut veniam 
tnerear ; e a dementarlo per modo , 
che a guifa d'ombra attonita , fi diè 
ramingo a cercar nafcondigli : Jbfcon- 
dar a faci* tua^ & profugut ero fuper 
terram. Più. Se unDavidde, dopo la 
certezza recatagli a nome di Dio del 
con fegu ito perdono: Dominur tranjìu- 
Ut peccatum tuum a te; pure in rino- 
varfene la memoria, tuttoché bagna- 
ta mai fempre da pianto amaro di 
contrizione , confortava per ogni mo- 
do di non trovar pace al fuo fpirito : 
Non eji pax ojftbur meis a facie pecca- 
torum meorum ; di fentirfi rompere il 
fonno dalla rimembranza funefta : 

(a) Jpee. (b) Exod. j. 
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jinticipaverunt vigiliat oculi mei ; e 
di trovarli ben foventc afiretto a met- 
tere inconfolabili ruggiti : Ragicbam 
a gemitu cordi t mei: che farà, o mi- 
feri , che farà , pel voftro fpirito l'or- 
rida vifta, non già di un folo, ma di 
tanti e tanti peccati là preffo a mor- 
te , fe là vi conduce non emendata là 
vita? 

Tanto più', che Y affatto dato da' 
peccati ali Anima, che li commife , 
verrà foftenuto da tutto il nervo d'In- 
ferno , venuto in quel punto a far T 
ultime prove del fuo maligno furore: 
Defcendit ad vos habent tram magnava , 
feient qxod modicum t empiii habet {a). 
Il Contadino, che vede raggrupparli 
nell' aria nuvole gravide di furiala 
gragnuola; come fi affretta di ritirare 
a coperta i manipoli già raunati su I' 
aia ? Il vittoriofo efercito entrato di 
affatto nella c (pugnata Città, di cui a 
poche ore gli fi concede il Taccheggio , 
con che furia infitte a depredarne le 
fpoglie ? Deboli paragoni però , a 
(piegar l'impeto formidabile degl'In- 
fernali nimici nell' avventarfi allora fo- 
pra dell'anima , per confervarfi V ac- 
quilo di una tal preda, nel gran pro- 
cinto di perderla , o farla fua per fem- 
pre. 

Allorché Mosè ed Aronne fi fecero 
a richiedere Faraone di rilafciare in 
libertà il popolo Ebreo, a fin che ne 
andaffe a offerir vittime at vero Dio : 
Hac dicit Dominus Deus J/rael: Di- 
mitte populum , ut facrificet mibi in 
deferto-, SI, diffe il Re crudele : co- 
ftoro impinguati a mie fpefe in Egi - 
to, vorrebbon ora fottrarfial mio do- 
minio , e fotto apparenza di devo- 
zione , paffarne liberi al lor paefe 
Miniftri miei, raddoppiate loro il pe- 
fo delle fatiche, e fentano più gravo- 
fala fcrvitù , in pena di quell'ardire, 
che mode lor veglia di libertà non do- 
vuta . (£) Pracepit prafeBit operum 
dtttns : Opprimantur opcribut, & ex- 
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pleant ea. Vedrà il Faraone d'Infer- 
no a lato del peccator moribondo , 
Sacerdoti folleciti a recargli aiuto; fa- 
craraenri in pronto per armarlo ; be- 
nedizioni d* ogni miniera venute a 
foccorrerlo. Sì, dirà egli, coftui do- 
po avere sì lungo tempo militato al 
mio foldo, vorrebbe al fin difertare . 
Olà, minirtri e compagni miei: Per- 
jtquimim , €T (omprekcndÌK eum ; a» 
dello è il tempo di mettere in opera 
la voftra bravura . Quanto è in voi 
di fagacità , e d'ingegno , tutto ado- 
perate , perchè il temerario non ne 
Lappi di mano. 

Or quì per ultimo fate ragione, A- 
fcoltatori , a un terribil rifletto . In 
tempo di mente fana , e di volontà 
vigorofa, qualor ne forprcnda una ten- 
tazione gagliarda , o per la qualità 
dell'oggetto a cui ci alletta , o per la 
durata non così breve, con cheneber- 
faglia ; infegna con S. Tommafo la 
miglior parte de' teologi , edere mo- 
ralmente impoflibile il refiftere fenza 
un aiuto fpeciale della grazia Divina ; 
e però allora correr obbligo al tenta- 
to di munirà* a difefa con più di ri- 
corfo a Dio. E fc cib è , come dun- 
que la p afferà il peccator moribondo, 
quando non una, ma più e più tenta- 
zioni, e tutte rivolte alla parte cono- 
feiuta in lui la più debole , verranno 
a batterlo in breccia? Quando non fa- 
rà un folo il tentatore, ma intere le- 
gioni di Dcmonj gli fi accamperanno 
d' intorno , e tutti n imi ci di formida- 
bil potenza , e d' innarrivabile aftu- 
zia . Che fe-gl* llarioni, gli Arfenj , 
gli Agatoni, e altri tali , uomini lo- 
gori nelle penitenze , amici ftretti di 
Dio, e avvezzi a continue vittorie fo- 
pra l' Inferno , pur nondimeno giunti 
a qudl' eflremo cimento , ftillavano- 
freddi fudori : fc , dico , per uomini 
di tal fatta , fu quegli patto di aogu- 
guftie , lafcierà poi d' effer tale per 
uomini , che Tempre batterono la via 
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lufinghevolc del piacere, elarovinofa 
del peccato? 

Peccatori, a quello gran pafTo ave- 
te un dì a trovarvi . Ora fiere in tem- 
po di addolcirne 1' afprezza , ed ap- 
pianarne il varco . Chi ora fi fa di 
propofito a riandar le fue colpe , a 
piangerle con amarezza , a defedarle 
con termo diftaccamento , ed a con- 
felfarle con limpida fincerità j fe mi- 
rerà in quell' ultimo i fuoi falli , li mi- 
rerà in quella guifa che dal vincitore 
fi mirano lieti fui campo i cadaveri 
dell'Armata nemica, cioè come tro- 
fei della fua vittoria. Chi di prefente 
fi avvezza a far fronte all'Interno, e 
rintuzzarne gli affalti, non tema pun- 
to le angurie da me poc anzi deferit- 
te . Ma chi profiegue a far tutt' altro 
da cib che allora vorrebbe aver fatto ; 
chi tutt* ora differifee a raflettar le 
partite che non potrà sbrogliare in 
quel punto *, e non che cedere pretta- 
mente alle rentazioni, offerte dal co- 
muir avvertano , va tuttodì a ftuzzi- 
carne di nuove , fi afpetti pure in mor- 
te foprefa di anguille affai più fpaven- 
tofe, E farà egli poffibile, che uomi- 
ni di avvedutezza sì fina, e di prov- 
videnza sì perfpicace , ove trattali o 
di economia privata, o di un maneg- 
gio politico, non raetran puntodi cu- 
ra in affare sì mafehio, qual è accer- 
taci una morte felice , col prevenire 
i pericoli di sì arrifehiato momento ? 
Ah fedeli T non fiate sì di fa morati di 
voi; e di tanti penfieri , che vi date 
folleciti per adagiarvi quaggiù , don- 
de tra poco avete a partire per tem- 
pre/, volgetene alcuno per adagiarvi 
di là, dov'entrati una volta , rimar- 
rete in eterno » 

SECONDA PARTE. 

SArà dunque la morte r momento 
del difinganno , quanto al pafsa- 
to; perchè là il peccatore dovrà final- 
Ce 2. menr- 
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mente ricrederli e nella ftima del be- la prcfso a morte, alvedcrfela innan- 
ne , e nella ftima del male , e nella zi con P Inferno di feguifo : Infernus 
ftima degli umani giudizi . Sara in ol- fequitur eam; al vederli, dico, quella 
tre momento di anguftie intorno al tremenda eternità sì difprezzata non 
prefente ; perchè non folo fi troverà più di un momento lontana, 
mancante di tutto ciò, chealloravreb- Per intenderne da qualche forni- 
ce mefticri \ ma fi vedrà quinci afsa- glianza l'apprenfione affannofa , ri- 
lito dalla turba innumerabile de' fuoi Avvengavi del Patriarca Giacobbe . 
peccati, quindi dilla furia iraconda de 1 Ritornando egli dalla Mefopotamia 
fpiriti tentatori . Ma nulla meno, co- nella fua patria, flava in alto timore 
me da principio propofi , faràmomen- del fuo fratello, e fuo grande avver- 
to di formidabil terrore in riguardo al fario Efaù . Quando nel meglio del 
f utur0 . viaggio ricevè avvifo, chemarciando 

Tra le mirteriofe figure , moftratc quegli alla fua volta , venivane con 
a S. Giovanni ncll'cfiglio di Patmos, quattrocento armati per attaccarlo, e 
vide ancora la morte ; e videlaagui- combatterlo . O qui sì che l' appren- 
da di Corrier veloce, venirfeneafpron fione pafso in ispavento. Come fòrte- 
battuto fopra un agile defiricro ; ma nere il conflitto , fe trovali difarma- 
ciò che più importa, con terribile ac- to> Come declinarlo, fe già fovrafta 
compagr.amento . Ecce Equui palli- il nimico ? Come placarlo , fe vicn 
dui ; O" qui fedebat fuper cum , no- tutto Idcgoo ? Divifo tra mille pen- 
vun itti mors : C Inferma , notate , fieri il buon Patriarca, fi getta fuppli- 
Infernui fequebatur eam . Corre gior- chcvole innanzi a Dio , perchè fi dc- 
no , e notte pur troppo frettolofa per gni camparlo dall' imminente perico- 
tutti ; ond'è l'arrivare per lo più in- io. (A) Erue de manu fratris mei , 
afpcttata . Pure fc venifse da sè fo- quia yalde eum timeo . Divide la fa- 
la , potremmo cora^giofamenre in- miglia per falvarne almen qualche par- 
contrarla . Ma quell orribil compa- te , fpedifee ricchi doni e umiliflìmc 
gno, che le vien dietro: Infernut fe- fuppliche incontro al fratello per im- 
quitur eam ; quello è che colma di or- pararne clemenza ; e quantunque af- 
rore il pcccator moribondo . Già ben ficurato da celefte vinone che non 
egli puma Capeva che tal compagno gliene verrebbe alcun male ; con tut- 
accoppiafi alla morte per opera fol del to ciò appena quegli comparve , che 
peccato; ed ogni nuovo peccato è alla proftratofi ben fette voice a' fuoi pie- 
morte un nuovo ftimolo per correre : di , col tanto replicare di umiliazio- 
Stimulus motti* peccatum . Sapeva che ni , e di lagrime , diede a conofeere 
al vivere feoftumato de' peccatori ris- non men profondo il rifpetto, che il 
ponde il morire infaufto: Mors pecca- conceputo fpavento. 
torum peffxma ; che toccandogli per fua Paragonici ora perfona con perfo- 
fomma fventura l'eternità disgrazia- na, e rifehio con rifehio. Giacobbe 
ta, in quella farebbe irreparabilmente alla fine non avea fatta al fratello , 
perduto : In quocumque loco ceciderit , che una feraplice offefa , fe pur offefa 
ibi erit (a). Tutto fapeva ilmifero, poteva chiamarli. Il peccatore al con- 
e tutto credeva. Ma quefti penficri , trario di quante mai ricordali reo 
che febben ammcffi per Fede , purtut- col fuo padre celefte? Efaù per l'ulti- 
tavia lafciao' ora il peccato; sì tran- mo de' mali non potea torre , che la 
quillo, né lo turbano punto ; di che al- vita del corpo al perfeguitato Giacob- 
tra maniera gli fi aggirano in mente, bc ; Dio al peccatore quella del cor- 
po, 

(a) Ecclff.it. s . (b) Gcn. 52, 
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po, e dell'anima. Orfeciònonottan- 
tc palpitava Giacobbe all'udir vici- 
no il perfecutore armato : che fop- 
praflalco di orrore avrà mai quelli , 
al dover or or comparire innanzi a un 
Dio, sì atrocemente offefo, e impla- 
cabilmente fdegnato? Quegli tutto af- 
fannavafi tra fpcranza e timore di po- 
terli render propizio il prepotente fra- 
tello . Ma come potrà il peccatore 
fperar di placare quel!' adirata giufti- 
zia , fe non trova infuo cuore moti- 
vo alcuno di probabil fiducia ; fe nel 
tribunale di Tua cofeienza ei da se fi 
condanna , nè altro più gli rimane , 
che di udir confermata dall' eterno giu- 
dice la Temenza , data già dalla pro- 
pria fioderefi? 

Se tai rifleffi formano afTedio di or- 
rore al peccator moribondo , apporti- 
no fenno all'innocente , perchè guar- 
dia* dal divenir peccatore , e fervano 
di avvilo al peccatore ancor fano , 
perchè fi affretti a migliorar la fua for- 
te. Ah cari miei, forfè in quell'ora» 
che vi fio ragionando , per chi ha in 
volto miglior colore di ianità , è già 
fegnato il decreto del vicino perento- 
rio momento . Forfè fia lavorandoli 
nelle vene un qualche umore maligno, 
che tra poco feoppierà in colpo di 
morte . Certo è , che fe io illuminato 
qui da fpirito profetico poteffi accer- 
tare , che per tal uno non riman più 
che un mele di vita, impallidirebbe, 
fofpirerebbe , perderebbe in iftantc il 
faporc ad ogni bene creato. Come va 
egli dunque ? Forfè non più rimane » 
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che una fettimana , che un giorno , 
che poche ore . E vi farà in quella 
udienza, chi ridali delle udite minac- 
ele, quali di anticaglie triviali? E fe 
non baila fprezzare gli avvilì , che 
con la mia voce Dio ti fuggerifee al 
cuore ; Peccar, o giovane diffoluto ; 
peccai , o traScanteufuraio; peccai , o 
giudice iniquo ; peccai, o donna vana; 
peccai^ o cattolico qualunque tu fia , e 
ridi tranquillo, e duri impenitente nel 
tuo peccato? Peccai cuna non fit forft- 
tan una àtei? Può darG che un' apo- 
plefìa ti forprcnda con anima rea di 
grave colpa; e non ti rifolvi, o nobi- 
le, di pagar fubito quel defraudato ope- 
raio ; e non rifolvi , o mercadante , dì 
ridurre al giuflo quelle faJfificate mi- 
fure; e non rifolvi, o curiale, di ri- 
mettere in luce quelle trafugate fcrit- 
ture; e non rifolvi, o crede, di foddis- 
fare a quel sì chiaro legato; e non ri- 
folvi , ofacrilego, di palefare in Con- 
feffion quel peccato fino ad ora tac- 
cìuto; e non rifolvi, o maledico, di ri- 
parar l'altrui fama; e non rifolvi, o 
vendicativo, di riconciliarti con chi ti 
offefe; e non rifolvi, o impudico, di 
licenziar oggi per femore quella pra- 
tica indegna? Peccai ÒV. Seguita pu- 
re a vivere come tu vuoi ; ma non 
perciò sfuggirai di morire , come io 
ti prediceva , di morte che farà, per 
te momento del dj [inganno, intorno 
al pafTato ; momeoto di angufiie , in 
riguardo al prefente ; momento di or- 
rore quanto all'eternità avvenire. 
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DEL PECCATO. 

Lacrjmutus eft Jtfrs. Joan. V. 35. 

t 

NAfce P uomo in una (cuoia l'unico male che merita lagrime; Til- 
di lagrime. E per verità, a nico male , che ha rimedio dalle la- 
nefsun altro impiego tanto grime; l'unico male che non può rtar 
abbi fogna di magi fiero , quanto per lenza lagrime, 
faper piangere . Quelle prime lezio- Sul primo entrar in difeorfo, Tento 
ni, che ci diè nelle fafeie la sì fublì- a tutta forza oppormi li , ciò ch'io pur 
me maeflra natura, onon furono in- anzi propolì , e ricordarmi!! il divin 
tefe per tci\ incapace di retta dottri- M adiro lafciato là in fietania , pia- 
na, o furono torto dimenticate al pri- gnente fulla tomba di Lazzero, Lacri- 
mo fpuntare della nafecntc ragione . matus ejì Jefut . E come dunque, mi 
La verità fi è che tutti piangono, e fi ripiglia, poiché il Redentore accre- 
pochiflimi piangon bene , o perchè ditò in fc fleflò le lagrime , riprovar 
prodighi piangono ciò che non devo- a noi quelle che altri fpande al morir 
no, o perchè avari mai non fanno pian- de' congiunti , o allo fcapitar degli a- 
gere ciò che dovrebbono. Fletusmul- mici,, o al fopragiugnere d'altra pefan- 
tui <5* fruflut nullut, ben avea ragio- tcfvcnturar No, Uditori, ch'io mai 
ne S. Bernardo; ( a ) etcnim fola pio- non intefi di aferivcre a colpa un la- 
rantur damna carnis , & vitx prxfen- grimare, che nafeeinnoida fiacchez- 
tit incommoda ^ Si deplorai! male, che za di natura. Quel che dico fi è, che 
non è male , nè mai deplorali , anzi nè fe all' altre feiagurc può tributarli il no- 
pur fi apprende per male il puro ed tiro piant", die noi meritan persele- 
unico male . Ove le lagrime riefeono zione di volontà, fenon in quanto lo 
inutili, corrono più che abbondanti , merita di giuftizia il folo peccato, da 
ove farebbono d'inertimabil profìtto , cui tutte derivano. Perchè ficcome il 
o non mai featurifeono , o beo torto buon ordine dell'amore vuole che nul- 
diffeccano . Al Santo. Abbate veniva la fi ami, fc non in riguardo al fom- 
talenro di piangere fopra chi sì male a mo bene che è Dio ; così la foggia 
propofito difpenla i fuoi pianti : Exit* economia del dolore richiede che nul- 
lacrims , jam prtdcm exire tupientet : Ja fi pianga , fc non in quanto ha re- 
PioranM funt , qui ita plorant . Uo- lazione al fommo male, che è il pcc- 
inini non d'altro ricchi chedargomen- cato • E fa per me quel pianger di 
ti di pianto, deh imparate a trafficar Cri ilo , che mi apportale rn efèm- 
con faviezza quefi' unico teforo che pio . Se tutta leggerte attentamente 
nafee nelle voflre miniere ; e fe bra- la Sagra Stona, avrete oflcrvatoche 
mate intendere dove impiegarlo con al primo annunzio della morte di Laz- 
frutto; eccolo in una parola, nel pian- zero, fi efprerte Crilto in termini di 
gere il folo peccato; giacché querti è godimento: egli è morto, dirti a'dU 

fccpck- 

(a) Scr.zó. in Cant^ 
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fcepolì, ma pur io ne godo in riguar- medefima non foffrl lagrìrDofa l'altrui 
do vofÌTO? (a) lazarux mortuux eli ; tenerezza? (f) Filia Jerufalem noi ut 
feti gaudco jpropter vox. Gauàeo : La- fiere fuperme ì fedfuper vox ipfax fletè, 
■crymatut tjt . Come accordare , o Si- Già fapete io qual circodanza ulcì ta! 
gnori , e pianto , e giubilo a un tempo? divieto da quella bocca divina . Quan*- 
Non erano già quelle , ni potevano do in vederne sì contrafatto il fern- 
ette re di quelle lagrime ippocrite del biante , non poti a meno d' impalli- 
noftro Secolo, che fotto mafehera di dire il Sole, di tremare la terra, e di 
affettato cordoglio , cuopron tal volta fpczzarfi le felci; quando anfàntc foc- 
un più che vero contento . No; che to la Croce,- incontrato per via da un 
«hi è verità per effema, troppo è in- drapello di pie Femmine, tramortite 
capace d' infingimenti fi ud iati , e di anch'effe per deliquio di compaflìone, 
apparenze bugiarde. E però converrà planptbant , & lamentabantur eutn } 
dire con S. Agolìino, che lìficcrittìmo all'ora fu che rifolutofi oppofeaque^ 
e fanto, come gli flava nell'animo, sfoghi amorevoli quali mal impiega- 
tale altresì palesò Crifìo l'uno , e l'ai- ti . Fili* Jerufalem nolite fiere fupet 
tro affetto fui volto; merci-che il fuo tue , fedfuper vox ipfax fletè. Così la 
rallegrarli tutto fu per la Fede preve- lente chi è per natura infallibil Sa» 
duta ne'Difcepoli piùvigorofa al rifor- pienti ; ma o quanto altrimenti la mag- 
ger di Lazzero; ed il fuo piangere fu gior parte de' Cattolici della fua fcuo- 
per la incredula oftinazion de' Giudei la discepoli! Piangeranno più Genito- 
anche dopo il veduto rifoigimento. {b) ri la morte di un Tor Bambinello, ito 
Gaudebat Domimtx propter Difcipulox t con le patenti della Innocenza Batte- 
quia per rcfurreWonem lazzari confirmari furale a prendere il poffeflb della Bea- 
habebatfidex ipforum ì flebat propter Ju- ta Eternità, e non piangeran su l'A- 
dsorum ineredulitatem ,qt*ianecrefurgen- nima propria , che morta per Io pec- 
te Lazaro , fuerant Chriflo Dominò ere- cato alla grazia , è già condennata a 
diluvi . Ed eccovi da che nobilforgen- un eterno elìerminio . Piangerà quel 
te ufcivailfuo rammarico. Non pian- Negoziante la perdita di un Va feci Io 
f e già egli , o perchè la morte invola- carico di temporali fperanze ; e pel 
to gli aveffe unofpite slcortefe, oper naufragio di tutto il patrimonio cele- 
far concerto a' lamenti delie fconfolate fi e, che vai quanto un Dio, non avrà 
forelle ; no , ma per il folo folo peccato : una lagrima . Tratta quel Figlio di la- 
Propter Judaorum incredulitatem . E feiar la cafa paterna, per dedicarli a 
così pure con lagrime delfifteffa vena, Dio nel! ritiro di un Chioftro ; fe ne 
per il peccato in veduta dell' ingrata difpera la Madre . Ha volte un altro 
Gerofolima , ne pianfc l'eccidio; per le fpallc al cclcflc fuo Padre , e già 
i peccati tutti dell'uman genere, ne corre a gran paffi per la via delle pcr- 
pianfe d' ambafeia colà nel Getfema- dizione; e non che turbarfene punto, 
ni. Sicché a dir brieve tutto il pian- rè pur vi bada. Per una penofa ma- 
ger di Cri lì o fu tributo di dolore all' lattia propria, o d'altrui , oh quante 
unico mal della colpa , e infegnamen- linda ! Per la gangrena di abituale pec- 
to per noi che a quello folo è dovuto cato, che già da più anni rode quella, 
il noflro pianto. e quell'Anima, per la fchifofa lebbra 
Ma qua! maraviglia, che non dette di un vizio che ladifTbrma; per la ma- 
inai lagrime di femplice naturai com- ligna febbre di rabbiofepaiTioni che viva 
paffione d'altrui, chi per la fua morte viva la (traggono , ni pure un gemito. 

(a) Joa. zi. 14. (b) Tom. \o.fer. 104. detemp. 
(e) Luca 23. 28. 
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Venga su quefto punto a piangere forte ancor poco , infin nelle Chefir 
in mia vece S,Agoftino; dirò meglio, vicn a infultare con più irriverenze 
a fame roflbre con quel fuo pianto di gli occhi di quel Dio, che fa dovcr- 
contrizione , fparfo eia per un altro gli efferc un dì Giudice incforabiJe . 
tutte di vanità . Mifero me , diceva Ah Quid miferiut mi/ero non miferan- 
il buon Santo, per un romanzo dirti- te fe ipfum? E ben altro Uditori, è 
le un po' tenero, per un affanno poe- ben altro querto baldanzofo difprezzo 
tico, per le peripezie di unaDidone, del peccato , che paflarlo femplice- 
e fuoi favoloft amori verfo di Enea, mente ad occhi afeiutri , e a cuor 
s'inteneriva il mio cuore, e pocomcn tranquillo . Voglia però Dio che ad 
che disfatto mi feoppiiva per gli oc- uomini di tal tetta , non fian di già 
chi ; c per le tragiche fventure diqueft' fottrattc le lagrime in pena della lo- 
Auima mia. incadaverita nel vizio, ro infenfata durezza, 
e divenuta I abbomimo del Cielo , io Chiamò già l'AItirtlmo il fuo Eze- 
non avea nè pungolo di tenerezza, nè chiello, e cosìprefe • parlargli: Pro- 
lagrime di dolore. Equalmiferiamag- feta mio, preparati a un grancoJpo, 
gior di quella , aver tanto che pian- e rinforza il tuo fpirito a uncoman- 
gerc in me ftertb , morto interior- do affai duro . Ho ftabilito di toglier- 
mcnte a Dio , e ferbar tutta la co- ti la pupilla degli occhi tuoi , la tua 
mozione per una morte ftraniera , il diletta Conforte: {b) Fili hominis , 
cui pianto era per me un nuovo rea- ecce ego follo a te deftderabile oculorum 
to rteffo di piangerla? (a) Quid mi- tuorum . Tu però fenza dare alcun 
fcrius mifero , non miferante fe ipfum, fegno di lutto, dovrai diffimularne la 
& fi ente Didonit mortem , non fiente perdita ; anzi parteggiar la Città con 
autem mortem fuam ? Ma che dircrte volto allegro , e in verta nuzziale : 
poi all'età nollra , O grande Agoftino, Non planget , ncque ploraòit , ncque 
fe alzato dalla tomba il vcnerabil ca- fiuent lacrymt tu.e; Mortuorum luttum 
po, vedefte peccatori d'Anima eftrc- non Jader . Il popolo ammirato a sì 
mamcntecompartìoncvolcjftupidicon- ftrana novità ne ricercherà la cagio- 
tuttociò ad ogni fenfodi corapaflìone; ne; e tu allora feiferando il mift ro, 
fe mirafte peccati , non pure accolti dirai efferc querto il modello di un a- 
con rifo , ma portati come in trionfo trocc calligo, che gli tengo appretta- 
ci' applaufi , nelle cafe , nelle mode, to . Dirai , che tra poco veleranno 
nelle adunanze Cattoliche . Ah o,uan- abbattu'o il Tempio , conculcato il 
ti canonizzano le vendette con 1 ono- Santuario , diferrata dall' eccidio la 
revol pretertodi cavalleresche obbliga- Santa Città; e tutto ciò vedranno ad 
zioni? Quanti fmaltano le mordaciffi- occhi afeiutti, fenza gettare una rtil- 
me maldicenze col bel titolo di fcher- la di pianto su quelle colpe, che fa- 
zi fpiritofi? Quanti fi fanno gloria di ran la forgente di si orrendo eltermi- 
tm impudente libertinaggio , quali di nio. ( c ) Ecce ego polluam Santlua- 
tratto più (ignorile ? Saravvi più d'uno rium meum, fuperbiitm Imperi/ veftrìy 
e più d'una, a cui la rea cofeienzava defiderabile oculorum vejirorum ; Fitti 
tutto dì rammentando: fe muoro, io veflri t & Fili* veftr* gladio cadent . 
fon perduto: fe muoro, io fon perdu- E voi che farete? Nonplangetit , ite- 
li : e pure , come fe la condizione que flebitit , fed tabe/cetti in iniquita- 
fofle chimerica , o il dannarfi , un tibut ve/hit, & unusquis H ue gema ad 
andare a diporto , diflìpa in allegre Fratrem fuum . Ma che lento , mio 
dirtrazzioni le intere giornate ; cquafi Dio ? Se dite che non farà tra loro 

chi 

(a) Lib. i.Conf.c.13. <b) £^.24. (c) Ibid. 
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chi pianga: Non plangetit neqtte fle- 
biti! , come dunque ognun darà ge- 
miti, Unuiquitque gemetì Eh ci vuoi 
poco a intendere che non v' ha qui 
contradizione, dove 1' una, e 1' altra 
parte refìò pur troppo avverata . Tut- 
ti pianfero; è vero, ma tra tutti non 
fuwi chi piangclse a modo; perchè 
neffuno pianfe innanzi a Dio le fue 
colpe, madri legittime d'ogni rovina ; 
e ognuno pianfe le fue fventure , fol 
perciò lagrimevoli, perchè figlie d'e- 
normi reati: Non plangetit , ncque fle- 
biti! &c. 

Siate ora voi giudici , fc in tal Pro- 
fezia non pare appunto deferitta la 
Storia funefta de'noftri tempi , percolli 
da pubblici rlagcl i , nè mai rilcollida' 

Subblici fregiamenti . Dio immorta- 
:! S'io Viddfi al Mondo una tem- 
pera d'impaffibili à per i temporali di- 
faftri , capirei onde avvenga tanta quie- 
te in mezzo a peccati. Maltrillar ne' 
travagli, e da -fi pace tra'vizj; e.'fcre 
tutti lento al do'orc dove l' iniquità 
è nocevolc alla fortuna, ed i .1 lenii bili 
al danneggiamento ncll' Anima ; in 
una parola pianger la pena , e non 
piangere fopra ogni male la colpa : 
AJon piangere , neque fiere , feci tabefee- 
rt in iniquitattbut , ohimè che mo- 
ftruofo letargo; che terribil ca ligo , fe 
ben fi mira, è mai quello! Fedeli, fe 
in cuor ci rimane tuttavia qualche fen 
fo Cnftiano , dtamei a deplorar lenza 
indugio si lagnmvol mi feria. Che fe 
a tal uno per fu^/omma fvcnturafof- 
fc già inaridito il pianto, ed agghiac- 
ciato il cuore, deh prima che il gelo 
impietri Ica , e la durezza divenga in- 
fallibilità , rivogali a quelle forben- 
ti , onde featurifeono tutte le grazie ; 
« dicagli con umile affetto: Signor vi- 
lipefo , giacché da voi ho il tempo , 
da voi l'impulfo a piangere, datemi 
per pietà anche il pianto ; ma qual 
convienfi al mal cflrerao, ch'io com- 

(a) 2. Reg. ix. 
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mifi peccando: Dant tempus actepta- 
btle , da lacrymarum rivulis lavare 
coxiti vittimar» . 

Tanto più , che come al principi* 
propoli, con folo il peccato è l'unico 
male che merita lagrime ; ma l'unico 
ancora che ha dalle lagrime il rime- 
dio. Dell'una, e 1' altra verità ben 
moltrolìì perfuafo , c diede autentica 
prova il Santo Re Davidde . In tre 
forprefe di morte naturai , c violenta 
videfi egli già funeflare la Reggia ne* 
tre rapiti Figliuoli , uno efiinto in 
culla, un altro affaflìnato a tt adi men- 
to, un altro uccifo in battaglia . Ma 
offa-vate di grazia quanto diverfamen- 
te portoli! nelle tre perdite il Genitore, 
Cade infermo il bambinel primogeni- 
to natogli daBerfabea; e pofiofi tut- 
to in arredo di penitenza , lenza cibo , 
fenza fonno , fen /a umano conforto, 
ritirafì in gabinetto fecreto; e con la 
fronte fui fuolo piange , priega , e 
feongiura: ma tutto in vano, perchè 
già tìilo è il decreto , che chi fu fi- 
glio di precaro, (la preda di morte. 
( a ) Filtut qui natiti ejl tibi , morte 
morietur. Muore il tanciullmo; e dal 
metto fuflurro dell' anticamera ben 
egli comprende, ciò che nefujno de' 
Ino ebbe cuor di annunziargli Cam 
vidiffet fervos muflìtantei , intellexit 
quod mortimi effet infantului . Allora 
rizzatoti, e laicista la fol nudine, or- 
dina che. gli fi appreliino e gli abiti 
più pompofi , e i prò umi più etilica- 
ti; fi lava con quintcfsenie , fi unge 
di aromi, fi ripulifce a ga'a; e por- 
tatoli al Tempio , indi al a tmnfa , 
fenza mai gettare nè una lagrima né 
un folpiro , par che voglia celebrare 
i genetliaci , mentre fi afpettavano i 
funerali . Rutene tutta la Corte al 
cambiamento improvifo : e che in- 
coerenza, o Sire, vi fu chi '1 ricon- 
venne, che tlraniczza è cotefla, ac- 
coglier con lagrime il pericolo del Fi- 
Dd gli- 
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.glivolino , e fcflcggiamc quafi diffi con 
allegrezzala perdita! Sì, miei Cavalieri, 
rifpondeloroil favio Principe : mentre 
quegli vivea ebbi ragione di pianger- 
lo, perchè fpcrai che le mie lagrime 
cancellata la colpa, di cui era parto, 
me Io rendefsero puro dono , e quafi 
nuovo parto de! Cielo; ma da poi eh' 
egli è morto, a che vale il mio pian- 
gere , fe non pofso col pianto richia- 
marlo in vita? Propterinf/tntem , cum 
adhuc viveret , jejunavi , & fievi ; di' 
cetani enim , quis feit fi forte donet eum 
•nikiDominusl Nane autem quia mor- 
timi e/ì , quare jejuno: Nunqttid pote- 
rò ettm revocare ampliut? Ma fc così 
la intendeva; perchè , dico io, pian- 
ger poi tanto da inconfolabiic il Tuo 
trucidato Ammone? ( a ) Luxit ergo 
David Filium fuum i uniti s die ti ut . 
Perchè tante (manie di affanno al tri- 
llo annunzio del fuo trafitto Afsalo- 
ne ? (£) Contriflattts itaqite Rex afeen- 
W/>, CTflevit: FilimiAb[alon>Jb[a~ 
km fili mi. E che? Poteva egli forfè 
ravvivare con cib i due cari defun- 
ti : Nunqttid poterat eos revocare am- 
plimi Non poteva , chi ne dubita ; 
c ben fapealo Davidde; rifpondc per 
lui divinamente ii Padre Sani' Am- 
brofio; pur nondimeno piaofe amara- 
mente per gli uni , e non diè per 1' 
aJtro una lagrima, (r ) Et tllos mor- 
tuos flevit, & flendum Infanterà mor- 
tuum non putavit : Capete perchè ? 
Jllos enim fibi perii (fe credebat , hunc 
refurre&urum fperabat . Queffo , dice- 
va il buon Padre , fe mi fu tolto a 
brev'ora dalla morte , innocente eh' 
egli era, mei renderà tra non molto 
una vita imortalc . Ma quelli , uno 
inceftuofo, e l'altro parricida, mifero 
me , gli ho perduti per ferapre , come 
che morti del pari , e nel corpo , e 
nell'Anima.» Jllos [ibi &c. Ed eccovi 
nobile idea di un lagrimare tutto a 

(a) 2. Regum 13. (b) a. Regunt 
( d ) Hom. 5. 
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dover di ragione. Ne' due periti Fi- 
gliuoli pianfc Daviddc , ma con la- 
grime di cariti, il lor peccato, e la 
dannazion fempitcrna , lagrime utili 
al proprio fuo merito , fe non a lor 
giovamento . Nel pargoletto infermo 
pianfs il pericolo ma con lagrime di 
foJdisfazionc a Dio , utili anch' c.fse 
perchè atte ad impetrarne la vita, ed 
avvivar in sè la fperanza. Non pian* 
fe nel pargoletto la morte ; ma per- 
ciò appunto, perchè allora le lagrime 
fariano fiate di debolezza, e di paf- 
fione , inutili per confeguenza non 
meno a sè, che alPcflfnto Figliuolo; 
e però Flendum ìnfantem mortuum 
non putavit. 

Cosi va, Uditori, e convien per- 
fuadcrfela : chi piange il defunto , 
non perciò lo ravviva ; chi piange 
fcapiti di roba, non ne medica il dan- 
no ; chi piange 1' affronto ufatogli , 
non fi rifarcifee l'onore. Sol chi pian- 
ge il fuo peccato, riftorafi tutta 1 ani- 
ma , e trova nelle fue lagrime il fuo 
rimedio. (W) Peccavit quis , trijlatus 
e/i ; peccatum delevit , diffolvit debi- 
tum ; tutto è difeorfo del Boccadoro, 
con cui ci vuole perfuafi , che chi la- 
grima su le terrene fventure, diventa 
più mifero, chi lagrima fopra l'eter- 
ne , diventa beato . Reati qui ìugent ; 
ecco promeffa d' irnparcggiabil con- 
forto , Beati qui lugent , quoniam ipfi 
confolabuntur . E per intenderne il co- 
me : in tre maniere per mio avvifo 

{>uò ricevere confolazione un cuordo- 
ente ; o con animarlo a tollerar il 
mal che lo preme ; o con darle cora- 
penfo equivalente al ben che perdet- 
te ; o con renderle quel bene mede/i- 
mo , per la cui perdita Ci attrifta . 
Nella prima maniera, non può certa- 
mente arrecarli conforto a chi fla 
piangendo i Cuoi falli; perchè non lì 
può già mai cfortare a darli pace in 

quel 

18. ( c ) De fide RefutreR, col. 4. 
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quel male , che peccando gli avven- 
ne , di un Paradifo giucato , di un 
Inferno dovuto , di un Dio nimico . 
Né pure gli fi pub alleggerire il cor- 
doglio con dargli compenfo equiva- 
lente a ciò che perdette peccando ; 
perchè non v'ha bene creato chepof- 
fa Ilare in bilancio con la perdita di 
una Eternità beata ; e per quanti gli 
iì offerifeano tefori , fin che abbia Fe- 
de , Tempre lì udirà in cuor il rim- 
provero : Ubi e/l Deus tuur , ubi e/i i 
Ah che mancami tutto, mancandomi 
Dio. Se dunque deve avverarli , co- 
me lenza dubbio fi avvera, che quei 
che piangon lor colpe rimarran con- 
folati , Beati qui luger.t , quoniam ipfi 
confolabuntur\ altro non può eflcrc il 
conforto, che ricuperare in virtù del 
loro pianto ciò che vennero a perdere 
nel divenir peccatori. 

Non vo' già dire per ciò [ eh' io 
ben veggo V oppofizione che potreb- 
be qui tarmili] non vo'dirc che Dio 
mollò da' gemiti di un cuor contri- 
to, renderà fubito, e Tempre al pcc- 
cator lagrimofo , quel ben tempora- 
le che gli fè perdere in cartigo la col- 
pa; no , dilli , non ardifeo affamar- 
lo; mentre so eh' ci percuote ora da 
Giudice, perchè fi peccò; ora da Pa- 
dre, perchè fi ri (orga; orada Medico, 
perchè non più fi ricada • Il calice 
amaro delia tribolazione ferve a più 
bifogni ; ora ci fi porge perchè pre- 
fervi, ori perchè rifani , ora perchè 
nudrifea , e corrobori la virtù ancor 
tenera . Egli è bensì oracolo dello 
Spirito Santo , che i guai di quefta 
terra , di lor fine primario fono ap- 
prettati per gli empj. (/?) Super ini- 
quo/ creata funt hxc omnia ; e che la 
vera forgente della felicità è la buo- 
na intelligenza con Dio. Aggiungo di 
più , che fommerfa nell'acque del Di- 
luvio la colpa, comparve l'Iridemef- 
faggiera di pace; che fcpolta ne' flutti 
la difubbidienza di Giona ammutiro- 

(a) Etcì, 40. 
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no i venti , e fi calmarono le tempe- 
flc che fmorzatc fotto le ceneri Ni- 
nivite le incontinenze di quella im- 
monda Città, fvanirono i lampi dell' 
imminente Macello . Tutte riprove , 
che al rifarcirfi col pentimento gli 
fcapiti dell'anima, prendono bene fpef- 
fo corfo migliore anche gli umani 
vantapqi. Contuttociò, torno a dire, 
non m'avanzo a promettervi , o pec- 
catori , che debba il vottro pianto , 
qual rugiada su conchiglia eritrea , 
cambiarli sotto in perla preziofa di tem- 
porale fortuna . 

Ben vi afficuro in parola di quel 
Dio, a cui tanto è imponibile il men- 
tire quanto il non elTere , che fubito 
tornerete in pofTeffo de' meriti , per- 
duti già per la colpa ; che vi fi ren- 
derà come prima tutto il capital del- 
la grazia, come prima la divina ami- 
cizia, come prima il diritto alla glo- 
ria beata. Che il vottro cuore trafit- 
to mai femprc da moietta finderefi rc- 
fpircrà un'aria foave di contentezza ; 
che l'infernale nimico non più vrter- 
rà in catena di fchiavitudinc obbro- 
briosa; che il vottro buon Angiolo ri- 
piglierà Teflofo una più parziale cu- 
iìodia della ricuperata vottr' anima . 
E finalmente che quel Signore, da cui 
futte redenti per carità, compianti per 
compaflìone, cercati per genio, e con 
pazienza (offerti, alla prima lagrima 
di Ical contrizione , che veda brillar- 
vi su gli occhi , giubilerà come fé 
acqui lì a ile un nuovo Paradifo , Ponet 
lacrymas in con/pefln fuo , quali etta- 
tico di vagheggiarle: Ponet, come al- 
tri leggono, in rationario fuo, nel li- 
bro decorni fuoi , qual guadagno acqui- 
ftato col traffico del fuo fangue : Po- 
net , come altri traducono, inthefaurif 
fuir, quai gemme di gran valuta, ri- 
porallc ne' tuoi tefori. E lenza più de- 
potta ogni fe verità da Giudice, vi farà 
trattamenti da Padre amorofo . Voi 
a' fuoi piedi fpargerete lagrime di do- 
D d 2 lore ; 
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lore i egli fui voflro capo lagrime di fatto: eh, difTe, non v'é ilmal, che 
amore . Voi a' fuoi piedi darete baci credeva . Io penfava di trovar me- 
di confufione, egli su la voflra fronte lo pcflo co' faflì che mi dite lan- 
baci di pace. I Da v iddi, i Pietri, gli ciati, e la Dio mercè non vi fentole- 
A goti i ni , le Pelagie , le Taidi , e quan- fione alcuna . Così meda in burla , non 
ti altri un dì Peccatori, furono pofcia che in diflìmnlazione, un'onta sì atro- 
favoritiffirai Penitenti ; avvalorano le ce, quali lui non fcriflfc, lafciolla im- 
fperanze di pari finezza con elfo voi , punita ; [ infegnando a' pofteri , che 
fc come forte compagni del lor fallire, non v'ha laberinto d'impegno sì av- 
vi fate ancora imitatori del loro pian- viluppato, a cui la vera pietà non twi 
gere. ufeita crifliana . ] Ed eccovi a pro- 
Che fe un male unicamente lagri- porzione , ond' é che il Peccatore , 
me vale, efol riparabile colle lagrime , quafi di male non Tuo , Ha impertur- 
qual è il peccato, con è motivo ba- babile del gran male di colpa. Guada 
fievole per eccitare a piangerlo ; fap- co' peccati, manometta, rovinata tut- 
piate per ultimo, e intendetela una ta l'anima, bella immagine di Dio, 
volta, o fiupidi cuori, che folo folo per non turbarfene punto , ballagli non 
il peccato non può ftar lenza lagri- efferc offefo nella temporale fortuna j 
me; perchè vogliaG, o no, s' ha poi e poiché tocca con mano , chccorroc- 
finalmente a piangere , Per quello Col gli come prima le rendite , come pri- 
mate , dilTe nobilmente il fioccado- ma i corteggi , come prima gli onori , 
ro , è fatta la triftezza di un ani- le comodità , i piaceri , fe la ride 
mo addolorato: Trijìitia tantum fatta anch' egli da intatto ; e inflitta, quali 
tfl propter ptccatum\ perocché odeve dilli , al Cielo con quel vanto arro- 
il peccatore attriftarfene a fuo prò per gante di colpa commetta , fenz'ama- 
clezione fpontanea , o gemerne fuo rezza fegu ita. O) Peccavi; & quid 
mal grado per neceflìtà wdifpenfabi- mihi accidit trijìe ? Ma fi aduli pur 
le. Contuttociò male sì luttuofoa'più egli il miferabile con sì bugiarde lu- 
cìe' peccatori non che f vegliare tri flez- fìnghc a far del tranquillo in tanta oc- 
za , nè pur mette apprenfione . Ma cafione di piangere nelle fue fpiritua- 
so ben io donde avvenga tranquillità li rovine. Non dira Tempre così, noi 
sì mofiruofa , e fpiegherollo al para- dirà certamente . Alla ritrattazione lo 
gone di un'altra in tutto eroica . Udite afpetto, fe mai col volger degli anni , 
quale, e finifeo. avvenga un dì che ravvedali de' paf- 
Aveano certi fediziofi lapidata in fati trafeorfi. O che oggetto di ami- 
Antiochi;! una nobili (Ti ma (tatua, riz- ro pianto farà per lui fin che viva , 
aata quivi al nome immortale dell' e quel peccare dove ripofe allegrezza, 
Jmperador Cottane ino , quel gran be- e quel differire tant' oltre a piangerlo 
«emerito della Chicfa. Recatone av- e detettarlo! Che fe non mai e me nda- 
vifo al vilipefo Monarca , ognuno to del fuo mal vivere , vergali colto 
afpettavane rifentiraento pari all' in- da rifehio improvvido di morte , con 
giuiia ; tanto piò che oltre P cfTerc anima rea di grave colpa, efcnzaop- 
quegli per natura prontiffimo allosde- portunità di Confefior che lo afcolti ; 
gno , non mancavano Alligatori ad at- dovrà pure in quel punto innorridire 
lizzarne il fuoco. Ma il faggio e fan- altamente del fuo mifero fiato i e fpre- 
to Principe, udito il rapporto, efprez- mcrne lagrime di dolore , e chieder- 
zato il configlio, palpandoli a viltà lo- le , e fofpirarle di contrizione lince- 
rò il volto , quafì per finccrarfi dei ra , Ma diali pure , che vada eterne 

(a) Eccli. 5. 6, 
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da sì fatti pericoli ; all' ultime agonie vitabile di dannazione : Ad quod w 
far non può eh* ei non giunga . Là lucra porrige manum &c. Stia però 
dunque in quella fuga di Mondo, in chi vuole dubbiofo a deliberare che 
quella evidenza di colpe sì ben cono- feieglierfi ; ch'io per me, come il più 
fónte, in quella incertezza di corife- bifognofo d'amaro pianto: Ah Padre, 
. guito perdono, tra que' tormini della dicogli fin d'ora col cuor fullc labra: 
fìnderefi , tra quelle perpleffità dell' Sovrano mio Padre, ed ebbi cuore di 
imminente fentenza ; là, dico, su la offendere chi mai non mi offefe ! A 
foglia della tremenda Eternità, dove tanta Bontà tanti oltraggi ! E vivo an- 
ognun gela , che gemiti non darà egli cora ! e non aprtronfi ad ingoiare il 
pure nell'intimo del fuo fpirito? edo fellone tutti gli abiffi! Ah Padre pie- 
quanto pagherebbe una lagrhna di fa- <à, Padre, perdono, 
lutevolc pentimento! Finirà quefta vi- 
ta , e dove a fua gran forte vada fai- SECONDA PARTE, 
vo nell'altra; quanto avrà nondimeno 

a ftruggerfi di dolore in quelle fiam- r^Wt il Peccato fia 1' unico male , 
me purganti, per quel peccare , ove \^ che merita lagrime , 1' unico , 
non apprendeva triflezza > Ma (opri che ha rimedio dalle lagrime , ei'uni- 
tutto , fc mai avvenga che dopo il C o ancora, che non può rtar fenza la- 
bando di eterna condannazione sì Jic- grime, io, dirà quì tal uno, quanto 
tamente portato , egli finalmente v' a m e ve lo accordo . Ma quello mio 
incorra; oh che fingulti, che accora- cuore, a dirvela, più duro di urtaru- 
menti , che inconfolabili pianti fa- pc non sa intenerirfi . Ho tutte le ra- 
ranno i fuoi là in quell'eterna tortu- giani di piangere, il conofeo, il con- 
ia di cocentiffime fiamme! Tutti ar- ferro ; contuttociò da quefte mie pu- 
gomenti , che comunque il peccato pille mai non poffo fpremerc una (lilla 
icmbri aver di prefente l'immunità dal di falutar compunzione . Dirò di più; 
rammarico: Quid mihi accidit trijieì m j dolgo di non fapermi dolere , e 
in realtà però è quel perfecutor im- piango perchè non sò piangere ; nè 
placabile, che in ogni flato fa guerra mai giungo a piangere ciò, cneappun- 
ncllc avverfuà e nelle fortune , nella todovrei. Oh Padre, quanto farei più 
vita e nella morte , nel tempo e nel- frequente a' piedi del Confcffore , fc 
la Eternità: Pcccatum meum cantra me come so e poffo per mala mia forte ca- 
efl fempcr ; e però è qucll' unico ma- ricirmi di nuove colpe ; così potetti 
le , per cui fi poffòno ben differire , ancora provedermi di nuove lagrime... 
ma non gii evitare le lagrime. Non più, che v'ho intefi. Udite ora 

E fc ciò è, Dilettiffimi , ecconeda me, che con due brevi rifpoftc vi man- 
Dio propoli a d' impareggiabii finezza , do appagati . 

ma inficine d'indifpcnfabileneceffità. E primieramente avete a faperc , 
(<») Appo/ni tibi aquam & ignem ; c he Gccome le mifurc del vero amore 
ad quod volutrit porrige manumtnam. più voglionfi prendere dalla eftima- 
Peccatori , Fratelli miei , fiam polii zionc apprczziativa dell'oggetto ami- 
di mezzo tra '1 fuoco , e V acqua ; P to , che dalla fcnfibile tenerezza ver- 
acqua delle noftre lagrime offerte in fo di quello ; così le conghietture del 
ifeonto , ,o 'I fuoco eterno apprettato dolor vero debbonfi pigliare più dall' 
in cafligo. Dio ne dà l'elezione , e inrerno rifentiruento del cuore , che 
noi non potiam riattarla . O lagrime dall'efterior commozione delle potenze, 
volontarie di penitenza ; o fuoco ine- Voi , a cagion d' efempio , piangete 

ama- 
Ca) Eccl. 15. 17. . ..... 
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amaramente in quel di, che vi muore fiducia il tribunale di penitenza; che 
il padre, o il conforte, oil figliuolo; la trarrete da quelle fonti propizie del 
e non fapcte il Venerdì Santo piange- divin Salvatore, quanto a voi manca 
re la morte di Criflo, nè per quella vi di falutcvole pianto : {a) Haurietlt 
fa raefticri eh' altri vi porga confor- aquas in gaudio de fontibus Salvatori? . 
to. Non vi turbate per ciò: voi ama- Sprezzate ogni vana temenza d'efl'cr- 
tc più Criflo, e più ne fentitela mor- ne indegni ; e fappiatc che tali ri- 
te lenza un* lagrima, che quella del trofie di apparente umiltà fono ben 
padre con tanti gemiti ; fe in cuor fovventc flratagcmmi di quel nimico , 
voflro preferite Criflo al padre , e in che per non vi perdere, vi fa credere 
paragone di lui avete per nulla e pa- poco mcn che perduti, 
rentela e fangue. Se più bramate [ ed eccovi la fc- 
Due forti di lagrime pub ufarildo- conda rifpoila] fe più bramate , fa- 
tare; l' une dell'anima, l'altre del cor- te anche voi , cerne fece la faggia 
po; quelle figlie della ragione, quelle Figlia di Calcb. Qucfla , come nar- 
rici fenfo; infenfibili quelle, e queflc rati nel libro di Giofuè, (b) fpofatafi 
fenfìbili . Ne riconobbe la differenza con un prode Capitano per nome Ol- 
ii Re Penitente, allor che difse di sè tonicllo, non altro avea recato indo- 
medefimo : Quafi lugcns & contrifla- te che un vallo deferto, Aerile quan- 
tui Jìc burnii iabar . Èrano aride le mie to un macigno . A perfuafionc adun- 
pupille ; pure io mi confondeva , e que del marito , un di che trovavafì 
mi rattrillava dentro del mio fpiri- alla prefenza del Padre , prefo fem- 
to , come chi nuota in un mare di biante di afTannofa trillezza diede in 
pianto. Or quelle fon quelle, di cui un profondo fofpiro. Deflatofi al me- 
ragiono; e quelle appunto, fenol fa- fio accento f amante Padre : O là , 
pete , fono baile voli a cancellare la dille , mia figlia , che malinconie fo- 
co pa. Paenitentix motus ejl animi do- no cotcfle ì Quid habes ì inquit . Ed 
ier 3 ac detejlatio de peccato commijfo, ella, fenzi perder tempo : Padre, che 
cum propofuo non ptecandi de extero ; ho ? Bifogno eflremo dell' amor vo- 
cosl a vollra confolazione il Sacro Oro. Padre , vi chieggo in primo luo- 
Concilio di Trento . E con ragione ; go ciò che fopra tutto mi è caro, la 
poiché fe dalla fola volontà ebbe ori- paterna voflra benedizione : Da mihi 
gine la colpa commetta, da lei altre- beneditlionem . Jndi vi fupplico a ri- 
si vogliono efigerc lagrime propor- flettere che fe alle terre arficce , che 
zionate al fuo efTere , per confeguir- mi aflegoafle in dote , non aggiunge- 
re il perdono. E però Ila in voi, Di- te alcuna cofa di meglio , mi vedrete 
kttiflìmi , una dolente lincerà dete- ben torto ramminga in neccttìtàdiac- 
flazion d' ogni fallo , e una rifoluta cattar con che vivere . Ebbero cncr- 
volontà di fuggirne in avvenire il pe- già i fofpiri , e forza le fuppliche : 
ricolo . Troncate quell' amicizia , che (c) Dedit itaque eiCaleb irriguum [u- 
vi portò a inimicarvi con Dio.* fuo- periui & inferiut; donolle toflo gran 
ri di cafa quel guadagno di mal acqui- copia d'acque, onde inaffiare da ogni 
Ilo: al fuoco quel libro, o quei rie rat- banda le inaridite campagne. Fate pur 
to , fcandalofo alla modeflia : lungi da dunque cuore , o anime braroofe di tcr- 
quel compagno , da quell' impegno , ger col pianto le voflre colpe. Quell' 
da quel ridotto, folito inciampo delle acque falutari, che non sa rendere la 
voflre cadute. E poi afeiutti, o mol- dura tempera del voftro fpiri to, chic- 
li, che fiano gli occhi, itene pur con detcle voi pure al Padre . Signore, di- 
tegli 

(a) Jfat. 12. 3. (b)Jof. cap.x$. (c) Jud. X. 15. 
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tegli conDaviddc (a) Animarne» fi- 
cut tara fine aqua tibi . Deh voi am- 
mollite quella mia durezza ; voi fate in 
me fcaturire quella forgentc beata. 

Il punto fta , che molti e molte 
vorrebbero la compunzion lagrimo- 
fa, ma o non curan di chiederla , o 
fe la chiedono con la lingua , la ri- 
buttali con l'opera; poiché lavorreb- 
bono, ma folo in Chiefa , foloinque' 
pochi momenti , che precedono Ja 
Confezione . Fuori di tal tempo , e 
di tal luogo, vogliono feftini, voglion 
teatri, vogliono veglie, e quanto v'ha 
di più diffrattivo nel vivere d'oggidì . 
Quindi che avviene? Come la neve , 
Alitante fui mezzo di al riverbero del 
Sole, al tramontare di quello tornafi 
come prima congelata, e dura . Co- 
sì, o Fratello, così, o Sorella, parmi, 
che avvenga nella voflr' anima . La 
mattina in Chiefa nel difporvi alla 
Confeflione vi fentite il cuore intene- 
rito , e compunto a villa delle colpe 
commcfsc; ma non sì torto giunge la 
fera , che in allegra brigata vi torna 
nella durezza primiera , freddo , lìu- 
pido , gelato , come prima , e come 
femore. Oh penfate, fc pofTon far le- 
ga f pi rito di vanità, e Ipiritodi com- 
punzione, lagrime dolorofe degli an- 
tichi, e ricerca follecita di nuovi pec- 
cati : penfate» 

Muore a una Dama nel fior degli 
anni il marito. Si depongon le gale , 
fi fpogliano di arazzi le danze , fi 

(a) Pfalm, 124. 
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sfornifeono le lettiere, fi dà bando a* 
pafseggi , a feene , a yifite ; in una 
parola fi può fubito, ciò che non po- 
teafi prima, rtare con più contegno , 
e riferbo . E perchè ciò ? Perchè fi 
vuol vivere in lutto, e in lutto gran- 
de, e in lutto fenfibile. Anima fven- 
turata , che peccando perde il i Dio tuo 
Spofo, vuoi tu viverne in lutto, e in 
lutto proporzionato alla gran perdita? 
Ben n hai ragione ; ma in tanto che 
fi pratica ? In tanto dietro la corren- 
te del Mondo fi va in cerca di quanti 
piaceri feppe inventare la moda ; e in 
cambio delle lagrime dovute a'eom- 
meffi peccati e al Signore offefo , fi 
vogliono allegrezze anche fuor di fi a- 
gionc , e veggonfi forfè u fu r pati da 
un' insaziabile avidità di profani di- 
vertimenti i giorni fieni più fanti , 
dedicati alla memoria di un Dio ap- 
paflfionato . E fi faran poi querele di 
trovarli arido il cuore alla compunzio- 
ne, e gelato l'affetto a concepir pen- 
timento lagrimofo delle proprie col- 
pe ? Non fia così di voi , Afcoltanti 
miei cari . Chi per fua gran forte fi 
mantenne fempre innocente , pianga i 
pericoli, per non aver a piangere le 
cadute . Chi trovali già penitente , 
pianga il pafsato, per non aver che 
piangere su l'avvenire. Chi è tutta- 
via Peccatore , pianga mentre ha 
tempo , per non dover piangere in 
tutta T Eternità , di non avere più 
tempo . 



PRE- 



FRED I C A 

DEL RISPETTO ALLE CHIESE . 

»* 

Tulcrunt ergo lapìdei , ut jacerent in eum : Jefus autem 
abfcondit {e , & exivif de Tempio. 
Joan. 8. 



OGgetto di maraviglia ini par- atterrare a man franca i Tuoi oltrag- 
ve Tempre , o Signori , quel- giatori . 
la premura, e dirci quali quel- . Che fé ciò è, come va egli mai , 
la gelofia , tante volte moflrata dal no- che credendo noi quello Dio vivo nel- 
flro Dio di far faptre , ch'egli è un la fapienza , vivo nella potenza , vi- 
Dio vivente . Volgete pure le facre vo nella famità t vivo in ogni tem- 
carte : di tanti luminofì attributi che po, e in ogni luogo ; pur nondimeno 
lo cortiiuifcono un pelago di perfezio- in ogni tempo e in ogni luogo, fin nel 
ni, troverete che appena thè qualche tempio medefimo, venga poi si tran- 
cenno; dove che del fuo vivere ne fa camente oltraggiato; né folo da' Fari- 
tratto tratto replicata memoria . Se fei coite pietre lanciate , ma dagli 
promulga leggi, imprime loro perau- fìtffi Criftiani colle irriverenze più ar- 
tcntica il vivo ego . Se fulmina minac- dite f E che ? Dovrà egli dunque a 
ce , da qui le vuole temute : Horren- forza d' empietà , come da quelli , 
dum e(i incidere in manus Dei viven- così da noi , effere di nuovo alìretto 
Ut. Con quello pegno rafferma le fuc a nafeonderfi , c fuggirfene difpettato 
promefse; con quello lugJio autorizza dal tempio. Abfcondit fe , CTexivitdt 
i tuoi decreti. E comunque parli , o temploì Ah , pur troppo , Uditori , 
con ambafeeria di Angioli, operboe- pur troppo ne Ita dalle praticare (co- 
ca di Profeti, e di Patriarchi, a tutti itumatezze nulla men giulìo il moti- 
imprefta per carattere di verità il vi- vo. E come no? fe contro tutti i di- 
vit Dominus . Di così fatto parlare , ritti , che qua dentro gli corrono di 
lafcio il penfiere agl'interpreti di rin- più diftinto rifpctto, vedefi qua den- 
tracciarne a fondo il miftero . Ma tro più altamente ingiuriato . Come 

Sluanto a me, fc debbo dirla come la Sovrano nella fua reggia; ecco il pri- 

enro, perciò a mio credere tanto ne mo affronto . Come difpenfator delle 

va rc r licando ch'ei vive; perchè fap- grazie , nella cafa delle preghiere ; 

piali non effer egli o inienfibile alle ecco il fecondo . Come Sacerdote nel 

offefe , o morto alle vendette , come Santuario del fuo medefimo fagririzio ; 

par che fupponga la temeraria baldan- ecco l'ultimo. 

za de' peccatori ; ma bensì un Dio Fermò Dio il fuo Ezechiello a vi- 
tutt' occhio per vedere , tutto udito fla del profanato tempio di Gcrofoli- 
per afcolrarc, tutto attività , e tutto ma: e mira, gli diffe, mira qui ,o Pro- 
vita per cono(cere, per cogliere, per feta , che fi fa da quello popolo . (a) Vi- 
de 

(a) Ezecb.S. 6. 
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de abominationet magnai, quas domut 
lfratl facit ine . Mira là di bel nuo- 
vo , e ofTcrva : ( a ) Vide abominatio- 
net pejjlmat . E ancor peggio vedrai , 
volgendo a queir altra parte lo fguar- 
do : (£) Adhuc videbit abominationet 
majoret . E v chiaro dal facro tefto , 
che tali profanità erano tutte di una 
fpezie , cioè tutte idolatrie ; ma non 
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raaeftà , c di gloria : (r ) Majeftat 
Domini implevit templum : e con pro- 
tesa efpreffa di fiffar quivi e gradi- 
mento, c (oggi orno , come in luogo 
tutto confacevole a' Tuoi alti difegni . 
( d ) Elegi & fan&ificavi locum ijìum , 
ut fit ttomen meum ibi in fempiternum. 
Anzi neir accettare per Tuo quel pri- 
mo gran tempio , accogliendo non me- 



pertanto a parer degl' interpreti , era- no qualunque altro da poi fe gli er- 

ijo f une perciò peggiori dell' altre , geffe , afficurollo con degnazion gene- 

perchè commette in parte più intcriore rofa , che falirebbe all' onore di Tuo 

del tempio; e però dal fitodovecom- reale palagio : Vocabitur aula Dei . 

me tre vari fi di mano in mano più Sicché, o fedeli, qualunque fiala Chie- 

fanto , cresciute in ardimento ognor fa, è fua cafa, e non vofira . Ella è 

più l'acri lego. Or come le fuperlhzio- fua in ogni tempo , Tua in ogni fuo- 



ri i colà praticate, divenivano più abo- 
minevoli , rifpetto alla diverfità de' 
luoghi, ponderiam noi le irriverenze 
alle noftre Chiefe , rifpetto alle di ver- 
fe figure che vi fa il nofiro Dio , di 
Principe, di Protettore, di Sacerdo- 
te. Ed ecco in tre afpetti di orrore , 
tre gradi di malizia r un peggiore dell' 
altro : Vide abominationet magna t 



go, fua per ogni titolo. Qui egli ri- 
licde non di pattaggio , ma di ftabile 
permanenza, non per immenfità fola- 
mente , come in ogni altro luogo , 
ma di una maniera tutta propria e 
(ingoiare, come in fua reggia, ove ri- 
scuotere oroaggio di pubblica venera- 
zion, pubblica e più diftinta. 

Ora ditemi che ve ne prego : Se 

in _/r :_ j ...... J_ 1; 



abominationet peflimat ; abominationet dell' offequio da per tutto dovutogli , 

maioret . Magnai , per cominciar dal- vi domandaffe i contrattegli , o nelle 

le prime , perchè 1 oltraggiano dove cafe private , o nelle pubbliche vie , 

in qualità di Sovrano efige pubblico o ne' tribunali , o nello corti , o ne' 

il culto. ridotti : potrefte per avventura feu- 

Tempo già fu, che la Divina mae- farvi, che là vi opprimon gli affari, 

flà per aver tra gli uomini fede riffa là vi diftraggon gl impieghi , vi af- 



non meno che decorofa , fè capo al 
Re più faggio della terra ; dandogli 
non pure incombenza del meditato edi- 
ficio ; ma preferivendone 1' architet- 
tura, la materia , e tutta \" ammira- 
li] condotta . Parto di più luftri , c 



in- 



farda lo firepito, la fuggezion v 
catena . Via , non replico , benché 
potrei , dice Dio , che alla fine ho 
giurìsdizion da per tutto . Ma nella 
mia cafa , su la cui foglia vi fentite 
ricordar dalla Fede , eh' ella è luogo 
d' immenfi tefori , eguale al difegno de' miei onori, efpingere da religiofo 
riufeì la gran mole , un miracolo di ittir.ro a tributarmeli, nè hoioalmen 
magnificenza , c di ricchezza , fupe- quivi le teftimonianze ? (e) Si ego 
riore a quanti mai ne vedcffe la ter- Dominut , ubi e/i honor meus , ubi tji 
ra. E come il So/e con tuttala pora- timor mentì Dunque, mi fi rendono 
pa de'fuoi raggi, piglia il poffeffo di cicalecci per inchini , volgimenti di 
quello mondo vifibile ; così di quella fpalfc per adorazioni , contorcimenti 
fua grande abitazione , prefe Dio il di tedio per efprcffioni di affetto ? 
poffeffo con una diffufion prodigiofadi Disattenzione di mente, fvogliatezza 

E e di 

(a) Num. 9. (b) Num. 13. (c) 2. Par. 2. 
(d) 3. Reg. 9. (e) Malacb. 1. 6. 
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di cuore, licenza di parole , arditez- 
za di fguardi , malvagità di penfieri; 
quelli eh ? quelli fon gli attellati del- 
la flima, e del rifpetro che profeffatc 
al Signor voftro ì Quelli pur trop- 
po , così non fofle, mio Dio; e vo- 
glia il Cielo , che non Cavi ancor 
di peggio. 

Sebbene , può farli peggio , che 
giugnere a difonorarlo come Dio Si- 
gnor fupremo? E ciò per appunto, Ce 
noi fapete , ciò fanno le irriverenze 
praticate in fua cafa ; eccovi come . 
Benché tutti i delitti commeffi da'fud- 
diti , fieno in qualche maniera offefa 
del Principe , non tutti fono delitti 
di lefa maeftà , nò tutti ugualmente 
puniti . Che fiavi a cagion d' efem- 
~pio chi lo vilipenda, chi ne mormori , 
ehi ne fparli nelle forefte , nelle piaz- 
ze, nel'e cafe private, ella è ingiuria 
fenza dubbio , e merita gafh'go . Ma 
fe vi folte chi protervo entrane a de- 
riderlo nella fua reggia medefima , e 
dove il vede fui trono in abito, e qua- 
lità di Sovrano, quivi lo caricarle di 
villanie, quivi ne lordatTe il foglio , 
fprezzandone al tempo Hello la digni- 
tà e la perfona ; ciò farebbe lira piaz- 
zare il Principe , come Principe , 
accenderlo d'ira fomma, e commette- 
re un misfatto sì Urano , che abbia 
dell'incredibile, né fiavi pena che lo 
pareggi. Ma che ha che fare conta- 
le ardimento, quello d'un oltragqio- 
fa irriverenza, portata in cafa di Dio ? 
Crifliani mici , dovunque peccate , voi 
certamente offendete quelf infinita 
maeftà del Re del Cielo; altrove pe- 
rò nè voi peccate, facendo allora com- 

{urfa propria di Crifliani , né lui off- 
èndete , riconofcendolo allora, come 
Signore; no, che anzi allora ne vi- 
vete dimentichi. Ma dentro della fua 
reggia, cioè della Chiefa, ove prote- 
11 are e pretendete d'intervenire a fin 
di oflTequiarlo ; perciò come Crifliani 
vi fiate a capo feoperto, a ginocchia 

(a) 2. Par. 9. (b) 5. Reg. lo. 
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piegate , e per lo meno in apparenza 
di lupplichevoli ; ah, fe quivi ancora 
su gli occhi fuoi lo infultate con irri- 
verenti maniere , quello è un perde- 
re a Dio il rifpetto fui fuo medtfimo 
trono , nell'atto (ìeiTo di riconolcerJo 
come Dio, e però più empiamente che 
altrove . 

Di/Ti poco: Quello è non folamen- 
te un oltraggiarlo di preferì za nella 
propria fua corre, ma porlo indifere- 
dito e in derilione , preffo le nazioni 
flraniere . Darò lume al pendere , 
con un paragone tutto in acconcio dell' 
argomento. 

Doppia curiofità , come fapete , 
traffe a Gerofoiima dall' ultime con- 
trade dell' Etiopia la Reina Saba. Pre- 
venuta da una ftrcpitofiiTirna fama del 
Re Salomone, veniva ella ugualmen- 
te bramofa, e di fpiarne il faperecon 
aflrufe dimande: (a) Ut tentareteum 
in dtìigmiitibus ; e di mirarne con gli 
occhi proprj la sì celebrata maeflà non 
men della corte , che del fuo gran . 
tempio. Nell'una e l'altra cfpettazio- 
ne rellò non pur appagata, ma fopra- 
fatta ; e ne (lordi per maniera , che 
parea fuor di sè per eflafì di maravi- 
glia ; Non erat prx Jìupore in ea fpiri- 
tut ; né fapea faziarfi or di accufare 
la fama di troppo fcarfa nelle riferite 
grandezze : ( b ) Quod media part mi- 
bi miniata non furrit ; or d'invidiare 
a' familiari del Re la bella forte d'ef- 
fergli ognor prefenti: Beati fervi tui , 
qui jìant coram te femper , & audiunt 
fapientiam tuam . Quello è il fatto . 
Ma figuratevi un poco che in tutt'al- 
tro fpctracolo abbattuta fi foffe al pri- 
mo ingreffo nel reale palagio ; e do- 
vunque paffava per pompofe antica- 
mere , incontrato avene un tumulto 
di llrcpiti , di confufìoni, d'indecen- 
ze ; da per tutto rifare in circolo , 
immodefìie in gala, e fin su gli occhi 
del Re, dilToluta e feompofta la fami- 
liari^, de' più immediati miniftri : 

che 
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che avrebbe detto in cuorfuoattle veggo ufaii , non ponno efsere più 
incontro, e che idea farebbe!) forma- fconvenevoli . E come dunque non 1 
ta del Principe? Come? avrebbe det- ho a credere un Re da giuoco, efpo- 
to non le nza (degno : qui dunque abi- fio qui di bel nuovo a ludibrio di fchcr- 

ta, e quefìi è quel Salomone, di cui nitori, fotto fìnta di adoratori ì Che 

tante gran cofe va predicando la Fa- Italia però , che Criftianefìmo , che 

ma! Ingannata eh' io fui a pregiarle Dio! Dicane ciò che vuole la Fama, 

credenza; e con viaggio sì lungo ve- S'egli fofsc quel gran Signore , che 

nir in cerca di un oggetto sì obbro- dicono , non farebbe certamente sì 

briofo. Pub ben egli queft' uomo effe- difprcgiato da que' medefìmi , che gli 

ic , come dicefì , un gran letterato ; fi professano adoratori, nell'atto ftef- 

ma già comprendo non poter effere , fo di rendergli tributo de'lor ofsequj. 

che un Re di poca levatura , quello JEJtimari poteji de cultoribui fuis , Me 

che appare sì difprcgcvolc, pretto una qui colitur. 

corte sì feoitumata. Così dirà, e così partirà fcandalcz- 
Applichiamo al cafo noflro . Do- zato un Infedele , ocular tefìimonio 
vunque giunfe notizia del Vangelo , delle feoftumate maniere , tenute con 
che vale a dire in ogni angolo della Dio da' fuoi Crifìiani . Penfate poi , 
terra , è pur giunta la fama del no- che direbbe , fe udifsc l'iftefso Dio 
itro gran Dio: (a) Admirabilenomen quereiarfi attonito de' fuoi Crifìiani , 
juum in univerfa terra . Più che al- d'efser da loro noo pur defraudato in 
nove però , nel cuore del Crifìianefi- fua cafa dell' onor , che gli debbono, 
mo, la noilra Italia, credonfi le na- ma di più ingiuriato con graviffimc 
zioni ftranierc eh' egli goda venera- offefe . (r) Quid e/i , quod dilettiti 
zione diftinta, e culto più maeftofo. raeut , in domo mea fecit /celerà mul' 
Or facciati cafo che a chiarirtene con ta ? O doglianza di più fpaventi che 
gli occhi propr; » venga tra noi con fillabe ! Scelleraggini molte ne' collo- 
lieve notizia di noflra Fede un qua!- quj , che fono laidezze ; molte ne' 
che barbaro Idolatro; e metta pie nel- (guardi, che fon compiacenze i mol- 
le nofìre Bafiliche con quelf error po- te ne'foghigni , e nc'faluti , che fo- 
polare, avvertito giada Salviano, di no amoreggiamene ; infinite nc'fcan- 
mifurar dall' offcquio de' fuoi venera- dali , che d'ogni parte Scoppiando , 
tori la Divinità venerata', (b) JE/ìi- fono ftragi di anime Sovvertite: Sce- 
mar} poteji de cultoribtts fuir Me qui Itra multa ; e chi può ridirne il nu- 
eolitur. Che dirà egli, cari Afcolta- mero, chi fcandagliarne ilpefor* Sccl- 
tori , e maffiraamente fe abbattafi in lcraggini a sì gran numero, e non già 
certe Chiefe , in certe follenità , in commcfse in una fala da ballo , ma 
certe funzioni : Ah , dovrà dire per nella fìefsa Corte di Dio, fatta fcrvi- 
forza , dove mi trafsc un credulo in- re or di teatro alla vanità più inve- 
ganno ! Son io prefente nella Reggia reconda ; or di ritrovo alle corrifpon- 
dell' Altiffimo, o pur in quella di Ero- denze più lubriche ; or di nafeondi- 
de , a vedere come ilS%nor fupremo giio agli accordi più indegni . E do^ 
fi onora , o come fi deride ? Ncll'O- vrà egli non folo efsere attaccato da 
Aia che là rimiro, li a, come dicefi, sì arrogante libertinaggio , ma veder 
afeofo per maefìà ond'eccitarrivcrcn- la fua cafa divenuta mezzana delle fuc 
il , o pur bendato a difprezzo , per offefe : In domo mea ! Scelleraggini tali 
tranchiggia d'infoiti? I tratti che gli e tante nella fua cafa : In domo mea 

(a) Pfal. 8. (b) Lib.+. de gubern. Dei , 
CO Jertm. tu 
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federa multa ; e tutte quivi portate mas. Dettato di fublime fapienza , e 
dall' ardimento di un popolo, per fo- degnamente fcolpito a caratteri d' oro , 
pranome il diletto : Diletlus meus ; fu non v' ha dubbio quel no/ce te ip- 
c non già con qualche appiglio di fcu- fum , affilio già dagli antichi fui famo- 
fa , o che ne ignori la prelenza , o fo tempio di A polline colà in Delfo . 
che non la vegga ; no, no, che sa ben Par nondimeno che all' ingrefso di 
egli per Fede trovarfi Dio prefente ; un tempio , ifcrizione afsai più confa- 
e quantunque noi veda, sa molto ben cevole farebbe fiata, nofee Deum ; 
rifpettare anche fenza vedere, un Prin- dachè a fin di riverirlo , e di ofse- 
èipe della terra mille miglia lontano, quiarlo, convieni! là dentro. Maciò 
nè mai conofeiuto ? Come dunque appunto, ciò pretefero ellì con lame- 
protervia tale col Re del Cielo? Quid morabil fentenza colà cfpofta ; volle- 
efty quid efl) q*od diletlus meus in do- ro conciliare al loro Dio più di voto 
mo mea , fecit /celerà multa? Ahi do- rifpetto, con avvifar chi che fofse di 
lorofo perchè ! Ut protulrecedam : Ec- accoftarfi ben conofeente di sè mede- 
colo di bocca vofira , o fcuopritore fimo; come che intendevano che per 
de' cuori , quale il confidafte a Eze- venerare a modo la divinità, nulla più 
chicllo , tale appunto , e troppo più conferisce che la cognizione della pro- 
vero ne'noftri , che nell'antico tcra- pria miferia. Oh direbbe purbenein 
pio di Gcrofolima: Ut procul rcccdam fronte ad ogniChiefa, fcolpito a gran 
de Santuario meo. Sì , sì , a quello caratteri , quel nojce te ipfum ; e su 
mirano , a qitefto tendono le fccilera- la foglia un buon amico , che ricor- 
tezze de'protanatori , a perfeguitare dandolo a ognuno de' concorrenti : 
il loro Dio per fin nella reggia, dove Ferma, ferma, diccfsc, uomo odon- 
rifiede in figura di Principe; adifpre- na, qualunque tu fia; e prima di en- 
fiarne la fovranità , e (ereditarne 1' trare, lafciatc in difpartc le bugiarde 
infinita grandezza con ingiurie rendu- adulazioni o della tua fuperbia, o det- 
te per onoranze ; a fare infomma ogni la tua fortuna, o del tuo feguito, re- 
sforzo perchè difpettato ne parta , e cati bene a mente chi tu fia per na- 
lafci franco ad intuiti quell'unico luo- tura , e per colpa , no/ce te ipfum . 
go ch'erafi eletto a' fuoi ofscquj: Ut Sovvengati che manchevole per tuo 
procul recedat de Santuario fuo , Che fondo in qualunque momento , vai 
fc ciò è, mi appello qui al voftro zc- a riconofeere , a baciar quella mano 
lo , Aféoltaton miei cari : e quan- che ognor ti foficnta . Mendico in 
tunque irriverenze sì oltraggiofc non eftrema miferia, vai per limofìna in 
appartengano a voi pur fiatemi giù- quella corte , dove ogni bene a piena 
dici , fe non fono abominazioni efe- man fi difpenfa. Reo meritevole fol 
crande, fc non è dovere che tutti ne di ripulfe, pur fei ammcfso all'udien- 
fremano i Pergami, ancorché una fol za nella propria cafa delle preghiere , 
volta fi fofser vedute nel Criftiancfì- ove ben richiedo s'impegna ilpadro- 
rno, ancorché fofscro meramente pof- ne di ri fpondere grazie . Domutmea f 
fibili ad avvenire: Vide, vide abomi- domus orationif ; in ea omnis qui petit t 
nationes rmagnas . accipit. Conofci però il nulla che fai, 

Ma v' è ancora di peggio ; poiché il nulla che puoi , il nulla che meri- 
dair offendere Dio in ragion di So- ti -, e impara da' tuoi rofsori , come 
vrano dentro il fuo reale palagio, ol- portare a Dio più riverenti gli ofsc- 
trcpafsano a vilipenderlo , come di- quj , nofee , nòfee te ipfum . E frutto 
fpenfator delle grazie nella cafa delle appunto di quella favia conofeenza 
preghiere : Vide aùominationes pe(fi- farebbe , non ve n'ha dubbio, f an- 
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dare a Dio in fua cafa con quel pro- 
tondo rifpetto di che gli fiam debito- 
ri. E queflo rifpetto che a parer dell' 
Angelico , propriamente confitte in 
certo ribrezzo dì umil temenza , per 
cui F uomo fi reputi non pur immeri- 
tevole di ottenere , ma fin di acco- 
darli , di comparire , di aprir bocca 
per chiedere ; rifpetto che fubito fi 
affaccia e fi appalefa nella conipoflez- 
za dell' eflerior portamento. Così A- 
bramo con occhio di confutane alla 
fua viltà , prefe a regolar le fuc fup- 
pliche : Loquar ad Dominimi , cum 
firn pulvii & cinti. Cosi il Pubblicano 
Evangelico recavafi ad arroganza nel 
tempio , un femplice alzamento di 
fguardo : (<*) Nolebat nec oculos ad 
Calum levare . E così pure li aia, fu 
la rifleffione di quella infinita mae- 
ftà , non dubitò di farli mallevador 
prcfso Dio che vedrebbefi a' piedi con 
la fronte fui fuolo la riverenza degli 
uomini: (b) Vultuin tetram demiffo , 
adorabunt te. 

Oh Santo Profeta , che F indovi- 
nane pur male : Vultu in tcrram de- 
tnijfj ! Col volto a terra ! So che sì . 
Erecio collo , direbbe qui Giobbe , e 
direbbe vero , che con fronte boriofa 
va quelli e quegli dinanzi al fuo Si- 
gnore , più come andafse a invertirlo 
che a fapplicarlo . Cucurrit adverfut 
cum eretto cello , & pingui cervice . 
Ofscrvateli all' ingrcfso fattofo , e li 
vedrete . (r) Ingrediente t pompai ice 
domum Ifrael ; recarli a grandezza il 
comparire in ora, in aria, e inpofi- 
tura da feompigìiare la Chiefa, e di- 
ttrarre l'altrui divozione, quando vi 
ita più raccolta . Mirateli al porta- 
mento irriverente della perfona , che 
fottenuta fdegna pregare più che un 
mezzo ginocchio; che mobile più di 
una fronda, par non fappia o suqual 
piede arrecarli , o dove volger lo 
iguardo fuorché in cerca di volti va- 
gheggiati. Confideratenc il pollo; ed 

(a) Lue. 18. (b) Jfa. 49. (c) 
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eccovi taluno fermato là in difpar- 
te | a longe jlans ; ma noi credette il 
Pubblicano dolente per contrizion de* 
fuoi falli ; no, che con maliziofo di- 
fegno ila quivi afpettando F opportu- 
nità di un incontro per concertare un 
accordo . 

E quelli fono i mendichi , che fi 

Srcfcntano per foccorfo a Dio ? Quc- 
c le fembianze di chi implora pietà in 
cafa dell'Orazione ? Oculi mei , pro- 
tetta il divin Padre , oculi mei erunt 
aperti , & auret met crefl* ad oratio- 
nem ejur, qui in loco ijlooraverit . Ma 
quello è che mi fa più fpavento : per- 
ciocché avendo non meno aperto l'u- 
dito per afcoltar le preghiere, che f 
occhio per olTervare chi priega , che 
dovrà egli dire , nel comparirgli da- 
vanti sì diffoluta e fcompolla F irri- 
verenza de' ricorrenti ? Quelli i bifo- 
gnofi di me ? Quelli i mici Fedeli t 
che credono la mia onnipotenza arbi- 
tra de' Mondi, la mia dignità incom- 
prcnfibile agli Arcangioli, l'effermio 
di eternità coetanea a' loro momenti , 
d'immenfità prefente a' loro fiti , di 
fapienza informata de' loro peri litri ì 
Veggo in Ciclo tremarmi a piedi le 
Gerarchie fupreme , ctimorofi dirif- 
pettarmi poco, d'intorno al mio tro- 
no confonderfi velati ed umili i Sera- 
fini : e quel fango che animai col mio 
fiato; e quello Muoio che fottento col- 
le mie limoline ; e quelle viliflime 
creature , che come foglie al vento 
difperderci con un fottio , mi ftrap- 
pazzano ancor quando mi pregano ? 
Si fanno a chiedermi nuove grazie 
nel Tempio lleflò , dove su gli occhi 
mici fan pubblica pompa d'ingratitu- 
dine alle già ricevute? 

E vaglia il vero , Uditori , qual in- 
gratitudine più mollruofa che perdere 
a Dio il rifpetto in faccia dc'fuoi fletti 
benefizi ? Idolatrarono , come fapete , 
gf Mattiti; ma donde penfate voi che 
li rendette più abominevole il lor de- 

lit- 

Àtm 6. 
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lieto ? Uditelo dal Salmiiìa: {a) Fe- cctto alla voltra fpoglia mortale, tut- 
terunt vitulum in Oreb , & adoravt- ti fon teftimonj, che Dio qua dentro 
mnt fculptile . Con gran ragione il fi diede a veder tutto voflro, e tutto 
Profeta fa qui menzion dell' Orebbe , per voi : Apparuit , apparuit &c. E 
luogo appunto della loro idolatria, per dov'egli apparve sì amorofo, sì libc- 
adiitare con enfafi l'enormità di quel- ralc , si fplendido , comparir voi sì 
la colpa: Ut impìetatis byperbolem do- oltraggiofi ì Dove attendeva rtmo- 
ceret ; quandoquidem in ilio monte Do- ftranze di animo grato e di voto , voi , 
minut apparuit , come ncparveaTeo- tra più altre ingiurie , dargli lino a 
doreto. Erafi Dio più e più volte da- vedere su gli occhi fuoi le Idolatrie? 
to a veder su quel monte; quivi erafi AhCriftiani, qual farà, fc nonèque- 
offerto Protettore al popolo , quivi Ila , una feonoiicenza tanto empia , e 
avea (labilità feco la lega, quivi fcr- tanto iperbolica che appena fembri 
mate le leggi. E fui monte medefimo credibile: Impìetatis byperbolem. 
fondere Idoli, e dargli culto in onta Con qual fronte però , con qual 
del vero Dio Chi non dirà , edere fronte , allorché tornino nuovi bifo- 
quefto un ccceffo d'empietà fomma- gni, e nuovi callighi , tornerete voi 
mente ingrata e fconofccntc ì Impie- qui a implorare clemenza ì Eh , no- 
tati/ hypcrboltm . Ma è ben altro, U- lite confidtre , griderà Dio sdegnato , 
ditori, e ben altro il Tempio di Dio come avvisò per Geremia, (r) nolite 
avvilito e vilipefo dagl' ingrati Cri- confidcre in verbis mendacii , dicentei : 
Uiani , che l'Orcbbc oltraggiato dagl' Templum Domini eji , Templum Do- 
Ifracliti. Là finalmente i lavori fatti mint e/i » Mentitori, dirà, cheTcm- 
a quel popolo, fe furono grandi, non pio , che Tempio > tra una volta , 
furono molti ; qui la beneficenza di- quale il vorrellc pur ora, mapcrcol- 
vina è verfo noi e fegnalata , e prò- pa voftra non é più Tempio fanto di 
fufa . Se Jà fol di paflaggio mollro Dio. (d) Voi autem fecijlis fpeluncam 
Dio vifibilmente il fuo volto : In il' latronum . Voi, voi lo difagrafiecon 
lo monte Dominili apparuit ; qui non tante profanità; voi di cafa d'orazio- 
ceffa mai di dar a vedere il fuo dol- ne lo trasformane in mercato diamo- 
ciffimo cuore : (,b) apparuit benigni- ri , e in covile di viz; ; tale abbiate- 
ti/ , & humanitat Salvatorit nq/iri . lo , quale il facefte .. Cercate pure al- 
Jpparuit , a quel fonte battefimale , trovc lofeampo, altrove l'aiuto, che 
ove (penta l'ira di cui nafeclìe Figli- qui è indarno fpcrarlo . Nolite confi- 
uoli , vi rigenerò da buon Padre a aere in verbit mendacii , dicentet ,Tem- 
nuova vita di grazia . apparuit a que' plum Domini e/i 0"c. O fomma pazzia ! 
Tribunali di penitenza, donde man- o deplorabile infelicità per un Criltia- 
dovvi prosciolti dalla fchiavitudine no , inimicarli più Crillo , dove più 
della colpa : Apparuit, Jà riftorando- dovea placarfi ! Provocar il fuo Dio 
vi all' Eucariftica menfa, qui pafeen- a rcnderfi vendicator ineforabile , ove 
dovi colla fua divina parola, quìcom- più pregiali di farla da Protettore a- 
partendovi nelle ifpirazioni i fuoi lu- morevolei Vide , adunque, vide abo- 
rrii, qui applicandovi nelle Indulgen- minationes peffmat . Ecco, ecco , fc 
ze t fuoi meriti. In fomma , e que' dall' etfere sì mal trattato , e peggio 
Santi sì riveriti , che qui vi diede corrifpofto nella propria cafa delle pre- 
Avvocati; e quegli Altari sì beneme- ghiere, e delle mifericordic, non con- 
riti, che qui fregiafie di voti ; e fin traggono le praticate irriverenze un ca- 
que'fcpolcri entro i quali darà qui ri- ratiere di troppo abominevole malizia. 

M* 

(a) Pf*Li°$. (b)77f. 5 . (c)/<r. 7 . 4 . {à)Mùtutu 
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Ma qui non fi fermano; giungono un Sacerdote di puro nome, fa'foper 

fac : 



all'ultimo eccetto di enormità, fc fi 
paragonano col perfonaggio che vi fa 
il noilro Dio di Sommo Sacerdote , 
nel fagrificare sé* fteffo Vittima di va- 
lor infinito per falute del Mondo : Vi- 
de, ma non più che di fuga , vide , 
vide abominationet major e s . E per in- 
tendere fino a qual (egno peggiori , 
argomentatelo da un folo rifletto , fu§- 
geritomi da quello divino Macftro . 
Agitavafi a' Tribunali di Gcrofolima 
la gran caufa della fua vita , o della 



auro e lacnlego , qual era Caifallo : 
che ingiuria , che intollerabile villa- 
nia riputerà egli un* irriverenza pur 
troppo evidente , pur troppo innega- 
bile ufata contro sé delio, Sacerdote 
vero , Sacerdote fommo ed eterno ì 
E tale appunto al dir dell' Apofiolo , 
tal* è per noi Gesù Crifto, Redentore 
e rifeatto, Salvatore e falute, Sacer- 
dote e vittima. Sacerdote nell'offeri- 
re sè fleffo in Sagrifizio di propizia- 
zione all' Altiffimo : (c) Tradidit ft* 



fua morte ; quando dal Pontefice Cai- metipfum prò nobir , oblationem , *9* 

fa chielfogli conto della infegnata dot- hoJliamDco ; e Vittima propiziatoria 

trina , alla rifpofla ch'ei diede così per noi facrificata: (d) Jpfe eft propi- 

fenfata e modella , fuvvi chi replicò tiatio prò peccati! noflrir. Vittima già 

con un villano rimprovero , ed una fanguinofa fopra la Croce, edora in- 

vituperofa guanciata : (a) Unni Mi- cruenta fopra gli Altari ; là offerta 

wjlrorum dedit alapam Jefu , dicent : una fol volta , qui giornalmente im- 

Sic refpondei Pontifici? Or come mai molata vfque ad confummationem fica* 



a tanti altri affronti fempre inaltera- 



ti 



e, a que 



(lo fo 



o par 



che rifentafi la 



manfuetudine del Redentore ? Somie- 
re in fronte le fpinc, in volto gli fpu- 
ti, in tutto il corpo glifirazj, fenza 
punto comniovcrfi o querelarli : e fo- 
Jo qui fi difcolpa , qui riconvien l'of- 
fenfore : (Jb) Si male locutut fum , te- 
Jìimonium perbibe de malo : fi antan 
bene, quid me cxdir ? Eh , Uditori , 
non è , crediate , non è lo fchiaffo 
che il punga , è la taccia congiunta 
inferitagli d'inurbanità e di arrogan- 
za vcrfo un Pontefice : Sic refponder 

Pontifici? Quella è , che il coli rie ne 

. c _..uO: n 1 • 



li. E' polii bile però , che credati da' 
Criftiani rinovata qua dentro 1' obla- 
zione medefima fatta già fui Calva- 
rio, qui fagrifìcata quella vita di va- 
lor infinito , qui tutta rammemorata 
quella PalTione prezzo inefaufto; e fi 
difonori con affiiìenza sì feonvenevo- 
ler" Che vedanfi ardite licenze perfin 
nell'ora di quel tremendo divin Sagri- 
fizio ; quando fccnde Crifto in perfo- 
na a dare la foddisfazion per le offe- 
fc, ariconofeerc i ringraziamenti per 
le mifericordie, a fentire i ricorfi per 
le miferie . Quando s'inviano al Pa- 
radifo le onoranze , al Purgatorio i 



a farne pubblica l'apologia , per non refrigeri, alla Chicfa i refori, all'In 
dar col filenzio argomento alcuno di ferno i fpaventi . Quando fi celebra 
credere, ch'ei fi a reo di oltraggio al quell' Olocauflo sì accetto, che fel'U 



Sacerdozio fprezzato . Refpondere vo- 
luity ne dà la ragione ilBarradio ce- 
lebre commentatore, ne jateri vìdtre- 
tur crimcn obitiìum irreverenti* adver- 
fur Pontificem , cui magmi lìomr de- 
óetur . 

Se dunque recali a offefa , e offefa 
tale da non lafciar correre fenza di- 
lefa , la loia taccia d' irriverente , a 



nigeni.to divino , in vece di fpirar T 
Anima su la Croce, fciclto avefìe un 
Altare ove offerire una Meffa, quella 
farebbe fiata ballcvolea foddisfarc per 
tutte le colpe pafiate, prefenti, e fu- 
ture di un Mondo intero. Quell' 0!o- 
caufio sì perfetto , che mentre un'A- 
nima fama sfogavafi tra mille defide- 
rj , di render lei fola più d'onore al 



fuo 

( a) Joan. 18. ( b ) Jbid. ( c ) Ephef. 5. ( d ) Joa». 2. 
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fuo Dio , che tutti attìemc Angioli e 
Santi; Figlia, fi udì rifondere, Fi- 
glia confolati, che una fola Metta mi 
rende tutta quella gloria che mi desi- 
deri , e infinitamente maggiore . O 
Mondo cieco ! tra sì augufl i mifter; 
di noftraFede, tra finezze sì porten- 
tofe del noflro Dio , v' è ad ogni mo- 
do chi guarda, chi ride, chi ragiona, 
chi lì dilli pa con libertà da incredulo/ 
Vi è chi credendo in qucll' Oftia la 
reale prefenza dell' umanato Figliuol 
di Dio , pur gli volge le (palle , per 
volgere ad altro Altare tutte le conve- 
nienze di civiltà? V'è fottogli occhi 
di Vergine sì pudica, qual'è Maria, 
chi adora una Venere? 

Angioli del Paradifo, che su l'Al- 
tare del gran Sacrifizio fate corte di 
onore al divin Sacerdote , come mai 
a villa de' fuoi difonori contener vi 
potete dal frenar gli arroganti col me- 
ritato rimprovero : Sic refpondes Pon- 
tifici? Così fi tratta , e fi contracam- 
bia quel Dio , che con la Tua morte 
fi fa voli ra vita? così quel Sangue pre- 
zioso, che fia per voi perorando? co- 
sì quell'amor infinito, che portollo a 
fagrificarfi per voi? Sic refpondet , fic 
refoondet ? Deh , Afcoltanti , fenza 
eh io il dica , ben vedete da voi che 
sfregio fia di quella Fede che profef- 
fiamo, torre a luogo sì Tanto ogni ve- 
li igio di religiofa ottervanza . Vide , 
vide abominai iones majoret. E però , 
fe punto ci preme il decoro di buoni 
Fedeli : Auferte ifla bine ; conchiude- 
rò , come ditte già Cri ilo a' Profana- 
tori di man fua puniti : Fuori, fuori 
da quelle mura e arie di fuperbia, e 
pompe di vanità , e fcolaturc d' im- 
modefiia: Auferte ifla bine. Via, via 
di qua i licenziofi difeorfi , gli abbi- 
gliamenti foverchi, le rifa feompofte , 
le occhiate invereconde; tutte in fom- 
ma le incivili maniere troppo (conve- 
nevoli a luogo sì fanto : Auferte , au- 
ferte ijìa bine ; e vi fottcntri umile il 
portamento, profondo ilrifpetto, fcr- 
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v uro fa la divozione a quel Dio d'in- 
finita maeflh, che qua dentro rifiede, 
come Sovrano in fua Reggia , e vi efi- 
ge venerazion più didima; come Di f- 
penfator delle grazie all'udienza pub- 
blica delle preghiere , e vi attende 
più lingolarc la gratitudine ; come Sa- 
cerdote nel Santuario del Sagrifizio , 
e vi afpetta più ottequiofa la Reli- 
gione. 

SECONDA PARTE. 

PER l'alta fi ima eh' io porto del- 
la volita Angolare riverenza al 
voflro Dio, vi confiderai finora, Si- 
gnori miei , più come giudici di una 
verità predicata per altrui rimprove- 
ro, che Uditori di un rimprovero toc- 
cante alcun di voi . Ora per animar- 
vi a profeguire immobili nel religio- 
fo rifoetto che profettate al Santuario, 
ne addurrò qui un motivo di pubblico 
interette , qual'è quel fenza dubbio di 
evitare i fonori cafìighi, che il brac- 
cio di Dio usò fempre di fcaricare fo- 
pra gl'irriverenti. 

Finché ad ingrottare il torrente del- 
la divina Giuftizia concorrono a fiu- 
mane le maldicenze, gli odj, le ufu- 
re , le ingiuftizie , le intemperanze , 
le diffolutczze , ed altri di tal fatta 
peccati , per molto che crefea la pie- 
na, raro è però che trabocchi lo sde- 
gno ad inondare la terra di tempora- 
li cafìighi , riferbandofi a farlo con 
tutto l'impeto del fuo furore dopo la 
vita prefente . Ma quando a far gon- 
fiare il torrente concorrono le profa- 
zioni del Santuario, e ildifprcgio de' 
giorni fanti, e delle fagre funzioni , 
allora è, che la mifericordia più non 
reggendo a' riclami dell'irritata Giu- 
ftizia, abbandona gli argini, clafcia 
che i cafìighi rovefeino a precipizio 
fopra de' peccatori. Ne abbiamo dal- 
le fagre cane un rifeontro affai chia- 
ro in Babilonia . Quanto famofa , e 
quanto empia Città fotte quella, non 

acca- 
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accade il ricordarlo -, balta Col dire , 
eh' ella perciò fu da Lucifero eletta 
per Metropoli del fuo Regno ; e reftò 
pretto de' poderi con fama del primo 
emporio di tutte le licenze, e del più 
celebre portofranco che averterò i vt- 
%) . Contuttociò fe cribrava che Dio 
non averte mani che per profpcrarla, 
riempiendola ogni dì più di ricchez- 
ze, felicitando le imprefe de* fuoi e- 
ferciti , e dilatando a patti di vitto- 
rie i confini del fuo vafto impero . 
Ma quando la baldanzofa alle tante 
fue iniquità, aggiunfe quella difpin- 
gere Tarmi fue contro il Tempio tan- 
to di Gcrofolima , dedotti la divina 
Giuftizia , e dato fiato alle trombe , 
affaldò all' cecidio della facrilega le 
fchicre de Medi : (a) Sufcitavit Do- 
minui fpiritum Medorum , & cantra 
Babyloncm ment ejut e/i , ut perdat 
eam . Ola , ditte , miniltri di mie 
vendette all'armi , all'armi : Acuite 
/agitai, implete pharctras : Ultio Do- 
mini cfl , ultio templi /anili fui . Trat- 



tomi , e impoverir le miniere . Ve- 
dremo in Comma , Ce le mura , e le 
torri, dov'clla tanto fi affida, qua fic- 
chi è incontraftabili ad ogni forza ne- 
mica, faran valevoli a darle fcampo. 
(b) Mutui Babylonit latiflimut fuffo- 
àietur , porta ejus excel/* igne combu- 
rente , labores populorum , &gentium 
ad nthilum di/peribunt . Tanto minac- 
ciolle Iddio per bocca di Geremia, e 
tanto efeguì col braccio de' Medi . Su 
quel mucchio di fatti sfarinati dalle 
catapulte nemiche , su quegli avanzi 
di torri fpianate , su quelle catatte di 
freddi cadaveri fcrivafi pure a eterna 
memoria dell'ira vendicatrice di Dio. 
Ultio Domini , ultio Templi /aneli fui* 
Vedete voi quel Cavaliere buttato 
di fella , e calpcftato da furiofo de- 
ftrierc? Egli è quell'empio Eliodoro ^ 
che osò ftendere la man rapace ali 
erario del fagro Tempio . Ultio Do- 
mini, ripetagli pure , ultio templi /an- 
eli fui . E quel Guerriere che inchio- 
dato dimani e di piedi agonizza tra 



tandofi della mia Cafa, fi trat a de T fpafimi ? Egli è qucll' Alcimo traco 



onor mio. Il dittìmulare farebbe ttu- 
pidità, e non clemenza . Troppo fa- 
rebbe, che artakndomi la ribalda fui 
Trono, e convenendo i vafi del mio 
Tabernacolo iniltromenti di ubbriac- 
chezza la pattarti: impunita. Non fia 
mai vero , che più oltre la tolleri . 
Ultio Domini , ultio Templi f anili /ui . 
Confida l'altera nel numerofo ftuolo 



tante, che penfava di atterrare la ca- 
fa di Dio ; (c ) & in tempore ilio per- 
cuffut efl , di(folutut e/i paraly/t , & 
mortuut e/i cum tormento ma gno , ficco- 
me abbiamo nel fefìo ne Maccabei . 
Ultio Domini, ridicali pur qui , ultio 
Templi f aneli fui . E quel braccio tron- 
co che vedefi appefo dì rimpetto al 
Tempio di Gcrofolima, di qual mal- 



de fuoi armati , ma faprò ben io ri- fattore fu egli mai ? Fu del temerario 
baffarli con una pcftilenza: Sufcitabo Nicànore, che fi attentò di (fenderlo 
contra Babylonem qua/i ventum pefii- 
lentem. La fecondità delle fue campa- 
gne le fa credere che mai fearfeggierà 
di provifìoni j ma farà mia cura fpc- 
dirc guaftatori che ladifertino. Mit- 
tam ventilatore! , & demolientur ter- 
ram e/ut . Si Infinga la cicca di non 
poter cttere vinta, perche circondata 



ila' fiumi , e ricolma di tefori , Locu- 
plet in thefaurit ; nè fi avvede di a- 
verla a fare con chi può ditteccarc le 



contro la cafa di Dio : Ultio Domini 
&c. E quel Perfonaggio che con dia- 
dema in capo, è unbullicame di ver- 
mini, ed efala intollcrabil fetore , chi 
farà mai? Egli è quel fuperbo Antio- 
co , che poc' anzi vantava di voler 
cambiare in cimitcrio de' Giudei il 
tempio fanto di Gcrofolima . Ultio 
Domini , ultio Templi /aneli fui . Ah 
memorie funefre dell'ira vendicatrice, 



forte pur terminate là ne' confini di 
Ff Orien- 
ta) Jer. 5 1. (b) Jbid, (c) i.Mac.9. 
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Oriente . Ma , ohimè , che non efl ti di amaro pianto . Geme ella pur 
abbreviata manut Domini . E tu al- troppo , dove per le dolorofe cicatri- 
tresì , Europa infelice , perchè eraola ci di lunga guerra , dove pel commer- 
nella colpa , ne Tenti a tuo gran dan- ciò ceffato a' trafficanti , dove per i 
no la pena. Povera fede un tempo sì fallimenti, dove per le penurie , do- 
vigorofa, ed ora incadaverita in tan- ve per uno, dove per altro difaftro, 
te Provincie dell'alta Germania, que- e dapertutto per apprenfion d'un mag- 
lia, come fu rivelato a Santa Ildende, giore,* ma intanto chi v'è che pen fi, 
quella, dilli, fu la cagione del tuo la- non dico a rimovere la cagione delle 
crimevol eccidio. Vitto Domini , ultio divine vendette , ma né pure a rico- 
Templi f aneli fui . Infelice Marfiglia nofccrle dal poco rifpetto ufato a Dio 
già un anno fa s] folta di Cittadini , in fua cafa. (a) Erigamut adunque, 
sì frequentata da' trafficanti , sì ricol- conchiuderò col Profeta, erigamut de- 
rna di merci , sì rinomata per le rie- fetlionem populi noflri , & pugnemut 
chezze ; e in men di due anni dive- prò fanti ii noflris . Il voftro interve- 
nuta ì'orror di Europa, il teatro del- nire alle fagre Funzioni fia come un 
Ja morte , e la tomba di fettanta e combattere a lor ditela , onde in fol 
più mila de' tuoi abitanti , chi ti di* vedervi col più profondo rifpetto in- 
fettò io tal guifa? Non ardirei dirlo, nanzi a Dio , fentano rimproverarli 
le non fofTero paiTati fono gli occhi tutti coloro che fe ne raoftrano di- 
di tutto il mondo i rimproveri che mentichi . Dica loro la voftra religio- 
nel furore di tue feiagure ti fc udire fità innanzi agli Altari, che non ha 
il tuo Padre e Pallore, attribuendo il la Chic fa infatuiti, né i voftri rnag- 
divin càftigo al difpregio del Sacerdo- giori hanno introdotti tanti divoti e- 
zio , e alla violazion delle Chiefe , fercizj , perché follerò calpeftati con 
cambiate infale di profana converfa- difprezzo; ma per onorare con elfi i 
zione. Afcoltatori cari, ciò che a'Mar- concittadini beati , per confcrvarc (a 
figliefi fu ricordato affinchè fiumiliaf- Patria, fantificare le Anime , invigo- 
fcro fotto il flagello, lofi ri ce ch'io a rire la Fede, infervorar la pietà. Ki- 
voi lo rammenti a comun voftro prc- cordi loro che Je Città , e i popoli 
fervamento. Ma che dilli a preferva- fono ben trattati da Dio, fe trattano 
mento ? Se X Italia , la Dio mercè , bene con Dio . In una parola , ricordi 
andò finora , e va tuttavia efente dal a tutti , che fe dapertutto debbono 
mal contagiofo , non è però che non comparire Criftiani , molto più nelle 
abbondi in ogni fua parte d'argomen- Chiefe , ove fi prefentano per Criftiani. 

(a) i. Mac, 3. 
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Murmur multum erat in turba de co . Quidam enim 
quia bonus eft ; olii autem atcebant ; 
Non, fed fcducit turbai* Joan.7. 



E' Controverfia in cui tutt* ora 
la FiGca non ha formato il Tuo 
voto , qual ella fiali la parte 
dell' utmn corpo , in che l'anima , 
quafi Regina in Metropoli fingolar- 
mentc rifieda . Altri la vollero nel 
celabro , donde appunto qual Princi- 
pe fTa mirane gli avvenimenti de'fenfi 
vaftalli : altri nel cuore , dove qual 
provida padrona ripartirle a tutte le 
parti la convenevole porzion degli fpi- 
riti ; altri negli occhi , dove qual at- 
tenta fentinella vegliate su gli anda- 
menti de' fuoi ertemi nemici : altri fi- 
nalmente [ eh' io non vo' qui entrare 
in vocaboli d'altro foro che il mio ] 
altri finalmente altrove . Quanto a me , 
o Signori, comunque altri la fentano, 
non dubito punto di affermare che nell' 
uomo il primario feggio dell' anima è 
la lingua dell'uomo. O io neconfide- 
ro t doni di natura ; e di chi è pre- 
gio fe non della lingua fervir d' inter- 
prete fedele all' anima , di chi fvilu- 
parne i penfieri , e trarne a luce gli 
affetti j di chi fe non di lei traman- 
dare da un intelletto all' altro le più 
fegrete notizie ? onde fc virtù propria 
dell'anima è concepire l'idee, vanto 
proprio fol della lingua è il faper par- 
torirle; talché poffano entrambi con 
ugual merito vantarfene madri . O io 
la rimiro come flromcnto della gra- 
zia ; e a chi dobbiamo la propaga- 
zion della fede; a chi il credito del- 
la virtù ; a chi la riforma de' vizj ì 
A chi fc non alla lingua degli A po- 



rtoli, e dc'lor fucceffori? Ove quefU 
mancale , chi darebbe a' Sacramenti 
forma , e virtù ? Chi su' noftri altari 
farebbe feendere la vittima incruenta ? 
Chi avvinti dalla catena di colpe ne 
manderebbe profciolti ? Come dar po- 
tremmo a Dio un culto erteriorc di ve- 
ra latria, e un tributo di lode proprio 
folo di lui , fe la lingua non entraffe 
mallevadrice di no (Ire impotenze? In- 
chini, protrazioni , incenfi , e profu- 
mi, fono dimoflrazioni , con le qua- 
li onorafi chi è infinitamente minore 
di Dio . La fola lingua detta perciò da 
Tertulliano '. Thuribulumdivtnitatis . 
Incenfiere della Divinità, con dire a 
Dio: Voi ficte il mio Creatore; Voi 
il mio primo principio; Voi il mio ul- 
timo fine ; gli rende a Dio un tributo 
di onore, un facrifizio di lode sì pro- 
prio di lui , che non fi può fenza in- 
giudi /.ia e facrilegio accomunare a ve- 
run altro . Or parte di noi sì favorita 
fopra dell'altre, e folle vata ad impie- 
ghi sì eccelli , non dovrebb'ella effer 
fra tutte la più fedele , la più ofle- 
quiofa verfo ilfuoDio? Tale dovreb- 
be efTere , non ve n'ha dubbio , e pu- 
re appena v' ha parte che in noi fia 
più rea , che però trovomi affretto 
di volger anch'io in invettive gli en- 
comi ; e di proporre per argomento 
al difeorfo , il proceflo della lingue 
convinta rea di troppo enorme in- 
giultizia; e comincio fenz' altro a di- 
vider così . Favellando della lingua 
il Santo Apoftolo Giacopo , in corte 
Ff 2 fra- 
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frafi , c raifteriofc , ne riporta un gran 
corpo di delitti . (a ) Lìngua modi- 
cttm quidem membrum e/i & magna 
exaltat . Lingua ignit ejì univerjìtas 
iniquitatis , qux maculai totum cor' 
pus , tr infiammai rotam nativitatii 
no/ira infiammata a gehenna : Jnquie- 
tum malitm y piena veneno mortifero . 
A volger bene cotcfìc forinole si en- 
fatiche, poflìam, cred'io, fotto ragio- 
ne di fiamma intender appieno la ma- 
lizia , e i' reati d' una lingua malva- 
gia . Ella in primo luogo è fiamma 
acce (a, e ufeita giù dall'inferno ; rea 
perciò predo Dio di confederazion col 
Demonio, a' cui vantaggi ella ferve: 
Jgnis ejì lingua , infiammata a gehen- 
na . E* fiamma di non gran mole , 
ma di fpaventofa ruina; rea però col 
Mondo Cattolico de' più difdicevoli 
fregolameoti , che v'introduce . Mo- 
dicum membrum , fed magna exaltat . 
Fiamma in fine d' ineftinguibiie in- 
cendio, e d'infanabil veleno ; rea pe- 
rò col privato , e pubblico bene di 
danni pretto che irreparabili : (ù) In- 
quietum malum , piena veneno mor- 
tifero . 

Ora per farmi dal primo , il piò 
atroce delitto di che poflfa farò reo un 
fuddito col proprio Sovrano , egli è 
fenza dubbio 1 aver intelligenza co' 
fuoi nimici , e dar loro braccio in 
quelle medefi me guerre, chcrnuovon- 
gli contro. Ed eccovi appunto il pri- 
mo reato di quella fiamma inferna- 
le, quii é una lingua perverta; fervir 
di mezzana , di fpia , e d' interprete 
al pia giurato nimico , che abbiali 
Dio, volli dire al Demonio. Dacché 
al temerario andò fallito il difegno di 
pareggiare 1' Altiflìmo cola su ncll* 
Empireo: fimilii ero Mtiffimo \ rivol- 
fe 1 aldo fuperbo , a tentar femprc mai 
di rafTomigliarlo qua giù , non folo 
nelle onoranze , procacciandoli anch' 
egli e Altari, e Sacerdoti, e Sagri ri- 
zj; ma eziandio nell'opere; ed infra 



L»)Jacob. 3 . (b)Ibid. (c) JZI. 2. 



tutte prefe di mira quelle due si ecce]* 
fe, 1' Incarnazione del Verbo Eterno 
fatt' uomo; e la venuta in terra del- 
lo Spirito Santo ; quella fi avvisò di 
contrafare tra gli uomini, coli' impa- 
dronirfi de'corpi, quella colfimpoffef- 
farfi delle lingue . E come già il di- 
vin Paracleto conquiflò a sè, e fèfue 
le lingue A pofloliche con lingue accc- 
fe in fuoco di Paradifo : (r ) Jpp a - 
ruerunt dij patita lingua tamquam ignir, 
così pure il nimico fa fuoi flromcnti 
le altrui lingue , infiammandole con 
vivo ardor di malizia . Jgnis & lin- 
gua , infiammata a gehenna . Come 
il Santo Spirito fgombrò da quelle ogni 
viltà di paura , e riempine di fovru- 
mana facondia per valerfencapromul- 
gazion del Vangelo; cosi adiftemina* 
re con quelle piò felicemente gli er- 
rori , e toglie loro il maligno qualun- 
que freno di timore sì divino che 
umano, e infonde loro eloquenza pur 
troppo robufta. Quindi che avviene ? 
fc quelle lingue fantificate dal divin 
fuoco fcrvirono a molti di foriere al- 
la grazia, e di guide alla gloria, que- 
lle in oppofiro , a quanti , oh Dio ! 
a quanti fervono di maeftre alla col- 
pa, e di mezzane alla perdizion fem- 
piterna . 

Cosi non folte, riveriti Afcoltanti, 
cosi non folte ; ma ditemi , che io ve 
ne fupplico ; di chi fon dettatura e 
quelle poefie si lubriche, che amoreg- 
giano su le feene, e quelle maffime sì 
licenziofe, che vanno attorno pc' cir- 
coli , e quelle detrazioni sì accorte , 
che trinciano alle menfc ? Qual è la 
fcuola di tante menzogne, chefifra- 
mifchiano a' contratti di tante nere 
bcllcmmic, onde fumano le collere di 
tanti feonci vocaboli , che rifuonan 
per tutto? Ah che Rettorica si feon- 
certata non altrove ha la cattedra , 
che in quelle fumofe caverne , dove 
ogni fiato è puzzolente , ogni linguag- 
gio è vclcoofo . Di là fuggerifeonfi le 
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querele che vanno a ferire IaProvvi- vendetta . Chiamati a sè dall' abiffb 
dcnza ; di la i (travolti principi , che gli fpiriti Tuoi miniilri : ola , io 1* 
fcredi t andò il Vangelo, non lavori (cono jntcO dir loro , a chi di voi darà 1' 
VAltiflìmo j di là gli errori che poco a animo, d'ingannare Acabbo, e di con- 
poco ufurpano alle verità il campo, durlo alle ftragi, là ove credefi di mie- 
Tutti vantaggi , che ne ridondano all' tere a mio ci il petto le palme t (b)Vi- 
abiflò da un parlar licenziofo. di Dominion fedentem fuper folium 
Ma per meglio conofcere quanto egli fuum , & ait : Quis decipit Achab Re- 
• torni all'infernale maeflrol ufodique- gem Jfrael , ut afcendat , & cadat in 
ile lingue difcepole alla (cuoia della fua RamothGalaadl E qui fattoli innari- 
fina malizia , fatevi meco a mirarlo zi un di que' fpiriti più fcaltrito degli 
nella corte , qual fu quella di Acab- altri, io, io, Signore, prendo a mio ca- 
bo. Invogliarofi quello Re di far fua rico di allacciare il fuperbo . (c)Egref- 
con l'armi ìa Città diRamoth inGa- fui fpiritus Jìetit coram Domino , & 
baad , aduna Copra ciò a configlio ait ; ego decipiam ilium ; c richiedo in 
quanti trova Profeti , adulatori al fuo qual modo : con le lingue , rifpofe , 
genio \ e tutti d' accordo in numero con le lingue medcfime de'fuoi corti- 
di quattrocento foferivono profpcrMà giani Profeti , per cui bocca farò par- 
di fuccedo alla fpedizione ideata : lar la bugia : Ero fpiritus mcndax in 
Afctnde, afeende , Ò" dabit eam Domi- ore omnium Propbctarum . Uditone il 
nus in manu regis . Solo Michea chia- progetto} or va, ditte Dio, vanne pur 
mato per ultimo, come Profeta di Dio, franco a gratificarlo , che non può 
a dir fuo parere.- No, parla franco , fallirti l'imprefa : Decipies , & prx- 
no Acabbo , non vi andate altramen- valebii . Così Michea diciferò al Mo- 
te : fe no , fe no ; povero Ifrael lo ! narca tutta 1' orditura del fuo ingan- 
Jo ne veggio le fchiere battute, e di- no . E così pur io difeuopro 1' arte 
fperfe, irne quai pecorelle pe' monti, confucta dell' ailuro avversario , che 
orfane di pallore. Vidi cun&um lfrael fattoli animofo dal buon fucceffo dcl- 
difperfum in montibus , qua fi oves non la fua machina in quella Reggia , 
b.ibentet Paflorem . Eh , dice il Re , imparò a valerfcne non già folo in 
collui al fuo folito è fempre qui , ogni altra per chiudervi alla verità ogni 
uccello di mal augurio, a ricantarmi Arada , e aprirne mille al di (ordine , 
all' orecchio predizioni funcflc : non fpofando all' adulazion d' una lingua 
prophetat mihibonum , fed femp*r t fem- tutta la crudelità d'un orecchio , ma 
per malum f vada però egli pel primo per effettuar da per tutto i fuoi per- 
nel fondo di ofcura torre, a provar fo- verfì difegni. Quel giovine, malgra- 
pra di sé guai non penfati. (a) Mit- do mio , dice il maligno , tra mille 
tite v'trum ijium in carcerem , & fu- inciampi di mondo, raantienfi tutta- 
jlentate eum pane tribulationit , & via divoto, morigerato , e modello. 
aqua angufli* . Ma non atterrito per Che farò io a fcdurlo , prima che fi 
tutto ciò il Profeta: Orbene, ripiglia, affodi nella virtù? Ero fpiritus in ore . 
udite, udite prima d'andarmene, che Mi farò udire fpirito d inverecondia 
ella non è peranche finita la verità da fulle labbra di quc'difcoli , che in fua 
intimarvi , Voi co* voli ri aderenti fie- prefenza motteggino la pietà , ed ci 
te pur ora in configlio di guerra con- cominci ad arroffirne ; difeorran di 
tro alla Siria / ma vi so dire al tem- amori, ed ci cominci a invogliarfene. 
po fleffo, che il Signore degli Eferciti Sì, sì, decipiam illum, chi ne dubi- 
ticn egli pure contra voi configlio di ta? decipiam, & prxvalebo . In qucl- 

(•) 3. Reg. z». 27. ( b) Jbid. 22. 20. ( c ) lbid. 22. 27. 
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la famiglia mi ferifce tanta efempla- Deplori però qui Geremia con tutta 
ri: a di colìumi, e tant' armonia degli giustizia la luttuofa vicenda di qucll' 
animi . Che vuol farli però a turbarne Ulivo , che ci vide in prima sì rigd- 
il bell'ordine? Ero fpintus in ore: M' gliofo , sì avvenente , sì ricolmo di 
intruderò fpirito della difeordia su la frutti : (a) Olivam uberem , fpccio- 
voce di quel fìnto amico nato fatto a fam , fruttifera?»; arfo indi a poco, e 
feminarvi zizanie, co* tuoi rapporti , incenerito da fiamme al farglifi l'opra 
o efaggerati , o falfi : Decipiam , & una voce di non intefo fpavento: (b) 
pravalebo . In quel Chioflro di Sacre Ad vocem loquela granii t exarfit ìgnit 
Vergini regna fior d'oflcrvanza, fer- in ea, & combujia funt fruteta t/ut . 
vorc di fpirito, e Audio d'ogni virtù. Ma fe in quella nobile pianta rafrìga- 
Mi per darle il guado troverò ben io rad, come ognun sa, il bel fiorire delta 
in prefitto alcuna lingua , in cui far- virtù, e fruttificare d' un'anima, deh 
mi udire fpirito di libertinaggio feco- Santa Profeta imprecateci all'età no» 
larefco : Èro fptritus in ore . Invi orò lira i voflri treni, poiché ne abbiamo 
a quelle grattc, quando i manieroli fa- afsai maggior argomento . Altro che 
luti di quel parziale a ravvivarne 1' un Ulivo vcdiam noi diseccarli all' 
antico genio ; quando i vani racconti impreflìon d'una voce. V esgonfi quer- 
delle mode, delle con ver fazioni , del- eie di annofa virtù , cedri di parago- 
le allegrie di mondo , a deltarne in- nata cofianza , e campi interi di gigli , 
vidia ; troverò voci delle più fcclte che reggevanfi fotto gli ardori di gio- 
in cnufica, che a titolo d'infcgnarne la vanilc Magione ad vocem loquela fraar- 
rnaeflria più fina, l'abbellimento, e il rime in un attimo , e robullezza , e 
nuovo gullo, ricant in là per modello le foavità, e candore. Vcggonfi, dico, 
canzoni più tenere del profano teatro . anime d'ogni genere andarne a fiam- 
Col fiato di quelle lingue fmorzato me di vizj, e di ribellate padroni, zi 
ogni ardor di Orazione , un altro ne fuono d' un incauto difeorfo , di un 
accenderò di corri fpondenze , di ge- maliziofo equivoco, di un motteggia 
lofio, di fazioni, e feoncerti. Decipiam, protervo, di una volante parola * 
& prxvalebo. Quell'Ordine Religiofo Ad vocem loqueU grandis , purtroppo , 
me ne fa troppe , e con la regolarità grandis exarfit ignit. 
del fuo vivere, e con l'opera dc'fuoi Ed eccoci di già paffati al fecondo 
minifìerj ; convien opporli al fuo ze- reato di quella fiamma fulfurea, qua! 
Jo, indebolirne 1' attività, con ofcu« efser dicemmo una lingua perverfa . 
rame il fuo fplendore , necedìtarlo a Fiamma di poca mole, macheagui- 
difender fe flcfso : e però Ero fpiritut fa di quella onde s* inccndian bombar- 
la ore. Entrerò fpirito di maldicenza de , feoppia nondimeno in altrettante 
fotto fìnta di zelo in quelle lingue, o ruioe , quante al mondo fi propagano 
in quelle penne a (ereditarlo con fa- fcollumatczze . Modicum membrum , 
tire , a infamarlo con impodure , a fed magna ex c_-c. Si diede già il Re 
far che apparifea puro genio di gal- Davidde a registrare i più fegnalati 
leggiare, l'impegno che ci piglia nel- Campioni del fuo invitta Efercito , 
le caule di Dio. Decipiam, & prxva- per tramandarne a' poderi t onorata 
lebo. E così come in quelle, mi varrò memoria: (e) Hac funt ramina fortini* 
pure in tutte P altre occorrenze di David. Primo tra tutti vien annove- 
ralo intercise d' alcuna lingua de'mici . rato quel Gesboamo , sì formidabile a r 
r\.~: _» r.._: j:r : :i rv- : _u. _.i „„i j: r_i- 



Ottimamente a' fuoi difegni il Oc- nimici , che nel calore di una fola 

battaglia ben ottocento nemifeamor- 
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te di man fua propria: (a)Otìingentot tore che il bel parlare di un Ario , 
interferii impeti* uno. Mate ciò è, co- dotato di natura! facondia, come ne 
me dunque guerrier sì prode anziché at tettò Sant'Epifanio: (c)Erat JÌrriut 
ad un Lion nerboruto, paragonati dal dulcit in colloquio , perfuadent animai , 
facro tetto a un vermiciuol dilicato : & blandiens . Così di uno flile pene- 
(£) Ipfe eft quafi tenerrimui Ugni ver- tran te, delicato, e divoto, folitohn- 
miculut. Eccolo : rifpofe qui T Abu- guaggio dell' Erefic più fcaltre, fi val- 
lenfe, anche nel tarlo, benché di corpo fero i Manichei a propagare la loro , 
sì tenue, v'ha nondimeno un tal fiero come ne piange per ifpericnza troppo 
valor fuo proprio, che ne rifenton pur a se dolorofa il grande Agoftino: In- 
troppo a lor collo le travature più for- cidi in homines loquace s , in quorum ore , 
tt rofìchiate, e guaite da quel fuo den- inveni vifeum confettum commixtione 
te fegreto. Vermiculut Ugni tener, & fillabatum nomini/ Jcfu , C Paracletì 
modicut apparet , fed forte Ugnum tere- confolatoris . Nella qua 1 arte fiegue a 
brut . Or come quelli benché da nul- dire il Santo Dottore, fopra tutti fpic- 
la in apparenza, pur é da tanto nella cava il Corifeo dell' empia Setta , il 
rovina; tale ancor Gesboamo veduto Vefcovo Faulìo : (J) Manichtorum 
in pace raflembravi al tratto dimef- Epifcoput Fauflur , magnut laqueut 
fo , modello , e piacevole , un omic- Diaboli , in quo multi tmplicabantur 
ciuolo da poco: Quafi tenerrimut Ugni per illecebram fuaviloquentix . Calco- 
vermiculus : ma provato alla bravura late ora voi tante migliaia di Anime 
del braccio, é un fulmine in guerra : da coftoro (edotte, e guadagnate a Lu- 
Oflingentot ìnterfecit impetu uno . A ci fero. Ah che ftrage sì orrenda tutta 
Guerriero sì fatale rafsomigliafi ap- devefi a lingue ribelli dalla verità , e 
punto una lingua malvagia . Effa pu- mercenarie della menzogna , le quali 
re quanto all' apparenza , e alla mole afpergendo le infami tazze dell' Ere- 
nulla punto terribile: Modicum mem- fi a con studiata dolcezza , e foavita 
bum ; è vero , quafi tenerrimut Ugni di parole , diedero a bere a tanti Re- 
vermiculut \ ma nel fuo parlare, ma- gni , e Provincie il veleno de lor 
gna exaltaty pur troppo; e qual Ges- errori. 

boamo novello apportatore di ftragi : Che fe poi dalle feonfitte date alla 
Olìingentot interfecit impetu uno. Che fede palliamo a quelle che tutto dì ri- 
dilli Oclingentot) qual Aritmetica é cevooo i collumi dallo fparlar d'una 
mai da tanto che badi ad annoverar- lingua , ah troveremo che qui pu- 
ne i danni, e i danneggiati!* Povero re, altro eh? Ozlingentot intcrjccit im- 
campo Evangelico feminato a grano s\ petit uno. Conti chi può queilc Iole che 
eletto di fante virtù , e inaffiato col veggono dietro »U« franchigia data *' 
fangue di un uomo Dio , chi mai ti difordini da un Reggitore addormcn- 
ammorbò con tanta gramignadi vi?j , tato col dolce fonnitero dell' adulazio- 
c di peftilcim errori? Leggete t Ec- ne. Frutto di quitta farà, che chi da 
clefiatlica Storia , e troverete , che prima vivea ptecator circofpctto, in- 
Inimieut homo hoc fecit. Anime bat- cominci a farla da peccatore stroota- 
tezzarc diedero il guaito a sì dovi- to; che le p lfioo» fatte animofi dal- 
ziofa ricolta, e con la falce appunto la connivenza fovrana , psiduio il 
delle lor perfide liugue . Così della rofiore, facciano pompa di sé corona- 
più odinata, c feconda fetta , fparf.i te fui trono . Ridica chi sa le fole 
gii fui bel tcrrcn della Chiefa , qual peripezie di una comunità prima tran- 
fu f Ariana , non altri fu il ferruna- quilla , e concorde , fcompigliata di 

poi 

(a) i.Reg.2 3 . 8. (b) Wd. (c) Hxr.6 9 . (d) Conf. I/A. 5. 
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poi da una lingua torbida , litigiofa , nalmcntc alla carità con burle, o fa' 
ed inquieta ? Effetto di quella farà , tire infoienti? Quante all' umiltà con 
dice f A portolo, 1* introdurvi ogni ma- vanti alteri , ed orinazioni failofe i 
le : (a) Ubi zelut & coment io , ibi Quante all'altrui fama con detrazio- 
omnc opus pravum • E ben ne fu a ni maligne all'altrui mode Ria, con im- 
prova la mifera cafa di Giacobbe . Le pudenti difeorfi all' altrui fincerità, con 
rivalità concepute contro f innocente illudiate doppiezze? Quante all'ubbi- 
Giufeppe mormoreggiano per lungo dienza dovuta a' Luogotenenti di Dio 
tempo chiufe nell'animo; ma in fine fcredirandone con arrogante pofsefso 
collegatefì con la lingua, già feoppia- I' autorità , e centrandone il gover- 
no in acerbi rimbrotti, (b) Non pote~ no: Multi , multi cecidcrunt in ore ecla- 
tant ti quidquam pacifice loqui . La dii ; [ed non ftc qui tnterierunt per 
mordacità delle voci non fervi disfo- linguam. ; 
go, ma piuttorto di loffio- agli odj ma- A gran ragione però làdove abbia* 
ligni ; gli odj s' indurano in ortinati mo nel falmo 49. Lingua tua concin- 
rancori; da qucfti fi pafTa allecongiu- nabat dolor ; volta un' altra lettera.» 
re , dalle congiure alle infidie , dalle Lingua tua conjugabat malitiam . Per- 
infidie finalmente alle oppreflioni dell' ciocché ditemi: che altro è coniugare 
Innocenza, con si grave affanno del preflo a'Grammatici , fe non rigirare 
mifero Genitore, che n'ebbe a morir alcun verbo per tutte le perfone, per 
naufrago in un mare di lagrime . Tan- tutti i tempi, e in tutti i modi? Or 
toèvero, Uditori , che Modicummem- tale è appunto la traccia che ufan te- 
brum magnaCfc. nere le lingue feortumate, e maligne. 

Ma avrei troppo che fare, s'io qui Scorrono tutte le perfone non perdo- 

dovefiì raccogliere ad uno, ad uno i nandola né a grandi, né piccoli; non 

danni per opera fu a derivati al Mondo badando nè a età, né afelio, fenza rif- 

Cattolico. Dirò tutto in breve con un petto per gli Ecclefiaftici, fenza civil- 

laconifmo affai cfprefììvo dello Spirito tà per i nobili , fenza gratitudine a' 

Santo: CO Multi cecidcrunt in ore già- benefattori, fenza riguardo neppure agli 

dii ; fcdnonftcquafiqui interierunì per amici, neppure a' congiunti , neppure 

linguam . Il ferro finalmente non ha a'fovrani . Scorrono per tutti ì tem- 

forza che di ferire i corpi; dove che pi, pattato, preferite , e futuro . Di 

la lingua penetrando fin dentro degli chi fu , e più non é , lacerar, la me- 

animi quante imprime ferite alla pub- moria ; di chi vive berfagliano i co- 

• blica quiete ? E ben lo feppe l'antica fiumi; a chi farà contrattano l'eredità 
Roma, fe crediamo a Plutarco, tenu- del buon nome, che fperar poteano da' 
ta piò anni fotto il tirannico giogo del loro antenati . Scorrono in tutti imo- 
crudo Nerone, perchè tradita la lingua di , e con la lode di ciò , che merita 
infedele , che fi ft fpia della fegreta biafimo, e col biafimo di ciò cheme- 
congiura, ordita contro a quel mortro. rita lode. Ciò che andrebbe diffimu- 
Quante alla giurtizia ? E lo provò lato palefano, e ciò che andrebbe pa- 
queft' innocentiflìmo Redentore , fa- lcfato ricuoprono . Fingono defiderj 
grificato da una lingua politica , avvez- dove regnan paure , e moftrano alle- . 
za a riputare per lecito, quanto giù- grezze dove fi appiatano invidie . In 
dicava per utile , pronunziando in faccia vi cancan di cfpreflìoni offizio- 
picn configlio qucll' empio dogma : fe, e alle fpalievi sfiondano una tem- 
Expedit ut unut moriatur homo prò pò- pefìa di maldicenze . Lingua tua con* 

puh , ne tota gens pereat . Quante fi- jugabat malitiam . 

Avcf- 

( a ) Jac . 3. ( b ) Gen. 37. ( c ) Eccli. 28. 22. 
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Avcfsc però almen certi limiti cote- te da fette fpiriti immondi , pure al 



fio raggirar di malizia: ma come da 
principio affermai, a guifa di fiamma 
che furibonda Serpeggia , e tutto di- 
vora , tale appunto è il gran male 
della loquacità, male incettante , male 
poco mcn che infanabile . ( a ) In- 
quietimi malum , piena veneno morti- 
fero . Ciò che in due maniere pur 
troppo fi avvera, e perchè troppo ar- 
dua l'emendazione della lingua; e per- 
ché troppo difficile la riparazione de' 
mali che dalla lingua provengono . 
Abbiam del primo un chiaro argomen- 
to in S. Marco. {6) Piclentano al Re- 
dentore un infelice oflcilo già lungo 
tempo da fpirito immondo, e linguac- 
ciuto.* ( e ) Erat homo in fpiritu im- 
mundoj & exdaniavit . Rivoltoli Cri- 
fio ali'ufurpatore maligno gli fa coman- 
do di ufeirne, e di raff renare a un tem- 
po loquacità sì proterva: Comminami 
efi Jefuf dùcuti Obmutefce ì & exiab 
homine. Crcdercftc? A far che n'an- 
datte , baitò il primo comando ; a far 
chetacettc, non già, non tacendo , no 
mai: Exiit ab e©, exclamans voce ma- 
gna . Ma fe la voce del Redentore , 
perché voce di Onnipotenza, è vale 



primo fguardo della Mifcricordiacon- 
cepiran compunzione . Siano le Sa- 
maritane appaniate in amori flcali ; 
pure a un femplice ragionamento eoa 
Crifìo cambieran cuore in un attimo. 
Sin gli affatimi medefimi tuttoché in- 
vecchiati nelle ribalderie, a villa di 
un Dio agonizzante, cambieranno af- 
fetti . Dove che a riformare lingue 
peccanti , non ballano inviti , anzi 
neppure i comandi. Ci vorrà un lute- 
rà Pentecoiìe di grazia, che vendane 
a dar loro nuova tempra con fiamme 
celefti . Ma non fappiara noi , mi di- 
rete, non fappiamo che il Redentore 
con nulla più che apprefìarvi le tau- 
maturgia lue dita, fciolle a più d'uno 
le mutole labbra ? Così è , Uditori , cosi 
è i ove trattali di aprirle a favella, 
non fa mellicri di sforzo; con un cen- 
no di voce , con un tocco di mano 
( d ) Fecit mute; loqui . Ma ove ab- 
biagli a chiudere con opportuno filcn- 
zio , vi torno a dire che ci voglion 
miracoli di prima grandezza. In fat- 
ti quel Dio che sì di leggieri diede fa- 
vella alla giumenta di Balaamo , da 
lui per tutto ciò non ottenne che fi 
volc a discacciarlo, come altresì non ri mane Ile dal fuggeiire al Re Moabi- 
ha forza di aftringerloal fìlenzio? Scn- ta configli fommamente dannofi al 
za ch'io nfponda , già da voi ne in- popolo eletto: («•) Docebat Balac mit- 
tcndetc il miflero . Aliai pi li cale al fere fcandulum teram fìliir ìfrael . Cre- 
Demonio di mantenerli in pollcllo del- dete però a me, grida con quanto ha 
la lingua , che di tutto il rimanente di voce il Sunto Apollolo anatomico 



dei corpo, e però vi fi tiene attacca- 
to con orinazione d' impegno . Dell' 
altre mct/ibra per antico che n'abbia 
il pofledi mento, nonne pretende pro- 
prietà di dominio ; ma lopra la lin- 
gua , quando vi ha pofla 



u mano 



della lingua : (/) Lmguam nullus ìh>~ 
mtnum domare potejt . Riefce bensì all' 
uomo d'imbrigliare defirieri sboccati: 
Equis jrana in ora immittimut : va- 
scelli di primo rango fi lafciano vol- 
gere atto, ni parte dalla man d'un pi- 
pKtcnde fubito di preferiverc, anche loto: Navei cum magn* /int, circum- 
a fronte nella fovranità che comanda. feruntura modico gubernacuio . Le fiere 
Siano pure i Zacchci occupati da fpi- flette piò indocili fi ammanfandi mo- 
rirò di avarizia ; contuuociò al primo do che lembrano cagnolini domeflici : 
invito del Cielo, fi arrcnderar.ro ub- Omnit natura brjltarum, Cr volucrum 
biditnti. Siano le Maddalene pottedu- domtnantur . La fola lingua dell'uomo 

G g teline 
(a) Jacob, (b) Cap. i. (c) Marc. 123. (d) Marc. 37. 
C e ) Jpoe. 2. 24. ( i) Jac. 3. 
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refille indomita e «'comandi di Dio, genio, fc ne flrinfc un altro per fuf- 
e all'impero di ragione , e alle per- geftione, o politica, degenerato affai 
fuafivc della grazia . Jnquietum ma- prefto in vicendevoli amarezze; e la 
lum , inquittum malum . Si vuol par- vocazion fraftornata fu cagione che |' 
lar d'ogni tempo, e in ogni luogo; di innocenza tenuta lungi dal porto rom- 
quanto fi fa, e il vede; ed anche di pefTe dapoi in mille fcogli di diflolu- 
ciò che né fi fa, né fi vede. Si par- ta licenza. Oh vada il maledico ari- 
la nelle cafe , nelle piazze , ed ancor pararne i difordini . Quel teftamento 
nelle Chiefe. Si parla alla menfa, al annullato in disfavor di un erede, per 

f'iuoco, al corfo, alla veglia. Sempre foftituirne un altro , fu opera di un 
a lingua é in molo, e però inabile al mal confìggere, che o per odio dell' 
guarimento che abbi fogna di quiete; uno, o per parzialità verfo l'altro , 
non eflendo poffibileche in tanta mol- indufTe il tcftaiore con medicate ra- 
tiplicità di difcorfìla ragione ftiafcm- gioni al cambiamento. Cheneavven- 
pre in guardia ; {quando per altro la ne? Chi ebbe la roba fe ne abusò a 
cautela è l'unica benda che può falciar giuochi , a ftravizzi , a gozzoviglie : 
quelle piaghe. Chi ne fu privo , intillchì tra mille 
Che felaviziofa libertà di unalin- rancori, e fmania tutt'ora in maledi- 
gua ha pur troppo dell'incurabile, quan- zioni, e beftemmie. Vada ora fepuò 
to all'emendazione del fuo male pri- a metter argine alle fconvolte paflìoni 
vato, perché Inquittum malum f come chi con la maligna fua lingua diè loro 
avrà poi rimedio il male cagionato in 1' ufeita . Quel confidente domestico 
altrui col velcn che diffonde nel fuo riempì la mente a quel annuirò di 
fregolato parlare : Piena venene morti- maffime Aorte , ed inique . Trattenga 
fero. Veleno al dir di Dayiddc (orni- ora fe può i danneggiamenti , le in- 
gliante a quello degli afpidi : Venenum giuftizie, le lagrime altrui, che verran- 
afpidum fub labiis eorum. Dacché vai no in confeguenza de'peflìmi principi 
quanto dire veleno fenza rimedio : (a) piantati in quella tefta,chc per fuafvcn- 
Venenum afpidum ìnfanabile . E che tura non ha cervello che bafti a coro- 
ne fia il vero; attenti per ultimo a un feerne la fallirà, o cuore in petto a ri- 
punto sì mafehio, e ferva di perora- gettarne il vantaggio , che per sé ne 
zion lo [pavento. Rimetta fc può nel ritrae. Qucfticol fuo parlare indifere- 
prilftino flato la buona fama di quelli, dito del profefTor di quell'arre nefviò 
o di quella, colui che propalonne fe- gli avventori , che concorrevano un dì 
greti rofforì, divenuti pofeia la favo* a valerli de'fuoi lavori, o del fuo fon- 
ia della Città , l'argomento de'circoli , daco • Ritomi ora fc può al poveri- 
e il foggetto delle più fonore piazza- no, che fta in abbandono il credito , 
te. Ripari fe può, l'inondazione de' ileoncorfo, il guadagno, che indebi- 
pregiudKj pervenuti sì al privato che tamentc li tolfe. Deh però al rifletto 
al pubblico della malvagità , o feioc- di sì tremendo pericolo fcuotafi peror- 
chezza di quel miniftro , colui che rore ogni fpirito, dchdcftifi perdovc- 
portollo al porto a forza di raccoman- re ogni follecitudinc. {b) Attende ne 
dazione importuna , o d' informazion forte labaris in lingua , tal è il confi- 
non (incera. Saldi fc può le ferite di glio, che inviane lo Spirito Santo . 
quell'Anima quegli che ad arte di mal- Cattolico , che qui m'alcolti , fia que- 
dicenza , a impedì quel maritaggio, fio l'impiego delle più premurofe at- 
o fralìornò quella vocazion religiofa . tenzioni , quello lo Audio dcHa man- 
In vece del Matrimonio progettato dal rità più crifliana: Attende , attende ne 

la- 

( a ) Dm, 3ì. ( b ) tedi. 2 8. 30. 
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Ubaris in lingua. Qualunque peccato tenderli con Agoftino , che ella non può 
deve ingenerarti un cflrcmo ribrezzo, frenarli con le fole forze della natura , 
ma fopra ogni altro , prenditi guardia e però cfser d'uopo implorare l'aiuto 
dello sdrucciolar nella lingua: Atten- della grazia celeae: (*) Hoc ideo di- 
dene labaritin lingua , ne Jit cafus tuus xit , ut addomandum linguam noftram , 
.infanabilii in mortem ; perchè altri- divina gratta pofeamut auxilium . E ai- 
mente non folo a tua ignominia fer- trove: (c)Si linguam nuli ut hominut 
vira la tua lingua in lega col Demo- domare poteft , ad Deum confugiendum 
n io contro di Dio; non folo conunfol eft. Ma perchè la Grazia non opera, 
male faraiTi rea di moltiffìmi mali , ma (e non coopera la volontà col procede- 
nti precipiterà in un abifso, da cui l'ufci- re alla fcielta, e all'ufo de' mezzi pii 
ti farà troppo ardua, e allargherà un congrui, udiamo perciò lo Spirito San- 
torrente di enormiffimi danni , pref- to, che in sì rilevante materia fi fece 
fo che irreparabili. Penfaci, e refpi- a individuarne i precetti. Verbit tuit y 
riamo. die' egli P Ecclcfialtico . {d)Vcrbit tuit 

f acito flateram , & frano s ori tuo re' 

SECONDA PARTE. Hot ; ori tuo f acito oftta , & ferrai . 

Chiunque vuole , o prefervar la fua 

IL Proceffo fin qui teffuto Copra i lingua , o divezzarla da peccammo!! 
reati delle lingue perverfe , fem- trafeorfi, o emendarla già troppo cor- 
bami quanto ad ogni parte sì foda- riva, fappia non volervi meno che 1' 
mente provato, che poffono darfi o- ufo di quelli quattro ftromenti : bilan- 
inai per convinte , fenza moltiplicar eia, freno, porta, e ferratura. Bilan- 
altre prove , o cercarne altronde gì* ci in primo luogo, su la quale fi pon- 
imi izj. Tempo perciò farebbe di ve- gano le parole prima che efeano, e 
nire a fentenza ; ma quella riferbafi non su quella delle pa filoni fempre 
all'eterno giudice; il quale, febbendi avvezze ad alterare gli oggetti , non su 
prefente afcolta, e tace: (a)Adverfut quella della vanità, vaga di compari- 
jratrem tuum loqucbarit , adverfum fi- re , o notiziofa , o faconda ; ma su 
lium matrit tua ponebas fcandalum quella del Santuario , di cui fi varrà 
tacui. Giorno verrà, in cui ut parta- il divin giudice nel giorno eltrcmo a 
riens loquttur , pa rieri , e con linguag- pefarogni fillaba fenza buon fine fcol- 
gio di fulmini. Dilexijli omnia verba pira. ( e ) \ De omni verbo otiofo quod 
pracipitationii lingua dolofa ; propterea loculi fuerint hominety reddentrationtm 
dejlruam te in finem , & evellam te , in die Judicii. Su tale bilancia pongali 
& emigrabo de tabernaculo tuo . Ti da una parte il diritto della virtù , del- 
fterperò, die egli, fino dalle più cupe ra- la ragione, dell'Anima , e della glo- 
dici , nè lafcierò che di te redi più ria divina; dall'altra l'argomento del 
iibra. ragionare , il modo, il tempo, e l'al- 
; - A prevenire in favore de'miei udì- tre circoftanze, in cui fi deve difeor- 
tori lo feoppio della ferale fentenza , rere; indi facciali ciò che configlia co- 
altro non puffo io fare che fuggcrirlo- <efla bilancia della previa confidcra- 
ro mezzi opportuni per ifcanfarla ; per- zione crilliana , e prudente : Verbittuit 
chè fe bene dicemmo di fopra con f f acito flateram . 
Apofiolo San Giacomo eficr indoma- Ma perchè la bilancia fpeffo fpeftb- 
bilc la noflra lingua, Linguam nullut dà il buon configlio, e nondimeno la 
bominum domare poteft , ciò vuole in- lingua guadagnata già dalle paffioni fa 

Gg 2 la 

( a ) Pf. 49. ( b ) Lib. de Nat. & Grat. ( c ) Scr. 4. de Vab. Dom. 
(d; Eccl. 28.29. (O Mat.ix.i6. 
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la retila, e vuol dare il tracollo; per giudicare, fla preferite in ogni luogo," 

quello ( a ) F acito ori tuo frxnos retloi : e tutto vede , e tutto alcoli» : te) £<■- 

Si adoperi il freno, cdove quello non ceJutUx antejanuamaffiftit; che quel 

bali i, ancor la mordachia. Il frenodel- difeorfo che intavoliamo può eflcre Y 

la lingua Capete qual è? dice S. Ber- ultimo dinoflra vita. Se riflettemmo 

nardo , è la verecondia che configlia il che quella lingua ne fu data foi tan- 

taccre: Silentium efl maximut attui to a benedire I Altiflìmo, che taote 

verecundu ; e poiché la verecondia può volte ci fu confacrata dal contatto dcl- 

eflere, o dote di natura, oacquiiìodi le puriflìme carni di Gesù Sacramcn- 

virtù, o dono della grazia: perciò chi tato, quante di quelle parole inutili, 

l'ha per natura, ne viva gelofo, per- mordaci , e fcandalofe fi ftrozzercb- 

chè ha fcco una fai va guardi a da molti bono fra denti ? E per quanto il mal 

fallii chi non l'ha per natura, fi af- abito fia un nodo malagevole a rom- 

fatichi di acquirtarla a forza di virtù, perfi , pur ne aflìcura il Crifofiomo, 

c la dimandi a Dio, come dono della che aliai prillo ne andremmo liberi 

fua grazia: gioverà non poco a otte- fotto F affidua feorta di quello fanto 

nerla netf un modo , e nelf altro il vi- timore : (dj Ubi eji timor Dei , facile 

vere in più gelofa ritiratezza, e luti- folvitur confuctudo, etiamfi valdc diu- 

le impiego del rempo, fenza perderne turna. 

punto nella oziofità infingarda. Tutto va bene, ripiglia tal uno , 
Fatto ciò avrem noi afficurata da ma per chi già foflc reo di molte pef- 
rei difeorfi la lingua ? No , Afcoltatori, Cime confeguenze derivate dal fuo par- 
perochè fc col freno la reggeremeon- lare , a che varranno e bilancie , e 
tro l'impeto delle interne paflioni; con- freni, e porte , e ferrature? Ah mi- 
vien anche armarla contro l'impulfo fero me; che il mio cafo è di qucl- 
degli citeriori incentivi, che venir pof- U| de'quali dicefte poc'anzi, che ejl 
fono ad'aflalirla . A ripararfi da que- infanabilit in mortem. Le Anime fov- 
fte F acito ori tuo ojiia , & ferrai . Le venite co' mici difeorfi, li danni ar- 
pone furonci provedute dalla natura, recati con le mie maldicenze, glifcon- 
allorchè in doppio ricinto di denti, e certi partoriti con i miei dogmiecon- 
di labbra ne racchiufe la lingua . La figU» fono tali, e tanti, che non mi 
ferratura che loro aggiugner fi deve, lafciano apparire lo fcampo. No, Fra- 
na da elTere il timor Santo di Dio. tei mio, non dite così: abbiamoafar 
( b ) Timor Domini odit malum , or- con un Dio , che può riordinare con 
roeantiam, & fuperbiam , & ot bilin- la fua ineffabil fapienza , quanto fu 
gue detejlor . Queli* ufignuolo che voi disordinato dalla noflra Scambievole 
vedete trattenuto in gabbia, ancorché malizia. Ben egli fa, e vede, chefe 
un dì per ventura la trovi aperta, non l'andare in precipizio fu opera di no- 
però ha cuore di ufeirne , qual ora Ara colpa , il follevarci vuol effere 
vegga fvolazzarne d'intorno lo fpar- tutt' opera della fua bontà, e che ove 
vicre nemico. E perché ciò? Perché non giugne l'umana fralezza , convica 
in tal cafo il timore ferve di ferra- che fottentri la divina fua forza. Ma 
tura alla fua prigione tutto che fpalanca- perchè non è folito di porgere aiuto 
ta . No , miei Signori, che non ci ufei- fc non a chi (tende la mano a ncever- 
rebbon sì facilmente di bocca d'ogni lo , che vuol egli farfi dal canto vo- 
maniera difeorfi , fc ci ricordaffimo Aro? Non è quefti, ben lo vedete , 
fovente, che quel Dio, che ne ha da un argomento da pulpito ; (ll *Jf^ 

(a) Eecli. 2$. 29. (b) Prov. 8. 15. 
{e) Jacob. 5. 9. (d) Hom. 14. 
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così. Irene voi, e maffimamente ali 1 per colpa della voftra lingua contrat- 

appreftarfì di quefli giorni più Santi ti ; e prendete ad ifcontarli nel mi- 

deflinati appunto acalmarle cofeien- glior modo , che efso giudicherà dì 

ie , itene, diflì , con la contrizione nel prescrivervi . Così facendo , giorno ▼er- 

cuorc, e col cuor su le labbra a piè ri, in cui quella lingua che fervi già 

d'un ConfciTore dotto , e telante . Con- di ftromento a' peccati > fcrvirà di ftro- 

tcrite con efso lui grimmenfi debiti mento alla gloria. 




PRE- 



Predica 

DELLA PREDESTINAZIONE. 

Oves me* vocem meam audicnt. 
Joan. io. 27. 

AVca Iddio in quel giardino troppo faperne : Nulla poter perdere , 

di delizie il Paradifo terre- ma guadagnare affai, chi fi contenta 

(Ire, collocato un albero di di (tare a quel tanto, che ne abbiam 

di più milterj che frondi , dalla Fede. Due punti ha il difeorfo; 

l'albero, dilli, d'ogni feienza . Così l'uno, a correzione de* troppo curio- 

aveffe faputo ftudiarvi l'umile fogge- fi ; l'altro, a confolazione de* troppo 

zione de' primi progenitori , come non timidi. Chi non abbifogna del primo, 

avrebbero contratta per sè , nè traf- m' afpetti nella feconda Parie al fc - 

meda a noi in eredità l'ignoranza . condo. . % 

Ma lufingati dalla brama di faper più Ben fapete, o Signori, che l'Uni- 
che uomini , (*) Eritisficut Dii y feien- genito di Dio , cui tanto preme la no- 
tet bonumCr maium , rimafero piùche lira eterna falutc , non folamcnte ven- 
mai all'ofcuro , noi pure involgendo n: in ufficio di Redentore per trarci 
nelle lor tenebre ^ Con la trasgreflion tuori dell' abiffo della dannazione e- 
del divieto , cangiarono la pianta di terna, ma venne ancora in qualità di 
ogni feienza in radice di ogni feiagu- Mac Tiro per infegnare la faenza del- 
ra ; e poiché non vollero reggere a la falute , ad dandam fi irmi am falu- 
prova d'ubbidienza l'umana fedeltà, t/r, e per indirizzate i noi! ri palli fui 
traboccò in funeftiffirni errori . Con buon cammino della felicità , e della 
fimile accorgimento panni altresì ave- pace, (jb) Ad diiigcndot pedet nojìrot 
re Dio nel giardino della fua Chicfa in viam pacit . Or niffun di voi può 
meffo davanti a' Fedeli un tal Albero negarmi ,. che Gesù Cri fio ficcome a- 
nel gran mi fiero della Predefiinazio- derapi tutte le parti d' ottimo Rcden- 
ne . Albero della feienza del bene , ture, cosi ancora foddisfece a tutti i 
per chi con fronte abballata, e cuore doveri d'ccccllcntilfimo Maeflro dell* 
offeauiofo lo adora ; Albero della feien- Anime da sé redente. Ma in chefia 
za del male , per chi con temeraria ella ripolla l'eccellenza , e la perizia 
curiofità vi fi trattiene attorno, e d'un buon Maeflro? nonconfiiìc, rif- 
pretende di coglierne frutta vietate . poode qui Sant'Agoflino, non confi- 
dili pure non manca la fua ferpe in- ile folamcnte nel faper infegnare, con- 
fìdiofa per ingannare gì' incauti . A fide ancora nel faper non infegnare . 
chi non ne ode il fifehio , e non in- Siccome il troppo lume non nfchia- 
tende coli' inganno il pericolo, ecco- ra , ma piuttollo abbaglia la villa ; 
mi a fcoprirlo con quelle due impor- così talvolta il troppo fapere non il- 
tanti verità : Nel gran miflero delia lumina , ma piutroflo ingombra la 
Predefiinazione nulla poter guadagna- mente. V'ha delle verità, che cono- 
re , ma bensì molto perdere chi vuol l'unte giovano a chi le intende ; av- 
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vene ancor di quelle che fono inuti- vita, che può perire a momenti non 
li , foverchie . anzi perniciofe a chi è ballante afoftòcare nel cuore l'amor 
curiofamente le cerca . Or qui fi a f del peccare-, chemilufinga, con l'or- 
arte d' un faggio e amorevol Maefhro ror del fupplicio , che mi fovrafta e 
nel ben difeernere quel che deve in- minaccia ; or che farebbe fe io fa- 
fegnare, e quel che no ; dichiarando peffi di certo quanto è lunga la vi- 
al fuo difcepolo quel che li giova, e ta , e quanto é lontana la morte , e 
na (condendogli quel che li nuoce • potetti prender giù (le le mi fu re , e 
Così appunto , dice Agoflino , usò poteffi con ficurezza affegnare una 
Crifto con noi. Come buonMaeftro, parte degli anni miei al peccato, ed 
ci comunicò quel che era utile a fa- un'altra al pentimento? Or rifleffo 
perfì per la falute ; e ficcomc buon avverrebbe, e molto piò fcDio cifa- 
Maefìro , ci tenne occulto quel che ccfTe fapcrc, che fiamo predeftinati , 
era meglio ignorare. Non folum ftcut perchè quefto farebbe un dirli , che 
Magijier aliquid docuit , fedficut Ma- poffiam dunque peccare con impunità!; 
0cr aliquid non docuit i fcieèat enim farebbe un torre al vizio la briglia 
*& docere quod prederai, & nondoctre del timore, che lo trattiene, fe folli' 
. quod oberai . mo certi di poter vivere da licenzio- 
Or ecco, Signori , laccniffimacon- il, e morire da Santi. Ma ftarei pu- 
feguenza, che da quello gran p ri nei- re, dirà taluno, con l'animo più fc- 
pio deve inferire per fuo conforto, e reno , nè viverei fempre in quello 
indirizzo ogni Crilliano. Gesù Cri Ho bivio fpaventofo, che mi ticn fofpe- 
amantiflimo mio Redentore, e fapien- fo tra il Ciclo, e l'Inferno. Sì, ma 
tiffimoMaeflrc, che ha fatto piò per quella tranquillità verrebbe poi a fi- 
falvarmi , di quel che polla far io \ nire in diffolutczza , e qucflapace del 
che cerca , e procura là mia eterna cuore ci pollerebbe a far pace colvi- 
falute piò di quel che poffa amarla , zio. No, miei Signori, abbiam per 
e procurarla io lìcito : nulladimeno bene di non fapere , conchiudo col 
fi è tenuto in petto, ed ha rifervato Santo Dottore, quel che Dio pcrno- 
a sè folo il gran fccreto della mia pre- lìro bene non vuol che fappiamo : 
detonazione. Vuole ch'io fappiafal- Igitur quod nrfche noi Domata voluti , 
varmi, non vuole ch'io fappia femi Itbenter nefeiamut . Rtfliamci dunque 
falverò . Dunque il faper fe mi fai- contenti dell' ofeurità , in cui Dio ei 
vtrò non era buono per me . Mi ha lafcia con alto configlio ; ofeurità pe- 
recata dal Cielo la feieaza della fa- rò dalla quale lafcia lampeggiar tan- 
lute , ma non la certezza . Dunque to lume , che balli a diffipare ogni 
mi giova la feienza , ma la certezza nuvolo di diffidenza , con afficurarci 
non giova . Iddio mei tiene occulto che Dio dal fuo canto ci vuol tutti 
con quella medefima provvidenza con falvi . Ne per intenderlo a pieno, fa 
cui mi tien celato il dì della morte, bifogno d'altro che d'un' occhiata . 
e dell' eflremo Giudizio : {a) De die Facciam però noi in ogni dubbio che 
illa nemo feit . Guai a me fe lofapef- inforga come fece Aleffandro il Ma- 
fi . L'ultimo giorno del mio vivere, ecdone in un fuo affai fomigliante fof- 
farebbe forfè il primo del mio ben vi- petto . Recatagli una lettera di pari 
vere. La certezza di non effer colto fecretezza , ed importanza , in cui 
da una morte improvvifa, mitorreb- veni vagli confidato , che Filippo fuo 
be col timor di morire, anche ilfrc- Medico gli avelie avvelenata una me- 
no al peccare. Se l'incertezza d'una dicina portagli a bere in una grave ma* 

lat- 

(a) Matth.14. • • • 
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latria . Ecco che fece per chi.it irli del cottili 

vero. Chiamoffi tutto all' improvvifo l'increata Sapienza, di_contradire al 
il Medico lolj etto , e tratta fuori la 



C A 

i che pretende di ammaefrrare 



lettera : Prendete, ditte, e leggete : 
indi , perchè ne' cafi maflimamente 
impenfati , fuole il fembiante fare la 
fpia dell' animo, mentre quelli legge- 
va, (lette con gli occhi ben fi (Ti a ri- 
mirarlo in volto, per quindi prendere 



Maeflro della Verità? Tacciali inde- 
gno ; e fi faccia meco a rimirare le 
confidcrabili perdite, che vengono in 
confeguenza dal troppo arrifchiata- 
mente difeorrere in tal materia fopra 
le traccie occulte della divina Provvi- 
denza . Leggo in Sofonia sfoghi fpa- 



indizio dell'innocenza , o del reato ; vcntevoli di Dio fdegnato: (a)Difper- 

come in fatti al vederlo inalterabile dam bomines a facic tcrts ; extendam 

sei fembiante, comprefe la calunnia, manum meam fuper ] udam , &difper- 

c dileguò i fofpetti . Così facciamo dam de loco. Qualche gran delitto ha 

anche noi con quello Dio , miriamo ficuramente commeflTo il fuo popolo . 

attentamente quella l'uà Croce , que- Che farà mai ? Forfè qualche nuovo 

fi e piaghe, quello Sangue. Ah , che Idolo ha collocato fopra gli Altari, o 

baila un'occhiata, dice Sant'Ambra- qualche nuova Pentapoli è rifortadal- 

gio, per ifcoprire il fuo cuore dalle fue le fue ceneri? No, no, nonèqueflo. 

ferite: Per vulnera patent vi/cera. Per Udite , o voi che prefumete d'ino!- 

intender , dice Agottino , morto per trarvi ne' gabinetti di Dio: (b) Vifi- 

tutti quello Medico celctte: cccifusejl tabo fuper omnem , qui mroganter in- 

Medicus t tafanar et ur tgrotus . Per fa- greditur limcn . Arditi che fono, di- 



Jute di tutti è qui fvenutoil divin Re- 
dentore, per tutti moflra qui aperto il 
fuo cuore , c faravvi chi pofTa temer 
di rimanerne efclufo ? Sarebbe (lata 
pazzia tanto aver fatto e patito , fe 
tutto il frutto dovea effere la falute 



ce Iddio, ho porto i cancelli alla fc- 
grcteria de' mici configli; e v'é chi 
pretende di entrarvi a mio difpetto ? 
Arroganter ingreditur lime» ? Dopo si 
alte pene d'ordine mio intimate a qua- 
lunque non Sacerdote ponefTe piè nel 



di pochi, dovuta folo all'arbitrio , all' Santuario del mio Tempio terreno , 
efficacia, all'immutabilità di un fo- vorran cofloro intruderli ne' penetrali 



vrano dominio. Sarebbe fiata una tef- 
fitura d'inganni tutta quella dottrina, 
che per tre anni quetìa lingua facro- 
fanta avvalorata da opere fante, e da 
ilrepitofi prodigi ? fparfe per la Pale- 



più reconditi della mia Sapienza > An- 
geli di primo feggto, giunti al Soglio 
degli eterni decreti , abbaffano umili 
la prineipefea lor fronte. Il più favo- 
rito , anzi per fopranome il Diletto 



flina ; e ben averebbe meritato, che tra' miei Difcepoli piange , priega , 



quando al folto uditorio intimava 
Beati dover efferc quelli , che piango- 
no; Beati quei chefoffrono travagli; 
Beati quei che vivono in povertà; vi 
foffe chianimofo il ripigliale : Falfo, 
falfo ; quegli fono i Beati, il cui no- 
me fta fcritto nel libro d'oro degli e- 
letti . Chi non ha luogo in quelle car- 
te, pianga fino a perder le pupille, fof- 
fra fino a divenir martire di pazienza, 
fi umilii fino a metterli fotto a' piedi 
di tutti , mai farà beato . Ma chi è 



feongiura , e tuttavia fi reputa inde- 
gno che gli fi apra il libro dc'Prcde- 
llinati: (r) Flebam multum , quia ne- 
no di gnu t invemut ejl aperire librum , 
& folvcre ftgnacula feptem . E vi farà 
poi tra gli uomini, chi fenz' altro me- 
rito che d'un temerario ingegno vo- 
glia romperne i figilli , e diciferarne 
a fuo talento imiiterj? Santi che non 
aveano altro libro che il Crocifitto , 
altro ttudio che di orazione, apparta- 
ti dal Mondo e verfati nelle Scrittu- 



(a)^.i. (b)Uid. (c)Apoc. 5 . 



re. 
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re, pure arrivando a tal punto, chiu- 
devano gli occhi , piegavan la fron- 
te , né altro fapean dire, fé non che 
/ udicia Dei abyffus multa . E coftoro , 
che per Io più maneggiano carte da 
giuoco ; immerfì tuttodì in bagordi , 
e fo'azz i , ardifcon decidere fopra ma- 
terie sì elevate ? Orbene, pupille che 
vogliono aflìflarfi nel Sole , abbiano 
in pena la cecità : jimbulabimt ut en- 
ti. Un abiflb di temerità, chiama io 
pena un abiflb di cieca ignoranza : 
Abyfìus abyjfum invocat .] 

I primi a provare il sì fatale cali- 
go furon fenz' altro Adamo & Eva . 
Non fu la dolcezza del frutto inter- 
detto , che lufingafle loro il palato , 
per trarli all' enorme trafgreffion del 
divieto; fu prurito di feienza fuperio- 
rc alla lor condizione : {a) Eritir feien- 
tes ficut Dii . Uguagliar nel fapere la 
mente di un Dio ! Quello, diceano, 
è un pregio da non perder/i . E che 
potrà mancarne di bene , giunti che 
fiamo a sì fubìime altezza? Cosi am- 
marimi! gl'infelici Progenitori al te- 
merario attentato di difubbidire a Dio. 
Ma non avean per anche inghiottito 
il primo boccone , che in vece della 
feienza feioccamente pretefa, cadde- 
ro fenz' avvedercene in ignoranza pal- 
pabile . Aprironfi, è vero, gli occhi 
al fenfo, e alle sfrenate paflìoni ; ma 
la povera ragione reflò fepolta io te- 
nebre di fven turata caligine . E qual 
configlio più cieco , che correre a na- 
sconderti per non efler veduto da Dio : 
(£) Abfconàit fé Adam , & uxor ejut 
a facie Domini? Avvi tra noi fanciul- 
lo tanto inefperto , uomo sì rozzo , 
che non fappia trovarli Dio daper- 
tutto , e che penetra i oafcoodigli più 
cupi ? E il primogenito degli uomini , 
il deflinato Macftro a tutta la pofteri- 
tà , cade in crror sì folle di poterli 
creder nafeofto agli occhi divini? Oh 
vedete s'egli è vero. Quanto io dice- 
va, perderli ancora il lume della ret- 

(a) Ce». 3. (b) Jbid. 
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ta ragione da chi tenta Superbo d'io-' 
vadere i confini della Sapienza di- 
vina . 

Così non 1' averter provato anche 
eflì a lor collo gf infami Genitori di 
moflruofc Erette . E per attenermi pifr 
da vicino al noftro argomento, don- 
de credete voi che traefle or ig ne quelt" 
efercito di errori , in cui diedero e 
Lutero, e Calvino , e q tanti poi eb- 
bero aderenti que'difertori della Chic- 
fa, fe non dall abufo appunto di quel- 
le dottrine , che infegna la Fede fui 
punto della Predeflinazione ? Quindi 
taferirono tutte unitamente quelle Set- 
te, non darli nell'uomo libertà di ar- 
bitrio in ciò che concerne eterna fal- 
vezza • Negata all'uomo la libertà , 
ne vennero in confeguenza di tal er- 
rore , e il farli Dio autor del pecca- 
to ; e lo fpacciare che fol per alcuni 
da Dio trafcielti], era morto il divini 
Figlio ; e il negare ogni virtù a' Sa- 
cramenti • C il riderli di chi ftudia 
follecito d'arricchirli d'opere fame . 
Quindi il disprezzo delle facrc ceri- 
monie ; quindi I' abbattimento degli 
Altari ; quindi derifa l'invocazion de* 
Santi; quindi, per finirla , perdura > 
coni' io diceva , la Fede , per voler 
oh re pattare i confini della medefima 
Fede , accrefeiute le tenebre per trop- 
pa avidità di luce, e fatti più che mai 
ignoranti , per volerla fare troppo da 
favj. 

Ma diali pure che non giunga in 
tutti ad cccliflarfi l'occhio della Fe- 
de; un altro , niente rnen rovinofo , 
traboccamento nella più lorda feccia 
del vizio porta feco la rifehiofa cu- 
riofità di chi vuol troppo fapere nel- 
la sì delicata materia dell'eterna pre- 
deflinazione . Spedirommi con bre- 
vità , ma rinovatemi t attenzione . 

Accade a cotefli arditi curiofi , ciò 
appunto che accade a quelli , che Sca- 
vano le miniere d'oro. Prendono que- 
lli a fvifeerar le montagne, pertrar- 
Hh ne 
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ne fuori il preziofo midollo del fofpi- eh flì ma che ancor ci retta. Eh via» 
rato metallo . Ogni vena che ne di- (<x) coronemus noi rofit , antequam 
fcuoprono , aguzza loro la brama di &c. Che tante leggi ? Che tanti ri- 
rinvenire la principale forgente . Quin- guardi all'avvenire? Sarà di noi, vo» 
di non perdonando a fatica , né pa- gliafi o no , quel che il Cielo se ha 
ventando macigni , cozzano con 1 o- desinato . 

ftinazion del a rupe. Dimentichi d'ef- Non vel difs'io, che col ramo fca» 
fer uomini , vivono intanati nulla vare della miniera, farebbonfi irrita* 
mcn delle talpe ; ogni loro sforzo è te le rovine a vendicare la temeraria 
é' internarfi femprc più nelle cupe ca- curiofità? Oh , andate adefloa diffep* 
vcrne ; e nulla curando la luce , di pelire quell'anime, che vi fon rima» 
cui rimangono privi, afpirano unica- ile di lotto . Efponete loro l'enorme 
mente a ciò che non trovano , ma lordura di quel fango, in cui vivono 
trovano ben fovente , cib che non imraerfe . A rifentirfì di tali (limoli, 
cercavano ; un' improvifa rovina del convcrria che fopraviveffe alcuna fein. 
monte, che vendicando le ricevute fe- tilla di umao roflore . alcun fenfo di 
me fi fa fcpolcro de' fuoi feritori . criftiana cofeienza . Ma chi fi ha rie- 
Applicate al cafo noftro . JLa forte o ta in capo la follia di operare perfor- 
rea, o buoaa che nel Mondo di là do- za di fovrumano delfino , rimira le 
vrà toccare ad ogni uomo , non ha fue colpe , non come lue , ma come 
più da ufeire dall' urna, già ne fu d'altrui , come difgrazic , non come 
uilratta ab sterno dalla mano onnipo- difonori ; e però pretende compati- 
teme di Dio: così parlan colloro . mento, non ne ammette rimorfo. Di- 
ti! eccovi con quello principio aper- tegli che quel mal abito è una cate- 
ta la buca , per cui penetrare nella na , che fi va inanellando , fino a 
cupa miniera. Per cflTa s'innoltrano, metter capo negli abiflì . Risponderà 
e proficguono a dire: La forte, qua- che il conofee ; ma non e* in fuo po- 
Junque ella fia , cflratta che fu , è terc fpezzarla ; che trovafi mal gra- 
di venuta immutabile . Innanzi. Co- do fuo cotlrctto a lar ciò che non vor- 
tefla immutabilità nulla men che di- rebbe ; che il mal coltumc è pillato 
vina, fu inchiodata aliai prima eh' io in vera impotenza , venutagli addof- 
nafcelTi . Pili oltre. E come dunque fo fenza poter' egli farne a meno . 
pofs' io con forza di arbitrio, farladi- Ah Fratello , dicagli qualche amico 
venire propizia, fc mi fu avverfa, o zelante, voi vi pctdete : fe non mu- 
come avverfa , fe mi ufcl propizia ? tate vita, andercte dannato. Sevian- 
Ancor non balla , fcavan più oJ're . deiò , l' udirete rifpondcre, vi vorrà 
Eh ( dicon tra sè , e voglia Dio che pazienza, non vi farò folo: Vi ande- 
qoo anche nelle convenzioni , e ne* rò, perchè Dio non m'ha voluto tra' 
circoli ) quella fignoria di arbitrio , fuoi. Con quelli lenii nel cuore, con 
che ci van predicando da' Pergami e tai rifpolle su le Libbra, vivon collo- 
dalie cattedre, è una fignoria da fee- roj ftnfi e nlpollc da difpcraro; cen- 
ine. Mentre in realtà altro non è che tro conflitto di chi fi volle far repro- 
un capriccio di cervelli untarne!, fc bo, per voler fapcr troppo di Prede* 
non piuttolto una furbclca invenzion ilinazione. 

di ceit'uni, per intimorire i men dot- Vediam di tutto ciò una prova in 

ti , e fargli /chiavi della lor dilpoti- S. Giovanni , c poi fìnifco . Prcfen- 

ca direzione, editando la libertà che tato dagli accufatori Giudu ilReden- 

non è , per togliere qudla poca po- tore a Pilato, parve da principio che 

<**'• la 
(a) Sap. 2. 
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la caufa prendeflc buona piega perlui ca in Temenze che non han dcli'unia- 
a quel tribunale pagano . Non vi fu no ; protcfh di riconofcerlo innoccn- 
accolro col fopraciglio di Caifa , ma te : Nullam inverno in to caufam f t 
con volto pacifico; non vennero a in- pure già lo mette in confronto d' un 
contrarlo infulti c villanie (caricate a infame affa/Tino . (<■) Quem vultit 
due mani, ma piuttoiìo fegni diami- dimittamvobis , Barabbam an]efum? 
chcvole protezione. Infatti, quafileg- Non difeuopre reato; e pure apprc- 
gefTe nel di lui fembiante la opprefla hcnditjcfum , & flagellava : lo ri- 
innocenza , entra fubito il Giudice a confefla incolpevole ; c pure trtdidit 
pigliarne le difefe , con quegli arditi Uhm , ut crua figeretur ; tradidit, con- 
accufatori. Ola, dice loro, che ave- fegnollo egli (ìeffo ; e pure come fé 
re voi contro quelt' uomo dabbene : nella fua morte non avelTc alcuna par- 
fa) Quam accufationem affertit ad- te , fe ne lava le mani, c ardifee 
verf ut hominem hunc ? Oh, che abbia- fpacciarfi per innocente: Innoccns ego 
mo ? Si non effet hie male/attor , non fum &c. Tutti precipizi , f un peg- 
tibi tradidiffemui eum .Quedo , ripiglia giore dell'altro, venuti dietroaquclla 
il prefidente, è un declinar l'argomen- avanzata curiofità : Quid c^ veritat ? 
to: voglio rifpofte chiare e limpide , Uditor Cattolico , qualunque voi fia- 
•he mi tacciano conofeere il vero, e te , Noli plut fapcre Ce. Quo circa , 
non artifizi , che mi facciano trave- conchiuderò col Santo Dottore , qux' 
dere. Se non avete altro che addur- tamut fapientiam in corde , & fapien- 
te , potrete ben voi condannarlo di tiam qua eft ex F "tde : Non plut fapere 
voftra tetta , non già per mio decre- quam oportet , fed fapere ad fobrietatem . 
to. Occipite eum vot , & fecundumle- Sobria ftquidem fapientia eft in pocnitu- 
Dcm vejlram judicateeum. Ottimi pre- dine pcccatorum prsteritorum , in con- 
Iud; per la voltra innocenza, ó mio tcmptm prxfcntium commodorum , in de- 
Gesù ; peflimi pronoftici per te , o fiderio futuromm prxmiorum . Cattoli- 
invidia calunniatrice del giudo. Que- co, fe brami fapienza che non gonfi, 
Aa è la volta che ha da trionfare la ma nudrifea, piangi su la tua vita paf- 
icttit udine , e rimanere confufa la fata, difprezza le vane lufmghede'beni 
malignità . Cosi farebbe avvenuto , prefenti , e accenditi di fanto ardore 
non ne dubito punto , fe Pilato non verfo i beni della vita avvenire, 
mettevalì a fi fraleggiare fopra l'eter- 
na verità . Non è mio il penfiero , SECONDA PARTE, 
egli è del Padre S. Bernardo . Quid 

tu Pelate few fum interrogar Dominum, A^HE nulla fi pofla gudagnare , ma 
ut tibi fufurret in aure, quid fu veri- bensì molto perdere cortiltrop- 



tat? Merito, Fratrcs, riverberata acie po indagare fuor di propofito sul gran 

reftlivit, qui ambulare ex perat in ma- millcro della Prcdeltinaztone , già il 

gnit, & in mirabilibut fuper fe (b) . provammo nella prima parte . Che 

Beatut homo qui invenit Sapicntiam . nulla polliate perdere , ma guadagnar 

Oh Giudice mal avveduto , che beli' bensì molto, con attenervi aquclfolo 

- acquetava il tuo nome , e la che in sì fdrucciola materia ci propo- 



Romana Giulìizia , fe ti contentavi ne , e ci configlia la Fede » vorrei , 
di meno innoltrarti ! Ma non sì to- Uditori miei cari , Anime care, che 
fio gli ufcì di bocca l' incauta propo- lo provafte voi fteflì . Oh , fe in qtie- 
fta , che parimente gli ufcì dal cuo- ili giorni ne' quali Milano più copiofe 
re ogni amor di equità .. Già traboc- le cckfti rugiade , genufletti a piè di 

Hh 2 un 

(a)/o<m. 18. (b) Serm. de co, quod fniptum eft . (c> Mare. 15.; 
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un Crocifitto , vi mettefte un poco a 
difcorrcrla tra voi così : il grande af- 
fare della mia eterna falvezza, (la in- 
teramente ri polio nella mani di Dio: 
tanto m'infogna quella fede, che pro- 
ietto: (a) In manibus tuitfortesmea; 
ritmo venit ad me , nifi pater mtustxa- 
xeriteum. Éd io ior fermato che fono, 
avrò cuore di vivergli un fol momen- 
to nimico? E ardirò fottoi Tuoi occhi 
di conculcar le fue leggi ? Avrò lin- 
gua per ingiuriare il fan to fuo nome , 
o temerità per vilipendere il divino 
fuo fanguc? Più; m in legna la fletta 
Fede che fol fi falva , chi vuole fal- 
varfì , e fol fi danna chi vuol dan- 
narli : (Jb) Ante hominem vita & mors : 
pofui ante te ignem & aquam , adqnod 
voluerii porrìge manum utam . O gran 
pregio di mia liberta! O degna lezio- 
ne per non abufarla ! Le chiavi del 
Paradifo fono in mia mano . Come 
poi fi avveri che il divin decreto in- 
torno al mio avvenire fia immutabi- 
le ; c pure fia t ut t'ora in mia libertà 

0 falvarmi , o perdermi ; come fi ac- 
cordi che l'eterna falvezza fia tutto 
inficine rimunerazione di giuflizia per 

1 nofiri meriti, e dono di graziofa bc- 
nivolcnza con cui fi contrafegnano i 
prediletti ; come avvenga che neffun' 
Anima poffa meritar de condigno la 
perfeveranza finale , c pur polla me- 
ritar de condigno la gloria beata , che 
non fi dà fenza la finale perfeveran- 
za ; come ftia che fenza la grazia ef- 
ficace neffuno fi falvi , e pure colla 
1 efficiente ognuno poffa falvarfi : fon 
quelli arcani del gabinetto cclcfie ; 
fono cifere di Provvidenza, che Dio 
non m'obbliga nè a intendere , nè a 
ricercare ; ballandogli folo eh' io fer- 
mamente li creda . Intanto però egli 
è indubitato , che fe fotte io mia ba- 
lia il giugnere a quel pollo, il con- 
durre in porto quella nave da traffi- 
co, il guadagnarmi la grazia di quel 
potente , il terminare quella lite im- 

, (a) Joan. 6, tb) Eteli. 15. 
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portuna , non fraporrei dimora . Le 
montagne mi parrebbon pianure , le 
fpefe mi parrebbon guadagni , le fa- 
tiche mi parrebbon ripofi . Oh , mia 
e fi re ma confufione! Sono tant'anni , 
che affittito dalla divina grazia, pof- 
fo farmi eternamente beato, e ho dif- 
ferito fin qui a prevalermi disìcccel- 
fa libertà. Poffo in quefìo momento, 
e per rea condizione d' infingarda vo- 
lontà profeguirò a differire infino a 
tanto che perda con il volere anche 
il potere? Ah, femi perdo, qual cre- 
pacuore farà il mio in rammentarmi , 
che fui arbitro della mia forte, e che 
farò eternamente mifero , fol perchè 
non volli efTere eternamente felice ì 
Non fia dunque mai vero, che dove 
in ogni altra cofa mi pregio di avve- 
dutezza e di fenno, in quello ch'ili 
maffimo degli affari , voglia e fiere tra- 
ditor di me fletto, e autore fpontanco 
di mia irrcparabil rovina . So che rutti 
dicono di volerli falvare, non tutti pe- 
lò vogliono affaticarli per la falute , 
ma io e voglio falvarmi , e il voglio 
ad ogni collo . Oggi sì , oggi ufeirà 
di mia cala quel guadagno di mal ac- 
qui Ao . Oggi farà riparata l'altrui fa- 
ma dalla mia maldicenza Graziata . 
Oggi farà fciolto e quell' impegno sì 
oftinato , e quell'attacco sì pericolo- 
fo . Sin d' ora e perdono queir offe fa , 
e ripudio quella corrifpondcnza : Et 
di xi , nunc capi . 

Tal* e, Ascoltatori miei, la dovi- 
ziosa ricolta di che va ricolmo chi fi 
contenta di mietere nel folo campo 
delle Cattoliche vcajtà , fenza (tender 
la falce oltre a confini di effe. Così 
la difeorre, e così opera, e così au- 
tentica coli' operare ; chi fui punto 
della Prede fi inazione , prende dalla 
Fede a praticare per sé , ciò che a 
lui appartiene, lafciando a Dio il pen- 
ile re di ciò che dal fuo arbitrio di- 
pende . Eh , Padre , odo chi mi ri- 
piglia , foli già più anni che formai 

tra 
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tra me tal difeorfo , e mi vo' affati- chè umile non la perda . E poi dim- 
mi: chi avido di ricchezze , naviga 
dall' un polo all' altro , magnanimo 
fprezzator di pericoli ; chi depoOta 
su le carte da giuoco le fue monete; 
chi feguace di militari bandiere, met- 
te a ripentaglio e fangue , e vita ; 
hanno elfi pegno infallibile di lorpro- 
fpcra forte ? Certamente che no . E 



cando di porlo in opera; ma non per 
tanto fento battermi al cuore una vo- 
ce affannofa , che mi va dicendo : 
Et qux paralii cujus erunt ? Tu vai 
pafeendo i tuoi (enfi di negative , i 
tuoi appetiti di ripulfc . Orazioni, e 
letture di libri fanti formano il tuo di- 
porto . Tue delizie fono i Sagramen- 



ti, tuoi traffichi le limoline ; l'unico pure 1' arrifehiarc che fanno , lodafì 
oggetto de' tuoi timori è il peccato ; qual configlio di afsennata prudenza, 
l'unico feopo de' tuoi fofpiri il Para- È non farà prudenza crifliana l'avven- 
turare affai meno per una intcrmina- 



difo . E pure forfè il Paradifo non è 
per te. Chi ti fa fede della remiffìon 
di tue colpe ? Chi ti promette perfe- 
vcranza nel bene ? Se non fei Prcde- 
itinato, hai bel fare, e bel dire; fa- 
rai privo d'ogni bene di qua perchè 
tu volerti, farai privo d'ogni bene di 
là , perché così Dio volle . 

Anima fconfolata , compatito) le 
ambafeie dell'agitato tuo f pi rito, ma 
fenti bene a tuo difinganno , e ap- 



bile felicità? 

A correggere tai diffidenze mi ca- 
de in acconcio la correzione , che fe- 
ce il grande AlefTandro alla timida par - 
fimonia di Leonide Aio fuo nclleta, 
bionda. Vedendo quelli un dì che il 
giovane Principe nel facrificare a'fuoì 
Numi gettava nell* incenfìere a larga 
mano l'incenfo, afpramente ilcorref- 
fc con dirgli , che afpettaffe ad eflcr- 



prcndi a non paventare i paralogismi ne così prodigo, poiché fi foffe impa 
d'Inferno. Che Dio non abbia bifo- dronito dell'Arabia , patria de' pro- 
gno d'alcun di noi , che a fuo piace- fumi . Largiter tibi adolendum erit , 
re poffa disfarti di qualunque fua crea- ubi thuriferam regionem in tuam rede- 
tura; che la natia incoflanzapofTaim- gerit poteftatem. Punfc tal correzione 
provifamente sbalzarne dall' apice del- il magnanimo Principe; e non sì to- 
Ja virtù in profondo abifTo di colpa; ito ebbe in fuo potere l'odorofa Pro- 
che il dono della finale perfevcranza vincia, che fatto alleflire un prezio- 
sa pura mercè della liberale mano di fo convoglio de' più fcelti timiamt , 
Dio, non mai dovuto a condegno me- mandollo in dono al corrcttor pufiila- 
rito di qualfivoglia gran Santo, io te nime , con quello picco per giunta : 
l'accordo ; ma è vero del pari , che Fatto padrone di Arabia, ti mando a 
Deus neminem deferii nifi priut ipfe dovizia profumi , affinchè impari ad 
deferatur; che mai non è il primo a effere meno avaro co' Dei. Utmetbu- 
volger le fpalle a chi che fu : e pe- rifera regionis Dominum faBum fieni , 
rò , ficut ecepit opus bonum , ita per- fordidut erga Deos effe definas ( a ) . 
ficiet. Fa pure, o anima intimorita , Oh , fc quell' Anime avventurate , 
f a quanto puoi dal tuo canto ; e non che già godono in Cielo il premio de' 
temere che Dio fia per mancare dal lor nidori, follerò qui a rincorare in 
fuo. Temi di tua fralezza, ma confi- mia vece chi teme di gettar la fatica 
da nella tua benignità. Sovvengati nel procacciai la beata eternità: mi- 
che non è tiranno, ma Padre. Se ti ra , direbbono, mira , oCrifliano, 
lafcia con incertezza di tua falute , nel noflro volto un fol riverbero di 
così ti lafcia, perchè follccita la prò- quella felicità che c innonda; & de- 
curi , perchè fervente la meriti , per- Jine avarus effe in Dcum . Eh lafcia 

(a) Pluf are. in Apophgt. Alex. 
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i timori, e fidati di Dio. Apri la ma- 
no liberale alle offerte, e fari fuo im- 
pegno non lafciarfi vincere di cor- 
tefist 

Tanto rifpondo all' anime vacillanti 
su la fperanxa della loro falvezza . 
Ma quanto a me , fe il Ciel mi av- 
valora , vo' prendere fcnfi più gene- 
rofi. Finalmente poi non fono sì po- 
chi , o sì piccoli i benefizi , che per 
pura voftra mercè fatti mi avete fino 
a queft' ora , o mio Dio , ficchè pof- 
fa ricufar di fervirvi fenza taccia d in- 
grato, ancorché non traluceffc vcrun 
altra fperania d'ulterior guiderdone ; 
nè fiete sì poco amabile per voi tlef- 
fo , ficchè non debba amarvi anche 
fenza intereffe, e recarmi a gran ven- 
tura l'avervi anche una fol volta ama- 
to . Intiepidisca pure chi vuole , al 
rifleffo delle noftre incertezze : quan- 
to a me , per quefto fieno che fono 
incerto di dovervi eternamente ama- 
re , voglio darmi fretta di amarvi fin 
che poffo , in quefto brievc corfo di 
Tita • E tu non mi fiordire , o Na- 

(a) Dan. 3. 17. 
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bucco infernale con quel tuo fpaurac-' 
chio funeflo, quafi già fentenziato al 1 
tuo infelice fcrvaggio. («) Quitejìy 
qui eripiat de manu mea ? Ch'io all' 
efempio de' tre giovani Ebrei ad alta 
voce protetto che Dcut nojter qnem 
colimur , potejì eri pere me de camino 
ignis ardtntis. Si, quel Dio che ade 
ro può falvarrai , tuttocchè pcccator 
meritevole di mille Inferni . Qttod fi 
mluerit ; che fe da quel Signore eh' 
egli è , valendoli della fu a padronan- 
za fu prema , voglia piuttoflo adope- 
rarmi a palefare l' alta fua giufìizia , 
che la fua immenfa bontà ; io non' 
pertanto ripudio tuttavia le tue lu- 
fioghe , ne vo' piegarmi adoratore 
agi Idoli de' tuoi piaceri : Quod fi no- 
luertt , notum fit tibi , quìa Deor tuoi 
non colo. Sì, adorato mio bene , quan- 
do anche forte per non curarvi dime, 
ciò che non poffo mai credere ; dac- 
ché vi veggo su quella Croce per mia 
falute , non poffo a meno di amarvi , 
voglio feguirvi , nè voglio giammai 
offendervi . Cosi fia . 
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DELLA GRAZIA DIVINA. 

'. Ut cognovìt, quod Jefus accubuijfet in Domo Pba- 
rifaiy attulit alabaflrum unguenti &c. 
Lue. 7. 

A Damo , Adamo , per cagion fenza la quale vano riefee ogni rtre- 
tua nafeiamo tutti con una pito di umana eloquenza. Quella è la 
chimerica moftruofità dentro rugiada, fenza la quale in vano pre- 
di noi , cioè comporti di gelo , e di tendefi di render feconda la nortra ere- 
fuoco, Di gelo , che ci affiderà , e iflu- ta. Queflo è il balfamo , fenza cui ogni 

Eidifcc al ben fare; di fuoco, che ci altro cauftico riefee inutile a faldarle 
i tutti energia ed attività per il ma- noftrc ferite . Querta la manna , che 
le . A veder ciò che nuoce, lìamotutt' ne forticn pellegrini: querta la colon- 
occhi ; a mirar ciò che giova , fìam na di fuoco, che propizia ne guida in 
più cicchi di talpe. La retta ragione, quella valle di pianto. Se l'opere buo- 
che dentro noi arringa in favor dell' ne fon le monete, onde fi compera il 
onerto, a gran pena fi fa udire ; ifenfi, Cielo; la grazia è quella, che impron- 
tile perorano pel dilettevole, poco man- tale col divin marchio , fenza cui fi 
ca che non assordino. Buon per noi, ributtcrebbon per falfe. Se un fenili- 
che ad accordare le parti attizzate in ce forfo d'aqua, fominirtrato all'altrui 
sì afpro contradittono, fpiccafi a foc- fere, ha prezzo ne' banchi eterni; la 
corfo della ragione , dal feno di Dio grazia è, che l'avvalora, e con arte 
la grazia • Ed appressando/! all'Anima mirabile cambia il fango in oro, e le 
a fomiglianza di lampo, e di folgore; paglie in grano eletto. Se certe ani- 
(a) In fimilitudinem fulguriscorufcan- me incadaverite, a guifi dell' ofsa vi- 
ri/ come lampo sgombra dall' intel- rtegià da Ezechiello, veggonli tal vol- 
lero la nebbia di itone malfimc , e ta nforgerc a nuova vita , la grazia 
v' introduce la cognizione del vero; è quel loffio vitale , che le ravviva . 
come folgore penetra la durezza del O grazia, bel reforo delle celelli mi- 
cuore agghiacciato, e vi getta le pri- niere , amabile fortigno dell' umana 
me fcintille di calli affetti. (£) Ut fiacchezza, luce benefica in quella noc- 
innotefeat quod latebat , & fuave fiat te ofeura , io flon finirei mai di elal- 
quod non deleftaùat , grati* Dei eji , tarti , le riunire rammemoro le tue 
qux hominum adjuvnt voluntater , Co- lodi, non mi fi parafsero innanzi le 
me appunto fpenmemollo in fc mede- tue Ivcnture. Hai pure in oggi poca 
lima la peccatrice Maddalena: ut co- fortuna nel Crillianefimo, mentre da 
gnovit quod Jefut accubuifset . Quella pochi fei conoftiuta; da molti lei ri- 
e quella voce, con che Diovicn den- buttara ; dai piò mal cullodira. Aiu» 
tro noi a parlamento fegreto ; voce tami a dimoftrarlo ; e incomincio. 

Sa- 

« . 

(a) Ezecb. 1. 14. (b; ufug.de ptccat.mer. 
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Saprei volentieri , e però labiate 
ch'io ve! chiega , Uditori , fe vi fare 
mai a confiderai Ja varia orditura di 
mille intrecci ammirabili , che a voftro 
prò va tefsendo la grazia divina. Di 
quella grazia io parlo , che ora s'in- 
finuacon chiari lumi alla mente, ora 
con fante affezioni al cuore; e chia- 
mali grazia attuale . Ora di quelli lu- 
mi , e fanti affetti , ringraziate voi 
mai con grata riconofeenza quel fc4 
di giuflizia , da cui fi tramandano ? 
Voi non mi rifondere; e fe non er- 
ro, la m»a diminda v'ha defrati nel 
cuore torbidi, ed affannofì penfìcri . 
Che la grazia, dite voi,, fìa un pre- 
ziofo regalo , con cui Dio previene 
l'Anima , che fi ha difegnata in ifpo- 
fa; ch'ella fi a pofsente a produrre ne' 
cuori mctamorfofi di fantità ; e per 
dir brieve, ch'ella meriti ogni ftinvt , 
ne flavi lode che la pareggi , me lo 
atteftano le Scritture , i Concilj , ed 
i Padri . Ma quando Ma mai , che 
convinto anch' io dalla propria fpc- 
rienza , pofsa con franca mano foferi- 
vere al di lei panegirico ? Qualche 
implacabile antipatia ha prefa meco 
la grazia ; fìcchè córtefe con altri , 
fi tien meco in contegno . Per me 
fembra che il Cielo fempre fìa nuvo- 
lo; tanto è lungi dal tramandarmi una 
fìilla di sì beata rugiada, lafciandomi 
vivere languido al bene , proclive al 
male , e fenivo ad ogni virtù . 

Non più , che già intefi ove van- 
no a battere cotefle voftrc doglianze. 
Se in tal guifa parlafse un qualche In- 
diano , nato nelle più (olitane caver- 
ne della terra incognita , gli i fa- 
rebbe incontro l'Angelo delle fcuole 
San Tommafo , a dargli una folcnne 
mentita conquefte fue memorabili pa- 
role : ( a ) Si quii nutrititi in fylvis , 
dntlum naturalis raticnii [cquatur , en- 
ti 'ffimc tinendum cfl , quod Deus vel per 
intcrnam infphationem revelaret eaqun 
J'unt ad credendum necejfaria , vel ali' 

C a ) Qtitft. 14. de vtrit. aruxx.adi. 
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quem fidei pradieatorem ad eum diti' 
geret , fieut mi fu Petrum ad Corrici tum . 
Udifle ? Nò pure a un uomo il giù 
rozzo, il più felvaggio, il più fegre- 
gato dal commerzio degli uomini , 
qual or nel fuo vivere non diparrafi 
dai dettami di natura, mancherà mai 
la grazia di lumi a credere, e di mez- 
zi a falvarfì . E quella è verità in- 
concufsa: Certi jjìme tenendum efl . Or 
con qual fronte potrà tacciarla di a- 
vara un Cattolico , allevato nel pien 
meriggio di noflra fede ? Sono pure 
in oggi divenute afsai dimeffiche le 
morti repentine? All'udirne l'annun- 
zio far non può che non vi dica in 
cuor il terrore: oggi a quegli, doma- 
ni a me . Non è già cofa nuova , o 
che le grandini feendano a focheggiar- 
vi le campagne, o che le liti vi con- 
fumino a fuoco lento il patrimonio , 
o che le calunnie de' malevoli prenda- 
no a urtarvi, o che la perfìdia de'falfi 
amici vi tiri in qualche rete afeofa, o 
che la fortuna ( per ufar il voflro vo- 
cabolo ) sbalzandovi d' alto in bafso , 
fi prenda giuoco di voi . Ed è poflìbi- 
le, che in tanti trambufti , il cuor mai 
non dicavi: Iddio fa teco a tutta ra- 
gione le fue vendette i Ti paga con 
quella moneta , onde paghi lui , e il 
tuo proffimo . Ti punge fui vivo, per- 
chè tu ti rifeuota dal tuo letargo. 

Dio immortale-' Un fedele nutrito 
nelle Città battezzate fenz'aiuti di gra- 
zia! Sono pur fempre aperti que'Ta- 
bernacoli, onde attraevano e luce, e 
fuoco le Caterine da Siena , i Filippi 
Neri , e altri tali della lor tempera ? 
Durano pur tutta via que' Vangeli , 
onde fpiccofTì la grazia, che trionfò 
degli Antonj, e de'Francefchi? Rim- 
bombano pure que'facri pergami , dal 
cui tuono a tanti, e tante furono a- 
perte le fonnacchiofe palpebre ? Crefco- 
no pure ogni anno con felice molti- 
plico nc'facri libri altrettante forben- 
ti di vera, e foda pietà? Offronfi pu- 
re 



GRAZIA 

re in ogni parte afili opportuni e di 
pie adunanze , e di fpirituali ritiri , 
tucina miracolosa, ove i più duri ma- 
cigni tramutanti ben rovente in cera 
molle. E come dunque in sì dovizio- 
io Alienale, ove (la Omnit armatu- 
ra fortìum; voi vi dolete di refiar di- 
farmato? Come? Vcl dirò io, e farò 
toccarvi con mano che afsai più ra- 
gione ha la grazia di querelarli di voi , 
che non voi della grazia . Sorge in 
cuore quando un orrorfacro delle com- 
nicfse iniquità, quando un dolce an- 
noiamento dt* piaceri del mondo; e il 
buon penfier fi ributta, qual vapore 
di tetra malinconia . S'inAnua il Con- 
fefsore eoo invito a maggior frequen- 
za de' Sacramenti ; e fi difprczza il 
configlio, come nuova pramatica del- 
la morale de' Chiofiri . Getta il Pre- 
dicatore un falutcvole avvifo; fe fu 
vibrato con frizzo , loda fi qual con- 
cetto ingegnofo; fc mancò di acutez- 
za, trafeurafi qual diceria triviale. Si 
prefentano fanti efempj di perfonc non 
difuguali di età , di condizione, o di 
fefso ; e in vece di apprenderne con 
A golìi no , Audio di emolazionc cri- 
Aiana: Quod potucrunt ijti t & ijìx , 
cur non potai j & tu ? miranfi , o con 
derifionc , o con isdegno , come An- 
golarità, e Aravaganze d'Anime ri- 
formate. Ah, che in fomma, Hujut 
mundi fapientia ejì , qua jalfa funt vera 
ofìendere, qua vera funt, falfa demon- 
Jhare. Cosi piangeva fin da fuoi tem- 
pi la moli mola (cor re/ione del vo- 
cabolario criAiano il Magno Grego- 
rio; e così pur io deploro lo fventure 
delia divina grazia prefso coloro, che 
a guifa di Tantali vi nuotano dentro 
fino alle fauci, e purfido'gono di mo- 
rirne afsetati; o perchè male s'inten- 
dono di ciò che nulla punto apprez- 
zano, o perchè torna loc comodo trat- 
tare da incognito quel benefizio, che 
ricouofciuto li obbligherebbe a più gra- 
ta corrifpondenia. 

( a ) 4. Reg. 6. 14. ( b ) Q*efì. 1 5. 
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Benché a dir vero, s'egli è abba- 
glio d'alcuni, quando a lor ne viene 
in tante guife la grazia , non ravvi- 
farla per dcfsa; troppi più fon quel- 
li , come in fecondo luogo propofi , 
che molto ben conofccndola , pur tut- 
tavia ne sfuggono a bello Audio rin- 
contro. Sembrami però che a cofto- 
ro avvenga per colpa , ciò che leg- 
gefi avvenuto a gli Affirj per pena . 
QueAi in grofso corpo d'Armata mar- 
ciarono già nel buio della notte , a 
fin di Apprendere, ed imprigionar E- 
lifco dimorante in Doiain . E prefi 
tutto all' intorno i paffi , afpettavan 
fó! tanto il primo romper del gior- 
no, per attrapparc il Profeta , e con- 
durlo in ferri a Bcnaddado lor prin- 
cipe , che a tal fine mandolli .•(<?) 
Jttifit iliuc equoi, & currufy & rubar 
exercitus; qui cum venijfet nofle, eh- 
cumdederunt civitatem . Tolto in tal 
guifa ogni fcampo all'infidiato Profe- 
ta, già per ventura i Nemici fc] te- 
nevano in pugno. Quando fattoli loro 
incontro con una voce di fupplica al 
Aio Dio , Percute , obfecro , gcntem hanc 
excitate\ alla fupplica rifpofe Dio pre- 
Aamente con un miracolo : Percuflit 
eoi Dominut , ne viderent ; dal primo 
all'ultimo li colpì tutti con cecità im- 
provifa. Ma cecità la più Arana che 
dir A polla ; come quella , che fenza 
lor togliere, od cccliffarc punto la vi- 
Aa , pur ne impediva il benefizio ; fic- 
chè i miferi, tutto come prima veg- 
gendo, non conofeevan più nulla. Ce- 
cità, adir brieve, che a parer dell' 
Abulenfc, rafsomigliafi a pazzia ( b ) 
Amentim quxdam vei furor, come ap- 
punto ella chiamali nel Deuteronomio: 
Percutiat te Dominut amentia & ec- 
citate . Perciochè Avvolgendoli loro 
in capo le fpczie , e mutando faccia 
gli obbietti, nè quella che battono , 
parca lor più come dianzi la Arada, 
nè quella che mirano, più la Città, 
rè quegli a cui parlano , più Elifco; 

li. c però ; 
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e però a guifa d'attoniti cercano di lui ti Ebrei, pronti e difpofti ad afcoltar 
prefente, com'egli foffe lontano ; ève- quel Mosè, che dichiarava!! per infa- 
dendolo fol tanto per fcguirlo, noi ve- condo, e fcilinguato, purchenon par- 
dono per arrecarlo . Non eji bxc hltc loro immediatamente Iddio con 
via,neque iJìaeflCivitai.-Seauimini me t voce di tuono: (d) Loquere tu nobis , 
& oflendatnvobisvirttm qttem quxritit . 6" audiemus ; non loquatur nobis Do- 
Ora fomiglianxa di quefti, quanti miniti , ne j irte moriamur . Cari A(- 
ftolidi ciechi nel conofeimento di Dio, coltami , fé quello fia, o no, un chiù- 
e nel cammino del Cielo, trovanfi mai dcrc gli occhi, per non «ecogliervi la 
tra' Criflianì ! Cicchi non per error d' luce , ed uno sfuggire a bella porta i 
intelletto , ma per malizia di volontà , fanti inviti della gra7Ìa , me ne appello 
che avendo aperti gli occhi a mirare, al voftro retto giudizio, 
li chiudono per non conofeere ; e fol Oh, mi direte, potrebbe Iddio pren- 
perciò ricufano di ben conofeere, per dere un tal contratempo, e con mano 
non eflere in obbligo di ben operare: maeftra vibrare un tal colpo , a cui 
Cb) Nolunt intelitgere , ut bene agant . tutta l'arte dc'fchermitori fagaci non 
A richiamarli da'lor folli errori , Non abbia pronto riparo . Potrebbe , noi 
eji htc via, va lor gridando per com- niego, e non farebbe la prima volta, 
paffiooe la grazia: miferi, dove n'an- che averte affrontato chi da lui G fug- 
date sì pazzamente perduti ? La Ara- giva: Inventiti fum a non qusrentibui 
da, che voi tendi e, non è altrimcn- rne. Potrebbe ; e così fece con quel!' 
ti quella della falute. Io, io vel addi- altro cicco di Saolo, cui arredò incar- 
to; feguitemi, fc volete andar fai vi.- riera con uno feoppio di luce, che lo 
Non eji htc via ; fequimini me , & ' o- diè vinro: {e) Subito circumfttlfìt eum 
jìendam vobii . Ma che? Dove in quel lux de Calo; nè punto gli valfe il di- 
x lor buio gli AfHrj ebbero la docilità di batterfi per ufeir dalle prefe, (/) Va- 
accettare rn Eliféo la guida , e di feguir- nunt efl tibi eontra Jìimulum calcitrare. 
la ; tutto all'oppofito quefti Ciechi fpotr* Così fece con Giona, per cui rattener 
tanci ricufando per condottiera lagta- dalla fuga, fc nulla valfero i coman- 
zia , pretendono di fapcr guidare fe di , attraversò le tempefte . Così con 
fleffi. Quindi fe da impulfo interiore Pietro, a cui rendette con un'occhia- 
fentonfi predati a non differir più oltre ta la villa , e di apoftata infedele il 
l'emendazion de' cofturai , già tante tramutò in penitente lagrimofo. Così 

fc volte propofìa, nè maiefeguita: verrà con Euftachio , che rimafe preda di 

poi tempo, rifondono, verrà poi tempo; Dio, mentre andava in traccia di fit- 

^ e la duran vjziofu Se per addormcn- re. Ma quefti, Signori miei, fon cer- 

tare i rimorG, vanno a piè d'un Sa- ti sfogai di onnipotenza magnifica, ne' 

I cerdote , fotto colore di bramarlo di- quali v ha ben molto che ammirare, 

fcreto il vorrebbero adulatore, che li- ma da fperarcpochiffimo. Parla chia- 

\ fci le piaghe, e non le tafteggi , che ro la legge, che (g)Q^od alicuigra-. 

le fpruz zi gentilmente di balfamo, nè tioft conceditur y trahi non debet alta in 

mai v' applichi fuoco . Se tal volta G exemplum . I privilegi di alcuni non 

portano alle Prediche, vanno ccrcan- debbon paffare in pretenfìone di tutti , 

do chi follctichi l'orecchio, e lafci in nè fcrvir di regola i favori piùftraor- 

ripofo il peccato: ( c ) Magijhot pru- dinarj a chi dee ftudiar di falvarlì fc- 

ritntet attributi come que'mal accor- condo l'ordine della providenza comu- 

L (a) 4 .Dfg.6*. (b) Pf. 35. (c) z.Tht.*. *{d) Ex». 20. (e) Al. 9 .- 

{Olbid. (g) DtReg.fur.in6. 
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ne. Non isdcgna il Signore di prcve- la grazia, che terminato i) ripofo, lì 
nirci con le lue vilìre, ma vuole che prollrino genufletti innanzi a Dio. Eh 
noi gliapriamo la porta: (a) Ecce fio no; che appena fcoffi dal Tonno altre 
ad ofiium , & puffo ; fi quii audierit udienze li attendono, altre vifite, al- 
vocc m meam , & apernerit mihijanuam t tri affari affai più premuroG . E' il dì del 
intrabo ad illum . Qaafi dir volcffc : corriere , convien alleflire il difpac- 
potrei ben io aprirmi a forza l'ingrcf- ciò. E' mattina d'invito, lòlennità di 
I" in quella, o quell'Anima; pure non comparfa , convien metterli con più 
vo' entrarvi di affatto, ma per ifp onta- diligenza in affetto . Ma fi vuol pur 
rea refa. Tal è in fomma l'ordinaria affilterc al divin Sacrifizio r chi ne 
Tua condotta , eh* egli vi ponga per dubita ? E quantunque fi defidcri al- 
pine fua F aiuto , e l'uomo il con- quanto sbrigata, pure la Metta fi vuol 
fenfo; non volendo tutto da sè il pcn- fentire; che tanto flilafi tra'buoniCat- 
fier di lalvarlo, icnz'alcan'opcra fua, tolici. Or bene , in tal tempo potrà 
come tutto da sè fi diede a crearlo : farfi avanti la grazia. 
Quifecit te fine te ', non falvabit te fine Potrebbe , egli è vero ; fe la mifera 
te. Pcnfcrà egli a proveder di manna condizione del cuore umano, fempre 
il fuo popolo; mafia cura del popolo avvezzo a rimali icare il ben pattato , 
forgere di buon mattino , e co' vali ed a prevenire col defidcrio il ben fu- 
alla mano portarli a raccorla. Regge- turo, permettale allo fpirito già ult- 
ra il braccio a Davidde, perchè ma- fipato, il raccoglierli fubito a fuo ta- 
neggi bene la fionda ; ma vada egli lento. Io ritrovo che Giobbe , quell* 
al torrente a provederfi di pietre . uomo d'anima si aggiufiata, Virfim~ 
Darà a Zacheo l'opportunità fofpira- pUx% rttìus, ac timens Deum, lagna- 
ta di poter effer veduto ; ma ci ne vafi nondimeno degl'importuni penfic- 
tolga gì' intoppi, falendo generofo su ri, che il dilloglievan da Dio.- ( b ) 
l'albero. Lafciam le metafore, e par- Cogitationer me* diifipattfttnt torquen- 
liam chiaro. Peccatori, Dio v'invita tet cormeum . Ritrovo che Daviddc » 
a falutar penitenza : tiepidi , Dio v' qucll'uom- lavorato a genio di Dio , 
attende a vita più fcrvorofa; e Iagra- dolevafi ben fovente, ora di non aver 
zia , fenza cui nulla potete , vi Ila più cuore per le cofe eterne, U ) Cor 
pendente fui capo . Ma come ha da meum dereliquit me , ora d' efier più 
penetrarvi nel cuore , fe per molti, arido di una pomice/ Aruit tanquam 
c molte non trovafi mai la circo- tefta virtù/ mea; ora di trovarli a] [buio 
ttanza favorevole , in cui effer am- e fenza lume ceieile.* Et lumen ocuU- 
meirai' rum mecrurn, & ipfum non efi tnecum . 

E fe il mio detto fembravi troppo Quindi argomento così : anime sìfìac- 
avanzato , diremi che ve ne fuppli- cate dal mondo, e sì avvezze alla co- 
co, quando, e dove poffa ellaincon- municazione con Din, pur non di ra- 
teare il sì felice momento . Vendane do penavano ad affittarli nelle cofe del 
a ritrovarli di buon mattino. Sì, peti- Cielo: e anime, cht vivono fempre 
fate: non v'ha chi rifponda . Ogni ingolfate in trefchc, in vanità, indi-, 
portiera è chiufa, tutto fpira filenzio ; porti, potranno poi d' improvilo cam- 
non già , perchè i Padroni appartati biare leena, e in quel breviffimo tcra- 
ncll* Oratorio iliano in ritiro divoto; pò che danno a Dio [ fe non più rotto 
ma perchè ritiratili a cafaoltrcpaffata all'ufauza} ricmpirfidt fenttmentidi- 
la mezza notte, non riveggono il Sole voti, e accenderli di fanti affetti? Eh 
che vcrlo il meriggio. Alpetti dunque no ; grazia divina , ne" pur quello è 

I i 2 tern- 

(a) A^f.3.20. (b)Mi7. tc)Pf.*i.i6. 
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tempo congruo per te . Vanne pur 
qual Colomba (piccata dall' Arca a 
cercarti altrove ricovero . Ma dove 
trovarlo , sfortunata eh' io fono , do- 
ve? Al paffeggio , dove a titolo di 
prender aria , vanno ad accrcfcerc 
il fuoco di lìrapatie impudiche ? Al 
teatro , dove ogni fera convengo- 
no a fentir cantare gli amori delle ap- 
paflìonate Didoni ? Al gitwco , dove 
ogni notte ne Hanno aggiugnendo a 
più altre la perdita grave del danaro e 
del tempo? E che? Avrò io forfè ri- 
cetto in quelle Chiefe, dovefguardi, 
e fogghigni fanno il lor traffico? For- 
fè in quelle botteghe , ove più cor- 
ron bugie , che non fi fpacciano mer- 
ci ? Forfè a quelle menfe , ove fi be- 
ve a tuttaltra falure, fuorché a quel- 
la dell' anima? Forfè a quelle faleda 
ballo , dove tra paflì ben regolati a 
cadenza* vanno le paffioni tutte in ri- 
volta? Ah che pur troppo, (a)Vuipes 
foveas h.ibent , & volucrct tali nìdot\ 
ma la povera grazia non sa quando ac- 
collarli , nèdove alloggiare: Nonerat 
nbìrequiefeeret pei ejur. 

Sì; ma quelli è un lamento pertutt' 
altri che noi, odo chi mi ripiglia, e 
m'introduce al terzo punto. Giacché 
ci fi fanno i conti add.o.fo così per 
fottile , non fi lafcino poi le partite 
che ci fon favorevoli. Vi fono le fue 
ore per il diporto , le fue per il ripo- 
k> , le fue per 1' impiego , le fue per 
gli affari domerei; ma vi fono le fue 
anche per l'anima. Non fiam poi sì 
uiltratti , che non ci fovvenga d'effer 
Cattolici. A' Cuoi tempi ci accodia- 
mo anche noi a' Sacramenti : a' fuoi 
tempi anche noi ci troviamo alle fa- 
tre adunanze: a' fuoi tempi ... Fer- 
mate, che già v'inttfi; e per accor- 
darvi anche più di quel che chiedete; 
ponghiaroo che allor quando degnate 
Iddio di qualche vifita , e di qualche 
riiìofo lo fpirito , la grazia dimentica 
delle fofferte ripulfc, facciali largo fi a 

(a) Mattb.Z. 20. 
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la turba d'importuni penfieri, e giun- 
ga finalmente a dettarvi nell' anima 
un falutevol ribrezzo dell' Eternità 
che v' afpctta , fino a mettervi fui 
buon fentierc della falute . E sì ? Sa- 
rà egli durevole il buon tenore intra- 
prefo ? Tanto vi defìdero col meglio 
del cuore; e foffe pure in mia mano f 
afficurarvelo , che oltre i fudori , vi 
contribuirci di buon grado anche il 
fangtie . Ma la ragione da un lato , 
e la Iperienza dall'altro mi fa temere 
che no. Perciochè , dico io, che gio- 
va P incominciamento felice , mercè 
della Grazia ricevuta , fe per difetto 
di buona cuilodia , ella poi fi fmarri- 
fca ? Pollo ciò , così la difeorro . A met- 
tere in falvo qualunque adulto Catto- 
lico , tre forti di grazia unitamente 
richieggonfì . La prima, che operan- 
te, o preveniente addimandafi , gli da 
il ben volere . La feconda , che coo- 
perante fi chiama, gli dona ilbcn fa- 
re . La terza , che luflcguente fi ap- 
pella , conferva , ed accrefee il ben 
fatto fino all' ultimocompimento. La 
prima ha pregio di dono , ma non di 
merito . La feconda di merito , ma 
non di corona . La terza è quella . 
che porta il vanto d' incoronar ogni 
merito. Operant gratta, e/i qus prx- 
venit voluntatem , ut bona fiat [ co- 
sì il Concilio Coloniefe J Cooperarli , 
voluntatem jam bonam j'aclam fubfe- 
quitur , ut jam quoti vult bonum perfi- 
cere pojfìt . Chi avefTe la fola grazii 
preveniente , avrebbe il ben potere , 
ma non iJ ben operare. Chi avelfe la 
cooperante , fenza la fuffeguente , 
avrebbe il ben operare , ma non il 
durarla nel bene operato: Faccre bo- 
num feei non perficere. Ma quando all' 
altre due , quella terza fi aggiunga , 
cioè la grazia fufTcguente ; allora è , 
che f anima già migliorata ncll' in- 
telletto colle illutazioni , e nella vo- 
lontà con le rette affezioni, attaccan- 
dofi fermamente al vero bene.- Quod 

rult 
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vult bonum petficit, perfeziona c com- guifa di Vigna : (b) Mater tua quaft 
pifee il bene intraprefo. Ma chi farà 

Jiueir avventurato , a cui tocchi la 
brte di avere il felice accoppiamen- 
to di quelle tre grazie , delie quali 
non bada I' una difgiuntamente dall' 
altra? Sapete chi? Quegli c non altri 
che tengali ben unito alla Porgente d' 
ogni grazia . Eccone la decisone ugual- 
mente infallibile dall' Aflemblcs di 
Trento . ( a ) CbrijlutJ efus , tanquam 
caput in membra , & tanquam viti* 



Vinta: e Vigna fommamente uberto- 
fa , perchè piantata in fecondi/fimo 
fuolo : Super aquam piantata efl . A mi- 
fura dell' abbondante inaffio cacciò a 
dovizia e pampini c grappoli : Frufìut 
ejur , &" fronde* ejut creverunt ex 
aquis multts . E pari alla fecondità fu 
il crefeere mirabilmente in altezza . 
Exaitata efì Ji atura ejut , & vidit al- 
titudinem fuam . Ma nel meglio dell' 
ammirarla , oimè che Arano fpetta- 



in palmites , in ipfot /ujlificatot/ugitcr colo) L3 veggo improvvifamentc fpian 



vtrtutem tntluit y qux virtus bona eo- 
rum opera Jouper anticedit , & comi- 
tatufy & fi.bjequitur. Udifle donde, 
c come vuol derivarli quella triplica- 
ta virtù ì A partecipare da Criflo e 
grazia che prevenga a ben volere , e 
grazia che aiuti a ben operare , e 
grazia che tenga dietro fino a perfe- 
zionar la grand' opera dell' eterna fa- 
Iute , convien che ognun vi cooperi 
col tenerfi unito a Criflo, come trat- 



tata , diiTecato ogni frutto , marcita 
ogni fronda , ed ogni tralcio confun- 
to : Evulfa eli , marcuerunt & arefatl.e 
funt virga roboris e/ut. Ah Vento mi- 
cidiale tu ne folli il predatore mali- 
gno : Ventai urenr ficca vit frucìum ejta . 
Che fece allora , così mal cóncia ? 
Udite, fiegue a dir il Profeta; attri- 
buendo le lue fventurea quell'acqua, 
che cortefe la fecondava , fu trapian- 
tata in terreno arficcio e faffofo. Ma 
ciò alla vite, c non come tralcio ari- ben pretto fi avide , che a torto la- 
do e morto, ma vivo cvigorofo. Or gnavafi del fuol primiero, c cheilfo- 
fe ciò è ; so che si , che potrà dirli mite d'ogni fuo malore (lavale dentro 
vivere unito aCriilo, chi proteina un le vifecre, donde ufeita repenrinamen- 
vivere si difToname dal fuo ■ Bella te una fiamma,- le divorò, le incene- 
unione che avrà con Grillo, chi patti ri ogni frutto . Egrejfu* ejl igni: de 



dal tribunale di penitenza all' incerai 
vo della colpa , dalle Chiefe alle tre- 
fche, dalla McnU Eucarifticaa'bagordi 
profani , dalle Prediche alle danze , 
ual Gerfone al Pattorfido , dall' udir 
le voci della grazia celcfle, a contem- 
plar la grazia d'un volto terreno . Se 
quello (ia .cullodir bene la grazia, o 
difporfi a perderla ; fe tener conto 
de'fcntimenti crifliani, o dar loro li- 
bero il volo , me ne riporto alla co- 
mune fperienza. 

Ed io prima di finire, darò luce a 
quella verità con quei colori medefi- 
mi, con cui Ezechiello ci adombrò in 
miilero la luttuofa vicenda diGerofo- 
liroa . Popolo fventurato , diceva il 



virga ramerum ejus , qui frucìum ejut 
comedit . 

Madre amorofa , e Vigna eletta è 
a noi tutti la Chicfa : Mater no/ira 
quaft Vinea. La grazia c quelP inaffio 
vitale, onde traggono fecondità i fuoi 
tralci , che fiam noi fuoi figliuoli . 
Quando riceviam più copiofa quella 
rugiada celelle, allora è che fi forma- 
no crifliani difegni di più efemplari 
collumi. Allora fi ftabilifcono c ripa- 
razioni di fama , e rifarcimenti di ro- 
ba j s' irrtraprendono e vifitc più fre- 
quenti alle Chiefe, e pratiche di più 
accurati efarar , e conferenze più fe- 
rie co 1 direttori di fpirito . Ed eccovi 
un bel germogliare di frutti, e un ai- 
Profeta , io vidi la Città tua madre a to forgerc di fpcranze: Frutta* tjur^ 
_ . & ft'n- 

(a) Strm.6, c.tp. 16. (b) Ezcch. 19. 
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& franila cjur crcvcrttnt ex aquit mul- 
ti! , & exaitata ejl Jìatura ejut . Pian- 
ta benedetta , qualunque tu fia , che 
così bene prometti.: anima avventu- 
rata , che così bene incominci : Cre- 
fcas in mille milita ; ma tienti foda 
ne' cominciati progreffi. Eh peniate; 
tra pochi dì Ventut urent ftecavit fru- 
àum ejus. Un vento flerminatorc , a 
cui l'incauta fi efpone, diflTecca in fio- 
re , quanto fpcravafi di vedere flagio- 
oato in frutto. Ventut urent d i un di- 
faftro , di un incontro , d' un motteg- 
gio apprefo più del dovere . Ventut 
urent di un impiego, che di foverchio 
l'ingolfa inpenficridi Mondo. Ventut 
urent , o di una villeggiatura troppo 
fciolta I o d'un Carnovale troppo al- 
legro. E quando anche il turbine non 
impcrverfi di fuori : Egredietur ignit 
de virga ramorum e/ut . Una fegreta 
fuperbxa folira pafeerfi d'arie grandi e 
faftofe; una fraoderata cupidità di ac- 
cumulare guadagni , un livore non mai 
interamente fmorzato , una inclina- 
zione troppo tenera per qucll' oggetto 
fimpatico ; quelle sì y ed altre fomi- 
g!ianti paffioni, faranle fcintille, che 
ufeendo dal cuore, penetreranno il mi- 
dollo del tralcio; tal che inaridito più 
non attragga virtù , c poco a poco 
fmarrifea e pampini , c grappoli . Vo- 
glio dire che gli efercizj di pietà lì 
continueranno per alcun tempo , ma 
lenza fpirito; indi fi tracceranno per 
tedio. Per non apparire un penitente 
pentito del ben corniciato , fi cam- 
bierà Confettare . A' Sacramenti fi an- 
elerà più di rado c fol per ufanza; a* 
giuochi c trcfche non più con rifer- 
bo, ma come ad impiego. Cosìlagra- 
aia mai cuflodita fi perderà , e così pur 
troppo ella fi perde da molti . E il di- 
vino Agricoltore, appellandoli per fuo 
fcarico al Ciclo e alla Terra , (a) ]n- 
dicate , dirà , judicate intcr me , & 
vi'ieam mejm. O ella è colpevole, o 
il fon io. St a' mici fudori ella non 

(a) I/a. 5. ?% 
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abbia corrifpoflo, o non abbia io tra- 
vagliato afTai per fecondarla , ditelo 
voi : Loquimini Caelum & Tara ; di- 
te , dite, quanto m'adoperai a fuo van- 
taggio , con quanta varietà di aiuti 
mi prefi a coltivarla , a difporla , e 
quali ad accarezzarla , perchè rifpon- 
delfe co' frutti dovuti. Loquimini , lo- 
quimini Ccclum & Terra . Ah , rifpon- 
dono elfi concordemente : la colpa 
tutta fu della fola Vigna , troppo le 
piacque la fua Iterili tà , troppo la 
volle. Succide, f uccide tllam. Al fuo- 
co, al fuoco, che ben lo merita, per- 
ché ingrata al fuo Signore, nuli' altro 
refe che inutili foglie. Fedeli miei , 
fenza diffondermi ncli' applicazione , 
ben da voi la vedete. Quella Vigna è 
la noflr' anima ; quell' Agricoltore è 
Criflo Giudice; quella fina coltura è 
la divina fua grazia; quello fuoco è 
l'eterno; cioè quello appunto » che per 
decifion d' Agoflino , è dcllinato a qua- 
lunque tralcio infedele , che ricuG di 
vivere unito alla millica vite : Unum 
de duobut palmiti congruit y aut ignit * 
autVitis. Penfiaraci bene. 

SECONDA PARTE. 

Dicemmo effer la grazia conofeiu- 
ta da pochi, ributtata da mol- 
ti, e mal cullodita dalla ma/lima par- 
te . Aggiungo per ultimo t non effer 
da molti affai conosciuta la fua poflcn- 
te virtù ; onde nafee il riporvi efft 
poca fperanza . Oh fc gli uomini , ri- 
peteva fovente il mio Santo Patriar- 
ca , fc gli uomini fi lafciafsero lavo- 
rare a modo di Dio, e fi abbandonaf- 
feio al magificro della fua grazia, ve- 
drebbonfi pure a' dì nollri de' cambia- 
menti ammirabili, e popolcrcbbefi di 
molte grand' anime il Cielo . Quella 
verità vorrei che intendeffero certe 
anime , le quali con poco decoro del 
Battefimale carattere , fi danno quali 
per derelitte. Che accade che mi flia- 

no» 
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no efaggcrando o la forza de' mali 
abiti , ornai cangiati in natura, o la 
per valica di un' indole, tutta procli- 
ve al male, o la renitenza delle sbri- 
gliate palfioni . Contro la divina gra- 
2Ìa non v' ha pofscflb s» antico che 
pofsa preferiverc , o catena si forte 
che fpezzar non fi pofTa . Ella è ma- 
neggiata da quel braccio medefimo , 
che tè prendere contrario corfoal Gior- 
dano, che arredò in carriera il Sole, 
che ravvivò quatriduani, che d'ogni 
rozzo macigno fa forgere ftatue d* 
ammirabil lavoro ; bafta folo voler 
feguire i tratti di quella mano raae- 
flra. 

Troverete nelle Scritture, che Dio 
in riguardo a noi rafsomigliafi or a 
un vetraio, che con un femplice fof- 
fio va formando que' vafi che più gli 
aggradano : 0») Ego conflabo voi ; co- 
sì in Geremia; or a un perito vafaio, 
che va figurando a fuo talento la cre- 
ta : ( b ) Qua fi lutum Figuli in manti 
ipfiut , fu homo in manu ejut qui fe 
fecity cosi nclf Ecclefiaftico . Non mi 
Hate adunque a mendicar più prete- 
ili, o anime diffidenti. Siete fragili , 
Cete delicate ? La fragilità e delica- 
tezza voftra comprova che partecipa- 
te della natura del vetro; e fe ciò è, 
perchè non mettervi nelle mani del 
divino Artefice a prendere nel fuoco 
dell' amor fuo infinito , una nuova 
tempera di fodezza criftiana? Vi pre- 
domina l'amor de' piaceri, e il fover- 
chio attaccamento alla terra ? Quello 
è fegno che voi avete un cuore di 
fango: Si terram diligi/ , terra es , vi 
diri Agollino e però ne inferifeo , 
che rimpallati dal labro cclefte , po- 
tete pigliar nuovo clTere , e nuova 
forma . 

Se Dio , dira qui tal uno , fe Dio 
vuole rifondermi a fuo modo, egli è 
il Padrone . Balla che metta mano 
ad uno di quegli aiuti , che fi chia- 
mano efficaci , e fenza più farò fuo. 

(a)/rr.9. (b) Eccli.i}. (c) G 
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Un efficace fuo Fiat traile dal nulla 
il tutto , e un efficace fuo voglio , 
potrà dall'abito in cui mi fommerfe 
Ja colpa , ricondurrai alla vita , che 
perdei con la grazia. Fin qui dite be- 
ne ; ma non vorrei che conchiudelle 
male; e vi darò a vedere ove può cf- 
fiere abbaglio, fol che ponghiatc men- 
te a una Scrittura , con cui finifeo . 
Ritorna Efaù dalle confucte fue cac- 
cie , lafib non men per inedia che 
per fatica , e trova il minor fratello 
Giacobbe intefo a cucinare non so 
quale vivanda . Oh in buon punto io 
giunfi , dice tra sè il cacciatore affa- 
mato : dammi , ti prego , di coretto 
tuo piatto: (f) Cum venijjet Efau de 
agro laffut , ait , da mibt de cotlione 
ijta. Volentieri , foggiunfc X altro , 
ma voglio che mi fi paghi , e nulla 
men ne pretendo che la Primogenitura 
a te dovuta : Cui dixit Jacob vende 
mi hi Primogenita tua . Se altro non 
vuoi , ripiglia Efaù , prendila pure , 
ch'io te ne fo giurata rinunzia: Ju- 
ravit Efau , C vendidit Primogenita . 
Indi a qualche tempo, eccliflatafi al 
vecchio Padre la villa , mentre pen- 
fa di benedire in Erede il Primogeni- 
to Efeù, benedice Giacobbe , aiutato 
a ciò dalla indullriofa inllnuazion di 
Rebecca fua madre. Scuoprefi il fat- 
to: Efaù da nelle fmanie, vola, e fi 
dibatte da forfennato: Irrugiit clamo- 
re magno ; chiama frodolento il fra- 
tello : fupplantavit me , furripuit be- 
neditlionem meam . Ah feiaurato e 
menzognero ! e non ti ricorda che 
piangi perduto ciò che poco (lame 
(prezzali i? dbiit parvipendent , qmd 
Primogenita zendidijfet . A che fchia- 
mazzare contro del Padre, fe non ti 
diede ciò cho tu non curarti ? A che 
querelarti del minor fratello, fe altro 
del tuo non gode , fe non ciò che tu me- 
defimo gli rinunzialti? 

Ma lafciamo Efaù nelle fue frene- 
fie , e veniamo a coloro , che van- 
no 

r». 25. 
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no anch'cffi gridando, c querelandoli 
di Dio : ( a ) Nunquid non refervajìi 
& mi hi benedithonem ? Sommo Pad re , 
pcithè non mandate anche a noi , 
curii benedizione paterna , un rinfor- 
zo di grazia efficace ? Temerarie do- 
glianze , prctenfioni arroganti ! E 
quando mai vi facefte fupplichcvoli a 
chiederla ? E che altro è lafciar di 
domandarla , che moftrarvi non cu- 
ranti di conseguirla ? A quanti altri 
quella grazia medefima, clic per voi 
fu fc menta gittata al vento , fu prin- 
cipio di abbondante ricolta ? Achilia 
di rendere efficace la grazia , fe non 
a quella volontà che la riceve ? Chi 
però , chi fu il primo a rompere il 
commemo col Cielo? Fu Dio, o fo- 
lle voi ? Udite anche una volta il Sa- 
cro Concilio di Trento, e imparate do- 
ve (la il voftro inganno. (b) Deus , 
nifi ipfi ilìiut grati* defuerint , ficut 

(a) Gcn.27, (b) Sejf, 6, cap. 13. 
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raf'it opuibonum >ita perfìciet , operato^ 
velie & perficere. Parla pur egli della 
giazia efficace , mentre parla di quel- 
la , che oltre il ben volere , dona il 
ben fare, e la perfeveranza nel ben f:- 
rc : Nifi ipfi illiut grati* defuerint , 
Se l'uomo giuftificato nel Battefimo , 
o riconciliato nella Penitenza non farà 
il primo a far divorzio da Dio, e la- 
fciar di rifpondere alla fua grazia , 
avrà ogni aiuto efficace per l'eterna 
falvczza. Il punto fla, che fi vorreb- 
be un tal genere di grazia, che nulla 
feomodade la natura; tale in fomma 
che da sè fola ci metteflc in Paradifo , 
fenza efigere alcun* opera noftra. Ma 
una tal grazia non trovafi in alcun 
ordine di Provider za . La grazia che 
v' è , vuol cfsere conofeiuta quando 
viene , accettata quando ci fi offeri- 
fee, ben custodita e corri f polla quando 
fi poffiede . 
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NON v' ha fpettacolo più vale- 
vole ad eccitare compatimen- 
to, quanto la viltà di un Do- 
minante, che facto berfaglio di avver- 
fa fortuna , venga improvvifamentc 
balzato dal foglio alle carceri , e dal 
comando alla fchiavitudine . Oggetto 
è quedo di fua natura si lagrime vo- 
lc, che rapprefentato ancor su le Sce- 
ne , dove ognuno sa edere favole le 
feiagurc, o fìnte le peripezie, pur fa 
violenta al cuore de' fpettatori , e 
fpreme loro il pianto . Povero Gere- 
mia , cui toccò di mirarne prima io 
lontananza con occhio profetico , e 
poi dappreflo 1' infauflo avvenimento 
nel Re Scdccia, e nella fua Reale pro- 
tapi a . Chi mi sa dire i fiumi di la- 
grime , che tu già verfadi fopra le 
lóro ignominiofe catene.' ed oh, fe il 
pianto potette dar fi ad impredito , a te 
vorrei oggi ricorrere , o dolente Profe- 
ta , e ben faprei come farne miglior 
impiego , confagrandolo all' indegno 
fervigio di tante anime , che gemo- 
no fotto il giogo di un Tiranno affai 
peggiore degli abominati Nabucchi . 
E quale, o Signori? quello appunto , 
che nel confetto politicho de Farifci 
fi fa oggi udire con un Expedit men- 
zognero , per ultimo lor precipizio. 
Quel Tiranno , io dico , si universale 
del Mondo , che tiene in catene la 
maggior parte degli uomini , qual è 
l' amor troppo intenfo di tran lì tori e ric- 
chezze. State però meco, Uditori, ed 
ofservate damane , ciò che mi pren- 
do a moflrarc , la forza tirannica deli' 

(a) Jer. 6. (b) Tim, i. 



ioterefse fui cuor dell 1 uomo , prima 
nel!' impadronirfì dell'uomo, e farà la 
prima parte; pofeia nel di ftaccarfi dall' 
uomo, che farà la feconda. 

Per quanto corra opinion cortame 
fra gli uomini , è oracolo indubitato 
dello Spirito Santo , che 1' interefse 
tiene il Mondo tutto a fcuola , («) 
Omnes avariti* ftudent ; pur non so 
come, diceva Seneca, di qtfefta Scuo- 
la nefsuno vuol confefsarfi difcepolo, 
di queda pece nefsun vuol crederti 
tinto : Se ntmo avarimi inteUieit, ne- 
rvo cupidum. Quindi all' udirlene ra- 
gionare da' Pergami : eh, dice ognuno 
in cuor fuo, fe per interefse vuole in- 
teoderfi con S.Tommafo una fmode- 
rata cupidità dì avere , io di quello 
male la Dio mercè non pati Feo ; nè 
v' ha gran luogo a patirne in un fe- 
colo, dove non che arricchire , non 
fi fa poco a campare . No , no ; me- 
diocrità di fortuna tra 1' abbondanza 
e l'inopia, quella è tutta la forte che 
con Salomone io pur mi prego dal 
Cielo . P aupertatem & divitiat , ne 
dedtrit nubi . Sodent3mento badevo- 
le al proprio flato, quitto è giuda la 
preferizion dell' Apodolo tutto P ap- 
pagamento delle mie brame , c delle 
mie induttrie: (£) Habentes alimen- 
ta, Cf quibus teeamur , bis contenti ft- 
mut . Sin qui F idea è giuda . Ma 
darà poi entro i limiti di moderazio- 
ne si virtuofa ? Anche quella radice 
che va ferpeggiando foiterra , per 
modo di dire , nuli' altro vuole che 
vivere . Ma intanto fe ben fi mira 
Kk il 
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il fuo vivere, tutto è ufurpare, gua- 
dagnando Tempre nuovo terreno , e 
Cucciando in prò della Tua, tutto quel 
fugo vitale , che anelerebbe a nutrir 
tltre piante . Non altrimente al cafo 
vortro. Quella che voi chiamate bra- 
ma onefra di folamcntc campare , fé 
punto, puntovi lì appiglia in cuore, 
diverrà tra non molto ingorda voglia 
di accumulare, detta con ragion dall' 
Apoflolo la radice di tutti i mali . 
( a ) Radix omnium malorum tjì cu~ 
piditat. E pur troppo, a guifadimal 
nata radice, tanto vi fi allargherà in 
cuor quella brama , che in brieve ti- 
rerà tutto a sé il vigor dello fpirito , 
a sè tutto il tempo, a sè tutto l'amo- 
re , a sè tutta f attenzione , che di 
giuftizia doveafi all'eterna fa'ute. 

Infatti, chi più mal' economo per 
l'anima propria che un uomo fovcr- 
chiamente ingolfato nell'economia del- 
ia fua cafa ? Chi più di lui divertito 
dal penfìer di ben fare; chi più tran- 
quillo nel tanto ben eh 1 egli perde ; 
chi più fvogliato e diftratto nel bene 
fteflTo che opera? Penfate s'egli fa ca- 
fo di quegli aiuti che a rifvegliare, o 
promuovere la pietà, tratto, trattogli 
fi prefentano , di facri ritiri , di pie 
adunanze , di pubbliche orazioni , di 
Sacramenti, di Novene, di Prediche. 
Ad ogni tale opportunità, ad ogn' in- 
vito, ad ogni limolo di buon efem- 
pio veduto: non porto, l'udirete fchcr- 
mirfi , non puffo ; non fon padron di 
un momento . E dice pur troppo ve- 
ro. Ma fapcte perchè? Perchè a guifa 
di fanguifuga, che quanto meglio af- 
ferra la vena , più ne attrae di fan- 
gue; così crede pur egli di trovar ve- 
na migliore di tempora! fuffifienza , 

2uamo più fi adopera, e fui per dire 
attacca di mani, e di piè a procac- 
ciarcela . E però? E pero con un vi- 
vere tutto avvilupato in affannofe in- 
combenze di prevedere , di preveni- 
re, di aflìcurare, di afferrar incontri 

(a) i. Tim. 6. (b) Man. 6. 
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lucrofi, ed evitarne fìniftri , fempre in 
difeorfo di cambi, di fiere, di vendi- 
te, di compcre, di quante varian vi- 
cende, o corrono feiagure, fempre at- 
tento a penetrare gli altrui affari , c 
fempre gelofo di rendere impenetrabili 
i fuoi difegni , tiene il mifero ( ahi 
con quanto fcapito del fuo vero inte- 
reffe.' ) ticn , dico, rivolte atrar più 
che può da' poderi le cure ch'avreb- 
be a mettere in coltivare i coftumi.; 
ad avvantaggiar ne' contratti le dili- 
genze richiefìc per arricchire di me- 
riti; a rifparmiare in limoline lo fiu- 
dio eh' andrebbe pollo a rifparmiare 
peccati; a procacciai fi appoggi e rac- 
comandazioni tra gli uomini, que'ri- 
corfì che prima dovriano volgcrfi fup- 
pìichcvo'i a Dio; ficchè, a dir brie- 
ve , tutto all'orto ne' fuoi temporali 
maneggi, non ha più per gli eterni li- 
bertà di un ferio penficre, odi un di- 
voto affetto. 

Ed eccovi, com' io diceva, il lavo- 
ro fegrcto , e 1' avanzamento funeflo 
di quell'occulta radice, che fotto co- 
perta di oneOa economia , diven- 
ta pofeia principio di pefTima coo- 
feguenza : Radix omnium malontm ; 
e tanto più francamente, quanto che 
l'operare in tal modo , non fa ormai 
comparfa di attaccamento viziofo , 
ma di lodevole provvidenza , com- 
provata in tutti dall'ufo , indifpcnfa- 
bile al tempo, e appena baile vo!c all' 
cdremità del bifogno . Quindi argo- 
mentiamo cosi: fe la fempliee fovcr- 
chia follccitudine del congruo mante- 
nimento, è da se fola paflione di tan- 
ta forza per trarre a sè tutto l'uomo , 
c fiaccarlo sì fattamente da Dio, che, 
come difTe 1' ifteflb divin Maeftro , 
gli rende incompoflìbilc di fèrvirlo a 
modo , ( b ) Non potejtit Deo fervire , 
& mammontt ; ideo dico iwbis , ne fol- 
li citi i fitti quid manduca is , quid in- 
duamini. Ah, miei Fedeli, queft'im- 
pedimcnto al ben fare , queft' imba- 
tti- 
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mio di mente , quella gravezza di rimoti. (£) Htcc oflendìt mibiDomi* 
cuore, quell'annoiamento della pietà, nut Deus ; & ecce uncinus pomorum : 
e quello fcapito cottidiano di virtù e Cf dixit Dominut ad me : venit finii 
di meriti , quando ben fbn'e l'unico fupir populum meum Ifrael . Or dal 
mal effetto del tanto immergervi nel- fenfo letterale qual è quello, della vi- 
le cure mondane, non farebb egli un fion milleriofa , pafsa Rupcrto a rin- 
gran che per anime come le voflrc, tracciarne il morale ; e fatti bene i 
icone dalla Fede a' beni eccelli del Pa- rifeontri , riconofee in tal uncino ri- 
radifo, c nate unicamente all'eternità gurata con molta proprietà t Avari- 
beata? zia. Unca ejt , die' egli, Uvea e/i A- 

Ma v'è di peggio. La maligna ra- varitia , nec nifi ad accipiendum exten* 
dice non mai oziofa , innoltralì ogni duur, mille feilieet habet captendi , & 
ora più ; e all' ufo di ogni paflìone , aitrahendi artes , quibus aduncat / mi- 
che fecondata ne' fuoi principi, finn- nos . E vien a dire col gentil parago- 
forza per ulteriori procreiti, così av- ne, che dove l'uom cupido puòafFcr- 
vienc di quella, che dall'infidi fmo- rare a man franca quegli onefli gua- 
derai di cercar con che vivere , tra- dagni, che quai pomi accollerccci da 
feorre ben torto all'avidità di avan- sè fi offerifeono, fenz'altro li coglie, 
raggiare ; e dallo fiaccar il cuore da nò v'ha pericolo che gliene sfugga pur 
Dio, a diilaccarlo non meno e da ogni uno: Ad accipiendum extenditur . Ma 
«more del proliimo , e da ogni amor dove gli fi moftran proventi troppo 
dell' oncllo, qualor ne fpcri alcun uti- lontani da ogni dover di giuftizia , per 
le. Omnes , ben lo previde Ifaia , e farli fuoi a ogni modo , sa ben egli 
noi lo vediamo giornalmente in pra- come apprettai fegli con alcun degli un- 
tica, (a) Omnet in viam fnamdecti- cini , lavorati a tal ufo dall' Avari- 
na-verunt , unurquitque ad avnritiam zia . Ed oh , quanti mai ne va tut- 
fuam. Gli uni a gara degli altri ; que- todì congegnando ne' contratti , quanti 
Ili per una via , c quelli per un' al- ne' fondachi , quanti nelle Aflcmblec, 
tra, quai Cacciatori alla polla di una quanti ne' tribunali, quanti per fin su 
mede fi ma preda , Hanno rutti ago- gli Altari ! Troverete di quelli , che 
gnando a un'elea di più doviziofa tor- per arrivare all' altrui, vengono dall' 
tuna, ognun fecondo il fuo grado al- interefTe armati don l'uncino deila pre- 
la tua migliore. Unusquisqueadfuam . potenza ; e fono quc' difumani , de' 

Per ifpiegarvene il come, vagliami quali diceva Davidde , chchannoraan 

una vifion mirabile di Amos , che fanguinaria : Dextera evrum , dextera 

vien tutta in acconcio. Sotto velo al- iniquitatis ; perciocché con efiorlìoni 

legorico, dice il Profeta, mollrommi crudeli, con defraudate mercedi, con 

Dio l'ellrcma calamità imminente al ingiullc fenrtnzc , con vendite difor- 

fuo popolo. Mi fi vedere un uncino, bitanti nel prezzo, tirano a se le fo- 

a fomiglianza di quelli, onde fi tiran danze di fudditi fvtnati, dimerecnai 

dall'albero, e fi apprefian quc' pomi, non foddisfatti, di clienti traditi , di 

a cui carpire non giugne comodamen- avventori angariati . Non pochi fi 

te la mano i e con ciò intefi adom- contano a' quali chiude in pugno 1' 

brata 1' invafion luttuofa , che della uncino de' donativi: (r) Dextera ro- 

Palcllina faran tra poco gli Aflìrj , rum repleta eji mnneiibns ; e fon que' 

occupandone prima , quafi con ma- venali, che all'abboccare quclt'efca , 

co , i luoghi a lor più vicini , indi fatti contro ragione mutoli e ciechi , 

fpinto innanzi l'Efercito anche i più più non veggono abufi, più non han- 

(a) Ifa. 56. (b) Amos 8. (c) J»/«J, 15. 10. 
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no rimproveri , non conofcono meri- 
ti, non punifcon delitti; efenzaque- 
fia , efeiami chi vuole , non accade 
fperarne o compaflìone, o giudi zia , 
o dirò anche udienza. Altri non man- 
cano a' quali porge in aiuto l'uncin 
del rifparmio ; e fon quc 1 tenaci , che 
filando troppo fottilc, per quanto fap- 
piano dallo Spirito Santo, cdallafpc- 
r lenza che fan perciò (trillar la Fami- 
glia: Conturbat domum Juam , qui fe- 
tìatar avaritiam («) : contuttociò , 
pur che in tanto fparagnino, che im- 
porta loro che privi del convenevole 
trattamento arroffifeano e fremano con 
la moglie i figliuoli; che raormorina 
lor talento e (crvidori, e giornalieri, 
ofearfamentc pafeiutì, e torfe con pa- 
ne afsai peggior della fame , o diffi- 
cilmente pagati , e forfè con grano 
valutato a rigore di ottimo, tuttoché 
fordido avanzo di Formicaio . Altri 
finalmente vi fono a' quali torna più 
comodo l'uncino dell' accortezza ; e 
fon quc 1 fagaci , che per accoppiare 
all' intercise il decoro , fludianfi non 
già di evitar ingiuftizic , ma , come 
difse il Salmi (la, di ben colorirle , 
ficché non faccian ribrezzo . Iniujli- 
tiat manus vejlrtt concinna ut ; perciò 
l'elìcere su le p'. e danze , o rimborfo 
maggiore del capitale , o sborfo gra- 
tuito di fervigi e fatiche; il far paga- 
re più caro , quando fi vende a cre- 
denza, e il voler pagar meno fe in- 
canti tempo fi paga, tuttoché v* in- 
tervenga ui'ura , pur fe l'oneftan co- 
ftoro con l'apparenza onorata di un 
immaginario lucro ccfsantc, o danno 
emergente ; perciò il far monopoli 
per tafsare a lor modo » e il prezzo 
alle merci, e il giogo a' compratori , 
il tener chiufi uella comun penuria i 
granai, finché monti all'eccello il va- 
lor de' frumenti tuttoché fu un far 
negozio su la pubblica fame , e piut- 
tollo che traffico femori a Sant'Ara- 



(a) Prov. 15. (b) Lib. 3. de o À 
(c) Cen. 30. (d) Cen. 31. 
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brofio una fpczic di ladroneccio: (b) 
De f Mica lame negotiari , latrocinium 
an farmi appellerà ; pur fe l' inghiot- 
tono inorpellato qual frutto di mer- 
cantile induftria , o di antivedeva 
economica. Jujìitias concinna»:. 

Ma che (lo io rammemorando ar- 
tifizi antichi di tempo, e ormai logori 
dall'ufo , quando a mantcllar ingiudi zie 
con fempre nuovi pretedi affinafi ogno- 
ra più T ingegno fempre inventivo 
dell' intereffe ì Pigliamone faggio da 
un fatto illuftrc , che abbiamo nella 
Genefi. 

Dopo quattordici anni di fcrvitù 
parte volontaria , e parte forzata , fo- 
ftcnuta dal buon Giacobbe preffo di 
Labano fuo Zio, fi fa un dì a ricon- 
venirlo in tal guifa l' affaticato Nipo- 
te. Signore, gli dice, fono ormai tre 
ludri che nel fervirvia tutta polfa lo- 
goro il fior dell'età e delle forze, con 
quanto profitto della vofira cafa , e 
con guanto ftenro della mia vita, voi 
lo fapcte. (<■) Tu nojli , quomodo fet- 
vierim ubi . Die no'duquc sjiu urebar 
& i eiu i fugiebatque fomnus ab oeulit 
mcii (,d) . Pure quanto al fofferto 
finora nulla pretendo, e nulla voglio, 
Nihil volo , pago fol tanto d' avervi 
contrafcgnarala mia riverente gratui- 
ta ubbidienza . Ben dovere mi fem- 
bra , che dopo tanto affaccendarmi 
per voi , penfi per l' avvenire a me 
IteiTo , e con qualche ftipendio de' 
miei Pudori, dia pur io qualche prov- 
vedimento alla mia povera e nurae- 
rofa famiglia . Jujìum efl , ut aliquan- 
do provideam etiam domui me* . Per- 
ciò, fe in qualità di Pallore ho da ri- 
pigliarmi, come bramate, la cura fin 
qui tenuta de' voftri armenti , non 
ne ricufo 1' affunto ; purché conten- 
tandovi de'nuovi patti , che verran- 
no in luce ammantati di un fol colo- 
re , dianfi a me per mercede quanti 
agnellini , e capretti di color vario , 

Ut- 

. fap. 6. 
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calcerai) d' ora innanzi . (a) Quod- ottacolo, avrcbber prodotti gli agnelli 

cumque furvum & maculofum , va- 
riumque fuerit tam inovibus ì quamin 
esprit , erit mercei mea . A si modc- 



ftmili a sè nel colore , o tutti neri , 
o rutti bianchi , com'eran pur effe . 
Perchè dunque provocarle con arte a 
degenerare dalla natura , e ad impri- 
mer ne' parti uoa divifa non Tua ; fé 
non perchè a cotto del dameggiato 
Padrone , tutto il fruttar delle Dian- 
dre forte in prò del Pallore, toglien- 
do a quegli con fraude 1' emolumen- 
to dovuto , per convertirlo in vantag- 



li parlare non ebbe Labano che op- 
porre , e fenza indugio confentì ali' 
includa. Così tra lor convenati , che 
fa f accorto Giacobbe ? Primo tempo' 
re pontbat virgas in canalibui aqua- 
rum , ante oculos arietum & ovium , 
ut in earum contemplatane conciperent. 

Giunta la Primavera, quando appuri- gio fuo proprio? Qui però fui'mgan- 
to le Gregge foglioo tornare feconde, no, qu» l'ingiuttizia. (£) Contraria 



ne' canali dell' acqua, dov'eran u(e a 
bere , pofe loro innanzi verghe di pla- 
tano vcllite in parte , e in parte fpo- 
gliate dei loro verde natio , affinchè 
terme con l'occhio, e affittate con t 



tur unì albi , & nigri pecoris naturali 
arte pugnavi t , 'in quo dolut manifefle 
tonvtncitur . 

Così decide su quello fatto il men- 
tovato Dottore . E così d' altri molti 



immaginazione in quella varietà di co- dell'età noftra dirò pur io per parità 



lori, conccpiffcr gli agnelli vanamen- 
te pezzati ; e con sì profpero evento, 
che quanto nafeeva tutto a lui nafeen- 
do, in me n di feianni, non che prov- 
veduto a fuffkienza, li trovò ricco a 
difmifura. Ditatm eft homo ultra mo- 
dum , & faci m rji inclytut . Or che 
vi fembra di quefto fatto ì Pote- 
va Giacobbe in buona cofeienzaavan- 
taggiar per tal via? Poteva , non ve 
n'ha dubbio, rifpondon gl'interpreti, 
e doppiamente poteva; sì, perchè noi 
fece di fua tetta, ma per confìglio di 
Dio , padron di dare o torre a chi 
vuole, fenza ingiuria d'alcuno, qua- 
lunque Ita terreno dominio; sì, per- 
chè il fece per diritto fuo proprio , 



di ragione . Oh , miei Signori , fe an- 
dattcr lecofe, come naturalmente do- 
vrebbero , quanti guadagni , quante 
mercedi , quante cariche , quante e- 
redità , e dirò ancora quanti fponfa- 
Ji in tutt' altra cafa n'andrebbero , e 
in tutt' altra perfona , che in quella 
dove pur vanno . Ma chi gli fa tor- 
cere il diritto lor eorfo , fe non i'a- 
il u zia di un ingordo in te reffe ì Era 
tu pofleffb quel fondaco di fnvaltir le 
fue merci , e qucll' Artiere di vende» 
l' opere fue a que' kicrofi avventori , 
che quanto a se vi dura vati fedeli . 
Chi li fviò ì La gola di quell'invt- 
diofo , che con arte di maldicenza 
mafeherata da lealtà, cancellò dalla 



a titolo di compenfazionc giuttilfima lor mente l'opinion che n'aveano , 

e in un col credito cercò tirarne a 
sè anche l'utile . Concorreva in quel 
foggetto a preferenza d'ogni altro, u> 
nitamente col merito l' inclinazione 
del Principe , per quella graduaz ion 
vantaggila, non men che onorifica. 
Chi fcavalcollo f V avidità di queli' 
altro , eh? per sè afpirandovi , tanto 
fi adoperò e co' foitommi a tener in- 



di piò e piò danni ricevuti già da 
Labano. Ma conlìderando il fatto ia 
feftcttb , e fuor di tal circottanza , 
non può negarli, diceRuperto, ch'ei 
non fotte di fua natura ingiuttoefro- 
dolcnto . E la ragione è maaifetta . 
Dovcaf) a Labano, in virtù del con- 
tratto, tutta la prole di color unifor- 
me , che produceflcr le gregge . Or 



chi non vede che quelle , fecondo 1' dietro il compagno, e colle adulazio- 
ordinc naturale , fe non fraponevafi ni a far innanzi sè fletto , che final- 

men- 

C a ) UH. ( b ) Rup. lib. 7. commeru. in Cen. cap. 38. ap. Pctcirum hk . 
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mente vi giunfe. Così dire , fé quel 
Patrimonio non pervenne che in par- 
te a chi forfè dovcafì , o defiinavafi 
tutto ; colui ne fu in colpa, che su la 
fpcranza del tcllamcnto , datoli a col- 
tivar l'amicizia del Tcltatore , tanto 
feppe palparlo, che il fè cambiare d' 
idea , e per giovare alfeflraneo , fmem- 
brare, o torre l'eredità al più proflìmo 
erede . Così * fe quel maritaggio idea- 
to per una tal Famiglia, venne a ca- 
dere in tute' altra ; fu macchina di 
quel d.'fin volto, che facendo l'amore 
alla riguardevole dota, per conseguir- 
la fovò ben' egli come prevenir la 
Fanciulla , che flava in ferbo del 
Chiollro; trovò, dico, fin colà den- 
tro fcnfali , per cui mezzo g'iadagnar- 
fene il genio, e difpoila la Figlia, in- 
durvi al fine anche il conienfo del 
Padre . In fomma , come Giacobbe 
colle ingannevoli verghe colorì varia- 
mente alle pecore la fantafia , per a- 
verne a fuo favore Ja fecondità ; così 
a' dì noftri , per trarre a sé , ciò che 
inderebbe ad altrui, ftudiafi Cinterei* 
fe con artifiziofe maniere come im- 
preflionare a fuo prò il cuor e la mente 
di quegli, onde ne fpcra profìtto. 

E queffa poi chiamali oggi condot- 
ta, fagacità, e prudenza . E chi piti 
abbonda di così fatti partiti , (limali 
Uono di maggior levatura, e di av- 
vedutezza più fina . Ma chi non ve- 
de | che in tal modo avveduta e fu- 
blime può dir/1 anche l' Aquila , di 
fguardo sì acuto, che la compete col 
Sole; di volo sìeccelfo, che forrron» 
ta le nubi , e quafi quali le Stelle ? E 
nondimeno, con tutta lariputazion di 
' rcina de' volatili , leggo in Giobbe , 
che 1' acutezza della fua vifta mira 
foltanto ad aguatare la preda: (a) Co»' 
templatur ejeam , O" centi ejus de Un- 
ge profpicinnt . Leggo in Ezechiele , 
che a mifura delle fuegrand'ale , on- 
de levarli a volo , rifpondono f ugne 
per avventarfi ai furto : Aquila gran* 
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dit magnarum alarum , piena pi unti j , 
e come leggono i Settanta, piena un- 
guibur ; per additare , cred' io , che 
quanto è ben fornita a artigli onde 
rapire , altrettanto è ricca di penne 
ove nafconderli : piena piami > , piena 
unguibus . Immagine al naturale di 
certi accreditati politici , che pafTan 
per uomini di tella, perchè fanno del 
pari e come fondere la man rapace , 
e come occultarla ; che ncll' antive- 
der di lontano fon Aquile pcrfpicaci, 
de longe profpiciunt ; ma nell'avidità 
del predare fi motti ar. Aquile affama- 
te , contemplantur e/cam . Politici ap- 
punto di quelli , che ove poi trattali 
di cofeienza e d'imcreffe, Ja voglion 
far da Teologi, palfandofi francamen- 
te per lecito ciò che torna loro adu- 
lile; Umili però a quel Ricco , rife- 
rito in S. Luca , che per lo configliarfi 
lol feco 11 elfo, Cogitubat intra fe , fu 
da San Balìiio tacciato di manitefta 
feiocchezza. (b) Ex teipfo eaptascon- 
filium ? Piane imprudenti ut erti con- 
ftliario. Che fe talvolta in apparenza 
di fcrupolofi ricorrono per conlìglio 
all' altrui Teologia ; qui pure u fan po- 
litica, e s'io non erro, tanno c ili col 
ricerca 1 o Teologo , comò fece con Dio 
quel finto di rJalaamo. 

Invitato collui con ricca offerta di 
doni dal Re Moabira, perché venifle 
a maladire il popolo d'Ifracle, prima 
di attaccarlo in battaglia , comunque 
l'avarizia vel portaiTe di volo, pur fi 
ridette penfofo ; indi appartatoti da' 
Mclfaggi«ri , per intendere fopra ciò 
il di v io beneplacito: Signore, doman- 
da, vo io con quelli , o mi rimango? 
No , rifpondegli Dio , avverti beo, non 
aadare : Dixiujue Deus ad Balaam: 
Noli ire eum eir. Mortificato il Pro- 
feta , riportane loro Ja negativa ia 
ni putta , c fa con elfi fue feufe. (r) 
Prohibuit me Deus venire vobtscum . 
Ma fe così chiaro ne intendeva iJ vole- 
re , perché interrogamelo un'altra voi- 

tar 
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ta> Perchè fingerli dubbiofo, ma pur 
predato all'andare, fino a cavarne da 
Dio a forza d'importunità il confen- 
fo ? Eh non accade flupirfcne , rifpon- 
dc Ugon Vittorino . Queir invito d' 
oro c d'argento ftavagli forte fui cuo- 
re : e prima che perdere l'opportuni- 
tà di acquiftarfclo , voleva il ribaldo 
per ogni modo andarfene, oDiogliel 
confcntifTe , o no . Jvaritia eacatus 
ire volebat , etiam priiuquam inquirc 
ut , an ire debertt ; nè altro fu quell' 
accollarli a chiedere, che un atto di 
cerimoniofo rifpetto, fe non piut tolto 
di furbefea malizia , per veder alme- 
no di andare con quella lufinga : me 
la fon intefa rafsù . A forniglianza di 
coftui , o quanti , o quanti nel farli 
a cercare 1 altrui coniglio , s' indù- 
ariano anch' elfi di eftorccrlo a lor 
modo •' PoiY io | dimanderà talun di 
«ortoro, pollo dar mano a quel con- 
tratto ? Pollò intentar quella lite i 
coro pen farmi per la tal via entrar a 
parte con quegli nel tal negozio ? e 
così discorrendo . Ma intanto che fa, 
per aiTicurar/1 che con venga in rif- 
pofta un Noli he cum eis, un difpia- 
cevolc no t velie il fatto delle circo- 
lìanze più atte a intorbidare il recto 
giudizio , e propone il dubbio in un 
aria la più confaccvole a far piegar il 
parere, dove più indina il fuo genio. 
Segno evidente, che prevenuto anch' 
egli dall'ingordigia ddl'intcrcfle, ava- 
ritia eacatus he volcbat , voleva per 
ogni modo quell' utile , quantunque 
ripognatTc ali oneflo; e folto color di 
cordìglio, con cui regolarli , cercava 
un' approrazionc , con cui difenderli , 
c dire : ho dalla mia i Teologi . Sì, 
ma non pienamente infermati , nè 
fpalfionataxnentc richiedi , nè di buon 
grado albo Itaci , e molto meno credu- 
ti, qualora decidano io disfavore dell' 
intere/le, per parlare a dover di co- 
scienza • 

Ma uct'è; dov'entra in cuor l'A- 
( a ) Exam. lib.^. cap.iS. 
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varizia, diventano ciechi anche i me- 
glio avveduti; e chiufi una volta gli 
occhi a'fvantaggi della lor Anima , 
già più non conofeono , nè conve- 
nienza, nè onore, nè carità, nè gra- 
titudine , nè verun altro de' lor dove- 
ri. Ciechi co'bifognofi ; nè mai fan 
vedere in tal grado la lor indigenza, 
onde muoverli per carità , o fentirfi 
aflretti per obbligo a Sovvenirla . Cic- 
chi con gli amici ; nè altro amore in 
effi coltivano , fuorché 1' interelTata 
fperanza di fpremerne quanto più pof- 
fono . Ciechi co' benefattori ; nè d'al- 
tro contracambio s'intendono, che di 
render male per bene , rimeritando 
la lor finezza con ingiuriofa dimen- 
ticanza . Cicchi co' fuoi lìeffi congiun- 
ti ; nè d'altra fimpatia capaci fuorché 
col danaro, altro (angue non curano, 
nè altre vene , che quelle dell'oro e 
dell'argento. Quindi è poi la trafeu- 
rata educazion de'FigliuoIi , per ciò 
(coturnati, perchè diltolti dall'avari- 
zia non vi badano i Genitori; fimi- 
li però agli Sparvieri nel collume lor 
proprio, come notò Sant' AmbroGo , 
di tramandare la prole , perchè dediti 
alla rapina : Rapere affucti , nutrir* 
fttjlidiurit i fc pur anche non li raf- 
fomigliano neh altro peggiore di ad- 
dentrar poco a poco, e incoraggire t 
teneri parti al lor meftier di rapire, 
(a) Intcrmittunt Jlvdia nutriendi , ut 
tu ujum rapiendi autiere compeUattt . 
Quindi le lpcfse liti, cheodonfi agi- 
tare ne' Fori, or tra Fratelli eFrasel- 
li, or tra Padri e Figliuoli-, liti tutt« 
accefe dall' intcrcfsc, ma non ammor- 
zate colla fcntcnzadcl Giudice. Quin- 
di, per finirla e conchiudere, è altre- 
sì il ridondare in danno de' medefimi 
figliuoli gì' irgiufti ammattì , e fro- 
dolenti indurine de' Genitori, chetai 
fu femore il coftume di Dio, di op- 
porfi a" tentativi dell'intercfse , quan- 
do quelli fi oppongono a Dio . Sen- 
tane , chi ne abbilognafsc , la formi- 

dabil 
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dabil u inoncia : Superbia cordix tui 
extulit te , die it in corde tuo: Qu'itde- 
trahet me in ttrram ? Dopo fatto di 
ogni erba fafeio per ampliare , per 
inabili re la cafa , e lafciarc un ricco 
fondo a' figliuoli , vi parrà per ven- 
tura d' averli inchiodata la felicità , 
né aver più che temere o da prepo- 
tenza , o da forte nemica . Quii de- 
trabet me in terram ? Chi getteravvi 
a terra ì Io, dice Iddio , io ti rovi- 
nerò in capo la tua fuperbia, io reci- 
derò F ale a' voli tuoi troppo arditi . 
Si exjltatut fuerit ut Àquila., & inter 
fydera pofuerii nidum tuum , inde dc- 
jhuam te , dicit Dominiti , Sara mio 
penfiero farti decadere da quello flato , 
dove in onta mia ti volevi avanzare, 
e rendere tanto più fcnfibile il preci- 
pizio, quanto fu più iniquo l'avanza- 
mento . Sorgeranno fventurc impcn- 
fate, ove più iìcura credevi la tua 
contentezza , e rovinerà per quelle 
vie medefìme la tua fortuna , per le 
quali ti parve di fabbricarla più im- 
mobile. In fomma conoscerai a pro- 
va, che fenza me non v'e felicità ; 
e contro me non vi può efiere che 
sfortuna, e mi feria. 

SECONDA PARTE. 

V Edemmo la tirannica forza dell' 
interefTe ncll' impadronirfi dell' 
uomo diseccandolo toralmenrc da Dio, 
e raggirandolo a precipizio di peccato 
in peccato. Ma nulla meno è tiranno 
nel ritenere il pofTcfTo dell'uomo, ef- 
fendo l' interefTe una paiTione quanto 
ftraboccbcvole ad ogni vizio, altret- 
tanto ritrofa , e ripugnante al rimedio . 
Contro degli altri viz; , per dure che 
fieno le ritorte, con che imprigionano 
i cuori, poffon pur pure i miniflri dell' 
Evangelio cimentarli con ifpcranza di 
qualche riufeita ; ma con la paflìone 
dell' interefTe ogni facondia vi perde 
la fcherroa . Seme Faraone le predi- 

(a) £W, 7 . 
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che di Mosè , ode le fue minacele , 
le vede autenticate da' prodigi, efuf- 
feguite da portentofi calighi , e pure 
fotto un tal battere e ribattere : (<*) 
Gravatum efl cor Pharaonii> non vult 
dimitttre populum : e non è già che 
non ne conofea 1* obbligo , che non 
Tenta i latrati della cofeienza , che 
non concepifea proponimenti . Cono- 
fee, fente, e propone ; ma non vie- 
ne mai all'efccuzione de* Tuoi doveri, 
poiché l'avere sì numerofo iluolo di 
(chiavi troppo monta a profitto del 
Tuo erario . O che oflinato Faraone 
del cuore umano fi è mai la paflìone 
dell' interefTe ! Quefto è un vizio tut- 
to di terra; ed e* appunto tra gli altri 
vit|, ciò che la terra tra gli elemen- 
ti . Sempre inquiete fi inalzano le 
fiamme, fempre fluide (corrono le ac- 
que, fempre mobile fi dibatte l'aria ; 
la terra fola Tenza mobilità , e fenza 
moto nella fua fermezza oflinatamen- 
te perfide : Terra autem in tternum 
fìat. L'appetito fmoderato de' piace- 
ri, degli onori , degli riferimenti , a 
guifa d'acqua, d'aria, e di fuoco più 
facilmente parta , fi dilegua , fi am- 
morza . La fola brama di terrene ric- 
chezze, appunto come la terra, non 
fi lafcia mai fvolgere , fta fempre in 
pofTefTo della fua immobil fermezza . 
Terra autem in letemum fìat . Anzi , 
notate, la terra tuttocchè (labilmente 
inchiodata fopra i Tuoi cardini , pur 
nondimeno fente di tanto in tanto le 
fue fcofTc . E tanto avviene altresì 
all' uomo dominato dall' interefTe . 
Quella fcintilla di fede che li rima- 
ne in cuore , eccita di tanto in tanto 
alcuni interni tremori ; ma ficcome 
i tremuoti fanno bensì traballare , 
ma non cambiar fiflema alla tetra ; 
così le interne agitazioni della cofeien- 
za fanno tremare , ma non cambiar 
il cuore all'avaro . Efagero io forfè, 
Afcoltanti , efagero ? Me ne appello 
all' cfperienza di chi tinto di quefla 

pece 
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pece infernale , mi udì quella mane 
a declamarvi contro. Ah me infelice, 
avrà detto iu cuor fuo, quella predi- 
ca è tutta per me. Pur troppo fun io 
quel dello, cheattuffatq ne temporali 
intcreflt, vivo dimentico di queft' A- 
nima, e di quel Dio che la creò. Pur 
troppo fon io quell'ingordo di fempre 
nuovi guadagni, tutt' occhi per trovar 
mezzi di arricchire, tutto tenebre per 
riconofeere gli obblighi di reflituire , 
tutto mani per danneggiare , e privo 
di moto a riparare il mio Prolfimo . 
Che farebbe di me , fc la morte , for- 
fè non guari lontana, mi coglicffccon 

una cofeienza sì avvilupata? 

Buona feofla è quefla , buona feofla . 
Ma con che frutto? Ufcito diChiefa 
celTeranno i tremori , e riraorfì ; fri- 
nirà ogni buon penfiere di foddisfare 
a' fuoi doveri ; ritornerà alle ufure , 
alle falfatc bilancic, alle aftuzie, al- 
le fraudi: Terra autem inxttrnumflat. 
Se Matteo non efeguiva Dell' atto di 
concepire il fanto difegno , Dio sa fe 
l'avevamo Apoflolo. Se Zacheo non 
reftituiva nel fcrvor della fua com- 
punzione, Dio sa fe mai più ravve- 
devafi. Uditor mio caro, io nonvo', 
nè pollo negare , che non fi provino 
fconvoglimenti, e ambafeie , nel di- 
ftaccar dalle vifecre gì' ingiulti gua- 
dagni . Ma ditemi ; il veleno fi ha 
egli a ritener nello rtomaco , perchè 
il rigettarlo porta fcompiglio ? Se il 
carico della nave la mette a rifchio 
di vicino naufragio ; non fi deve far 
gitto della roba per falvare la vita ? 
Se per forte fi appicca fuoco allacafa, 
non fi ha da ufare la feurc per im- 
pedire la dilatazion dell'incend o? Ah 
Fede, fantilfima Fede ! Purché fi but- 
ti fuora il veleno del corpo fi foffri- 
xan mille tormenti ; e per rigettare 

(O Pfal.ìó. 
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il veleno dell'Anima, nulla fi dovrà 
patire ? Per falvar la vita temporale 
fi fommergerà un fondaco intero di 
ricche merci ; e per ifeanfare di dar 
fondo in un mare di fiamme , non fi 
avranno a rendere i mali acquifti ? 
Per liberar dal fuoco lacafa fi faran- 
no fquarci e rovine; e per fottrarrc 
1' Anima da un eterno incendio non 
fi avrà cuore di venire a un taglio? 
Fede, torno a dire, fantilfima Fede, 
dove fei ? Com' è podi bile , che tu 
viva in chi ita bilanciando fc debba 
reflituire o no il mal tolto , quando 
pur fi profefla di credere, che ocon- 
vien reflituire, o dannarli; conviene 
o disfarli della roba per falvar l'Ani- 
ma , o perder P Anima per falvare 
la roba ? Oh , rimira relìituendo di- 
minuito il patrimonio: potrei negar- 
lo, mentre fi ha da far con un Dio, 
che sa profpcrarc temporalmente , 
chi sa vivere fpiritualmente ; mafia 
così. E non torna a conto intaccare 
un^ patrimonio terreno per afficurarfi 
un'eterna eredità? I figliuoli ne da- 
ranno mcn bene . Potrei negare an- 
cor quello con la telhmonianza del 
Reale Profeta : ( a ) Nu»quam vidi 
jufium derelittum , nec femen ejus qux- 
rtnspantm. Mafia così, ripiglia Sai- 
viano. E vi par ella una provviden- 
za non dico da Crifiiano, madauom 
ragionevole, penfarc ad altri, etraf- 
curarc voi lleflì ? apprettare ad altri 
delizie , e per voi angufiie , ed af- 
fanni ? e perchè altri vivano agiati, 
procacciare a voi una morte feiagu- 
rata ? Infelix ac miferanda cbtiditio 
bonit tuis , aliti prxpatarc Icatitudi- 
nem , tiòi affliftionem y aììit gaudi a , 
tibi lacrimai ; aliit voluptatcm bre- 
vtm , tibi ignem perennem . Peofaci , 
e rifolvi . 
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PREDICA 

DELLA PASSIONE. 

PaJJìo Domini Noflri Jefu Cbrifii fecundum Joannem, 

A Dunque qucll' afpettato per potevamo bensì contrarre ognidì nuo- 
tanti fccoli , quel fofpirato vi debiti, ma non mai falciare gli an- 
cia tanti Patriarchi , quel prò- tichi ; onde difperati e falliti , altro 
mefso da tanti Profeti, ap- non potevamo afpettarci, che diefse- 
pena comparfo al Mondo , già n è re condannati a pagare fra eterne ca- 
ttato cacciato a furor di popolo , a tene conisborfo di tormenti, e di la- 
forza d'empietà congiurata ? Già è grime un sì gran debito, percuieftin- 
tramontato quel Sol di Giuftizia, de- guere mancavaci sborfo di foddisfa- 
limato a conquidere i Principi delle zione condegna. Fu tutta pietà dell' 
tenebre ? Già fi è conculcato quel bel Unigenito figliuol di Dio voler efsc- 
fìore del campo, promefso alla radice re noftro mallevadore, e far fuo per 
di Giefse > P afflo Domìni nojìri Jefu carità , quel che in fatti era debito 
' Clffifli. Ah infauflo, ah dolorofo an- noftro per colpa . Prefentatofi egli 
nunzio ! E più non vedremo quel dunque in Giudizio c«n il libro de' 
volto, in cui perdevanfì efiatici iSe- noli ri conti alla mano , fi è addofsata 
ratini ì Più non udirem quella voce per noi la dura fentenza di morte , 
che difpenfava conforti/ SifonofpcB- e di Croce, preceduta da mille ftra- 
k ti quegli occhi, che ravvivavan co' zi d'incrcdibil afprezza. Per tre tri- 

iguardi? Inaridirono quelle mani che bunali c pafsata la grande fentenza. 

fpandean prodigi ? E quella fronte su Al tribunale dell'Amor fuo, dov'eb- 

cui Maeftà fede» come in fuo trono , be la fu a origine : al tribunale de' Tuoi 

è già cccliffata ? E quelle labbra su Amici , dov' ebbe confermata la fua 

cui brillava la grazia , già fon tra- decozione: al tribunale de'fuoi Ni- 

mortite ? Ah buon Pallore , così ci mici , dov'ebbe l'ultimo compimen- 

lafciate orfane pecorelle fra' dirupi di to. Come ciò avvenifse, ecomefuc- 

perigliofo deferto ? Vita delle noftr ceffivamente proccdcfse quefta grati 

Anime, così vi morite fenza di noi? caufa, m'accingo a riferirlo. 

E chi rafeiugherà il noftro pianto , Ma ecco, chi afsai meglio dime, 

te voi unico noftro bene così vi par- faprà ridirlo con muta eloquenza. Ec- 

tite 1 E come la palleremo tra mille co il banco su cui fu fatto lo sborfo : 

» inciampi , fé voi unica noftra guida ecco l'Altare su cui fu confumata in 

così ci abbandonate? Tant' è, ornici olocaufto di carità la vittima inno- 

divoti /Afcoltanti , Gesù e morto, né cerne . Ecco il legno adorato , i di 

Soteafi terminar altrimenti l'atrocif- cui frutti fono ilbalfamo delle nodre 
ma lite tra il peccato degli uomi- ferite, il raddolcimenro di tante ama- 
ci, e la Giuftizia di Dio. Ogni no- rezze, l'antidoto d'ogni mortai ve- 
drò capitale era troppo infufficiente leno. Croce fagrofanta , che disi ter- 
a feontare la fomma di un tal debito, ribii giuftizia fotti già e il primarie 
Poveri di tutt' altro che di miferic , teatro , c il più dolorofo ftromento , 

in- 
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infondi oggi virtù al mio dire ; ma 
fopra tutto compunzione al mio fpi- 
ritoper degnamente contemplar Umi- 
fero che tu rapprefenti . Reo di mor- 
te farebbe!! chi fen rimanerle infenfi- 
bi'e in giorno di tanto duolo, (a) A- 
nima qus affilila non fuerit , die hac 
peribit . Tu dunque diventa oggi for- 
f ente di grazia , apri in me , e in 
cuanti mi afcoltano, la vena falutare 
delle lacrime, per compiangere il mio 
Dio, ma tutt' infieme la mia crudeltà: 
O Crux ave /pei unica , hoc pacioni s 
tempore , piit adauge gratiam , reis- 
que del e crimina . Amen . 

Primo Giudice in quella caufa , e 
primo autore di Paffion sì cruda , fu 
fenza dubbio l'amor medefimo di Ge- 
sù, amore insaziabile di patimenti , 
amor impaziente di patir predo , a- 
mor giubilante del fuo patire per noi. 
Or permettetemi che da qui ordifca 
il racconto della dolente Kloria , né 
vi fembri un divertir dalfcntiere, nè 
vi prenda fgomcnto di lunghezza fo- 
verchia . 

Era tuttavia fotto le mani dell'On- 
nipotenza creatrice la grand' Anima 
del Redentore, nè per anco era feor- 
fo un i Iran te dacché erari fpofata col 
vincolo d' ipoflatica unione al Verbo 
eterno , che affacciatali a rimirar 1' 
uman genere , ne la prefe pietà . E 
quantunque riclamafle giullizia , e 
chiederle vendetta , il cuor di Gesù 
era tutto per noi . Quindi come di- 
mentico di quella fovrana felicità che 

Eur godeva per mezzo della Vifion 
ratifica , riputava!! mifero , fe noi 
non ritoglieva dalle no Ir re miferic ; 
dirò meglio , fe non isdolTavane l'uo- 
mo per caricarne sè fìeflb . Care A- 
nime, dicea, opere di mia creatrice 
fapienza, fpccchi una volta terliflimi 
di mia divinità, ahi quali vi miro ! 
E foffrirammi il cuore di vedervi sì 
diformate ? E pofs' io non rifentirmi , 
al vedere , che voi già mie delizie , 

(a) leu.tj. (b) P/al 
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fiate ora il ludibrio, ed il trionfo de' 
miei nemici ? Ah non Ha mai , che 
il comporti ; e fenza più , addogatoti 
a foddisfarc tutto il gran fafeio di no- 
ftre colpe , con paradoflb di carità ac- 
coppiò ad una innocenza che non ha 
pari , un cumulo di peccati che non 
ha numero , cambiandoli di Giudice 
in reo , di creditore in debitore . O 
finezza di un Dio ! a tali eccelli puoi 
giugnere? 

E non sì torlo ebbe aiTunto il per- 
fonaggio di apparente colpevole, che 
rivoltoli all'Eterno fuo Padre , Où/e- 
croj dicea 1* amorofo Signore , eonvcr- 
tatur obfecro in me manitf tua ; Ego 
fum qui peccavi . Padre , a che più 
tardano le voilre vendette ì Fulmina- 
te pur la fentenza ; già fi è trovato 
il colpevole ; già conicità il delitto ; 
già a' vollri piedi ilaafpeitando il ca- 
ligo, (b) In capite libri, già ben lo 
fapete , jeriptum ejl de me , ut faciam 
voi untatevi tuam. Che porta ella dun- 
que la foddisfazione pretefa ? Che io 
prenda corpo , non folamcnte palRbi- 
Je , ma organizzato appolla per più 
patire? Quello già voi mei formarle i 
Corpus autem aptajh mihi . Ma fap- 
piate che aliai più del corpo , egli è 
dilpoilo al penare quell'animo . Vo- 
lete eh' io nafea da Madre povera ? 
eccomi pronto. Che il mio primo ri- 
covero Ira una dalla, primo mio let- 
to una vii mangiatoia, prim'aria che 
io refpiri la più cruda del verno, mio 
equipaggio la nudità , mio accompa- 
gnamento il totale abbandono , mie 
prime accoglienze le congiure di Ero- 
de , primo mio viaggio la fuga in 
e figlio a vivere fconolciuto e mendi- 
co ì Nulla ricufo, purché piacciavi, 
o Padre. Vedete pur fe vi aggrada, 
che mio impiego lino all'età di trent' 
anni fia il fervire da garzoncello in 
abbietta bottega; che quindi ufeendo 
a promulgar nuova legge , rozzi pc- 
Icatori mi fieno i compagni; mio fol- 
Ll x tic- 
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licvo le fatiche , mio rlfloro i fudo- ci fermiamo dov' ei non feppe arre- 
ri , mio ripofo i pellegrinaggi . SI ; ftarfi . Alla brama insaziabile di pa- 
nia con querto di più, chcaltra mer- timenti , aggiunfe un'amorofa irapa- 
cede non ne riporti fuorché d'ingrati zienza di pretto patire . Funi , fpine , 
difcacciaracnti , di ripulfe incivili, di chiodi , flagelli , con quant' altro fi 
motteggi protervi ; che mici fieno i adoperò a (iniziarlo, furon mai fem- 
titoli di beftemmiatore , di fedutto- prc fin dal primo fuo iflantc l'ogget- 
re , d'ippocrito . Non crediate però to più familiare de' fguardi fuoi , e 
che di così poco fi appaghino le mie delle ardenti fue brame . Dolor mcut 
brame . So , che con un mio fofpiro in confpeElu meo femper . E quel folo 
potrei rifeattar l'uman genere ; ma fpazio di tempo , che doveva cflerne 
fe tanto bafta per la Redenzione, non a prova, quello, ditti, chiamava l'ora 
balla , no , per app.igar l'affetto del fua diletta, Nondum venie hora mea ; 
Redentore. Aggiugnctc che della mia quafi dir voleffe, che il rimanente di 
vita fe ne faccia ogni feempio , del ma vita , confideravalo come tempo 
mio fangue non rettimi nelle vene non fuo, perchè non ancor tempo di 
una ttilla, dell' onor mio più non ri- acerbiflime pene tollerate per 1' uo- 
manga memoria . Che ingegnofa di- mo. Quindi chi può ridire quante vol- 
venga lacrudc'tà per ingraziarmi, ftu- te miraffe a quel monte , ove confu- 
pida la pietà per compatirmi , muto- merebbe 1' Olocaufto della fua vita ì 
fa la verità per difendermi , fcatena- quante rimproveraffe di lentezza il So- 
ta ogni palfion per opprimermi . Che le nel condurre il giorno desinato al- 
muoia , ma derelitto da'eonofecnti , le fue pene ì (/r) Improperium , di- 
rinegato dagli amici , tradito da' bene- ce va , improperium expeiìavit cor meum, 
ficati , ignudo , fchernito , vittima & miferiam ; e non per anche appa- 
dell'odio, della crudeltà, della ingiù- rifee chi mi confcli? Baptifmo hsbeo 
flizia. Che infomma non fiavi parte baptizari , & quomodo- coarclor u/que 
nel corpo a cui perdonino gli ttrazj ; àum perficiatur . Ahi , qual morte il 
non potenza nell'Anima , cui non fi non morire or ora per i miei cari ! 
accrefean martori ; non creatura che Oh, quanto mi traffigge nell'animo la 
non congiuri ad affliggermi; non con- - lontananza de' chiodi desinati a traf- 
forto che fi accorti aconfolarmi. Così figgermi . Padre , fe non mi volete 
conofeerà" t uomo quanto io l'ami , afflitto, più non tardate ad affligger- 
mi non pertanto f'pegncraffi la brama mi. Coarclor nimis ^ àittc già Saulc al- 
di più patire per lui ; talché potrò a lorchè videfi cinto d'armi, e d'arma- 
tutta ragione , dopo afforbito un tal ti . Coarclor nimir , diffe pur Davida 
calice , ancor dolermi che pur ardo de, allorché in pena di certa vanità, 
di fete. videfi affretto a eleggere l'un de' tre 

O finezza di un Dio, a tali effre- mali, o la guerra, o lapeffilenza, o 
mi puoi giungere ? Avrà dunque lidi U fame. Ma il Coarclor di quelli era 
il mare, termini il Ciclo, numero le linguaggio di vii timore nell uno , e 
arene; fol dove trattafi di amar me, di violenta triftezza nell'altro ; dove 
di patire per me, fi atterrano gli ar- che inGcsù fu linguaggio di puro amo- 
gini , non fi foffrono limiti , non fi re, fu sfogo di ardentittìma brama, 
voglion mifurc ì O cuore impattato Frutto di quefta era il rientrare 
di carità! O carità iofaziabilc! e per- quanto più fpeffo poteva in Gerofoli- 
ehè mai fiamme sì ccccffivc? ma a tentare, dirò così, e poco men 

Facciam torto all' amor di Gesù fi che a sfidare la morte . Frequenti** 

xer- 

(a) PfaL 6\ 
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verfabatur in Judxa & Jerufalem , 
quia paffio in foribuseraty comeoflcr- 
vò ildottirtìmoTeofilatto. Erano po- 
chi giorni che l'ingrata Citta l'avca 
difeacciato co' farti ; c pure tutto gio- 
vialità e coraggio di bel nuovo vi tor- 
na . Eamur itcrum . Né vi affaticate) 
o Difcepoli, a dirtùaderlo ; non erten- 
do egli capace di temer come voi , 
dacché voi aon fiete capaci di amare 
come lui. Il rammentare i partati pc- 
ricol i , Nunc te quxrebant Judjti interfi- 
ccre , fervirà piuttolfo a (limolarlo , 
che a rattener'o . E fe talun di voi 
olerà d' innolrrarfi per moderare l'in- 
trepidezza , fi udirà rimbrottare con 
acerbità di LI'., tu . (a) Vade pofl me 
Satana , fcandalum et mihi ; non fa- 
pi t ea qua Dei funt . Afpro ri fc mi- 
metico per verità in un cuore tutto 
dolcezza ! Ail'accortarglifi de' pecca- 
tori più fordidi , mai fi fdegnb ; all' 
affollargli!! d'intorno con importune 
fupplichc i mefchinii, mai d:è fegno 
di noia. Ma al femplice configlio di 
fcanfare le pene , tutto avvampa di 
collera , fi riempie di fcandalo , né 
può contenere i rimproveri. Chiame- 
rà amico quel Giuda che (fa per tra- 
dirlo; chiama Demonio chi vorrebbe 
artìcurargli la vita. A quegli renderà 
il bacio di pace , quelli ributta da sè 
qua! fellone : Vade pojì me Satana { 
fcandalum et mihi ; non fapis ea qux 
Dei funt . 

E dir voleva con si fatto parlare : 
meglio di Pietro che mi fa del picto- 
fo, conofee Giuda l'antico mio genio. 
E però amico : Quod facit fac citiut . 
Mi fpiace della tua colpa , ma mi 
compiaccio di que* martori eh' ella mi 
frutterà. Va pure, e fappi che fepcr 
danaro tu mi vendi alla morte , io 
darei ogni teforo per comperar quella 
morte alla quale mi vendi . Giorno 
verrà che tu avrai pentimento d'aver- 
mi tradito, ma non farà mai ch'io mi 

(a) Marc. 8. U . (b) TraO. 49- 



S S I O N E. 2óp 

penta d'ertermi hfeiato tradire . Po- 
trei eludere con la fuga i tuoi malva- 
gi difegni; potrei chiamare inmiadi- 
fefa le fchierc tutte degli Angeli; po- 
trei con un foffio gettare a terra le 
fquadre che verranno armate a carce- 
rarmi ; ma non fia mai che del mio 
potere ad alrr' ufo mi vaglia fuorché 
a beneficar chi mi offefe, e a confor- 
tarmi a pene Tempre maggiori . E 
però Quod facis , fac citiut . Vii me 
vendere Jud.cn ? volo vendi . Vit tra- 
dire ? volo tradì . Vit ut crucifx^ar ì 
volo cruci fi £t . Hoc amo , hoc affetì-j . 
Jguod vit facere , fac citiut ; così ap- 
punto glofsò S. Bernardo. 

E vedendo che non per anche fo- 
pravenivano le pcneafpettate, infoffe- 
rente di più affettarle, eccolo già nel 
Getfemani porre mano a* miracoli per 
affrettacene ilfofpirato affaggio; dac- 
ché per mirarlo appunto, Capit pave- 
re & txdcre ; carpii contriflari Ù" mas- 
flus effe . Già fofpcfo nella parte fu- 
prema dell'anima tutto il gaudio bea- 
tifico, fa che nulla punto ne ridondi 
a conforto delle inferiori potenze . Già 
permette alle pafTioni di turbare con 
tutta la violenza de' loro moti più af- 
flittivi la calma del fuo fpirito , che 
di giurtizia n'avea J' artoluto dominio. 
E come poco dianzi al fcpolcrodi [.az- 
zero , Infremuit fpiritu , & turbavit 
fc tpfum i quafi chiatuandoa sè il cor- 
doglio, che non poteva entrargli nell' 
anima, fc non voluto: (£) Quitenim 
rum poffet , nifi fe ipfe turbare? come 
notò Agallino, così ora introduce nel 
fuo cuor la mitezza, non più a far- 
vi uffizio di compai lìonc ad altrui , 
ma di tormento a sé medefimo . Ed 
oh, qualertratto di acerbo rammari- 
co formali mai con l'attività de'fuoi 
penfieri quella mente divina, fe al dir 
dell' Angelico , tutte vivamente fi pro- 
pone le cagioni, onde attrirtarfi : Ef- 
ficaciffxme apprebendit omneteaufat tri- 

Jli- 

in foa. 
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flitia (*) . Qui tante furie a Tuoi fee a mille morti , con un altro fi rac- 
danni, quante gli fi prefentano colpe, capriccia di una fola . Quindi quelle 



tutte didimamente ravvifatc . Qui 
tanti ftrazj al fuo corpo, quanti gli fi 
apprettano fuppìizj, tutti ben adden- 
tro comprefi . Qui tanto fangue git- 
tato, quante prevede anime perdute. 
Qui tante offefe rinovate al Padre , 
dopo lo sborfo di una foddisfazione sì 
difpendiofa . Oimè, che incontri fri- 
netti , che rimembranze amare a un 
perfonaggio, a un merito, a un amo- 
re infinito ! Efficaciffime apprehendit 
emner eaufas &c. Povera mente fen- 
zaun pendere che la confoli ; povero 
cuore fenza un oggetto che non l'at- 
terri Tea; povera umanità già opprcfTa 



compaffionevoli expreffioni . Trijìir 
tfque 



efl anima mea nfque ad mortem 
Spirititi quidem Promptui efl , caro 
autem infirma : Pater mi , fi poni- 
le efl , tran/eat a me ealix ifie (c). 
E quantunque corregga fi torto con 
pronta «degnazione aJi' eterno de- 
creto : Non mea voi untai , [ed tua 
fiat. Non però lafcia la natura di ope- 
rar da natura , cioè di foccombcrc a 
fronte di tanti orrori. £ dovrà egli ri- 
manerfene abbandonato a un accora- 
mento sì efiremo ? A noi che f ab- 
biam ridotto a talfcgno, a noi adirti,, 
tocca di contolarlo . Balla una lagri- 
pcr l' apprenfione viviffima di tanti or- ma di contrizione a dileguar i nuvoli 
rori ; e opprerta per modo che pia non di quello volto ; bada un real penti- 
reggendo lo fpirito a sì atroce tempe- mento a tranquillar la marea diquefìo 
fta, va come naufrago in un mar di feno . Dio fi raiferena al pentirti dt 
dolori . (b) Veni in altitudinem ma- un uomo. Deh, chi mi porge il cuor 
r/7, & tempeflas demerfit me. contrito, il cuor ravveduto per con- 

É giacché le apparenze fenfibiliche lolarne l'afflitto mio bene, chi melo 
rrafpiran di fuori , fono indi zj di quan- porge? Oimè! lo afpettava ben egli, 
to paffa nel più fegrcto deli' anima ; e anfiofamente cercavalo . Ma delufo 
di quella sì altamente addolorata di nelle fue fpcranze,' deve perognimo- 
Gesù parla pur troppo la pallidezza del do lagnarti di non trovarlo , (d) fu- 
volto , lo sfinimento delle forze , il flirtai qui fimul contri/iaretur , & non 
fremor delle membra. Parlano gli af- fuit ; C qui confolaretur , & non in- 
fannofì fofpiri che tramanda, le ama- veni . 

ridirne lagrime che fparge. Ma fopra Venga dunque apportator di con- 
futto parla quella pioggia di vivo fan- forto qucll' Angelo fpedito apporta dal 
g«e , che fpremuto a pura forza di af- Cielo , apparuit Angelut de Cxlo con- 
fanno, trafuda da tutto il corpo, fino fortanr eum . Scbben che dirti? Anzi 
a bagnarfene il terreno: Faclutefifu- al comparire di querti , più fi contur- 
dor e/ut , ficut gutt* fanguinis decur- ba ; e invece di alleggerimento fentc 
tentit in terram* Effetto non più ve- più affannofa 1' agonia , & failus in 
duto » e però puntamente riferbato a agonia prolixiutoraòat . Eh che il fuo 
un* afflizioo fenza pari ; ed evidenza 
la più fpaventofa che dar poteife un 
uomo Dio del gran male eh' è la col- 
pa. Quindi quel profondiflimo rincre- 
feimento, quella mortale agonia, quel 
penofiffimo contrarto di tutti gli af- 
tetti; mentre con un amore fi offeri- 



cuore , s io mal non }' intendo , 
tutt' altro vuole il contorto . No» 
lo attende dal Ciclo , ma dalla ter- 
ra | non dagli Angioli ortèquiofi y 
ma da' nemici armati . Eccoli , Ge- 
sù mio y eccoli che già fi accolla- 
no, già vi alfalgono col traditore len- 



ta) 3.par.qu.^6.ar.6.corp. (b) Pf.il. 6$. 
(c) Marc. Cd) Pfal. 18. 
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capo... Dove, dov'è il mio caro, il 
mio Giuda dov' è? Su , fidi miei a 
incontrarlo, che Torà è giunta: e tu, 
o Pietro , a luogo la fpada ; non mi 
torre con effa pur una ftilla del calice 
offerto . S*rgite , camiti : ecce qui me 
tradtt , prefe tjl . E fenza più , di 
agonizantc qual era , eccolo rinvigo- 
rito e lieto , correre di buon grado 
agli ampleffi dd traditore : Ed oh A- 
mico, fia pur tu il benvenuto, quan- 
to già folti afpettato: alle catene de' 
fgherri: ed eccovi , dir loro, il mal- 
fattor ricercato: Io fono quel deffo ; 

10 il meritevole di mille morti : Ego 
furti . Non è già dovere che la com- 
pagnia di un Reo fia di danno a que- 
lli innocenti che meco fono. E però 
vadano elfi in libertà ; e me llrafcina- 
te alla morte : Si me queritit , [mite 
hot abrte. E vedendo che a non so qual 
riverbero di maeffa nel fuo volto , 
non per anche lo arredano; irrifoluti 

11 Ili mola, impauriti gl'incoraggifce, 
atterrati li rialza; e perchè l'alto fuo 
potere non gì' impedi Ica un minuzzo- 
lo de* preparati tormenti , ne fa in 
mano dc'fuoi manigoldi celfionefpon- 
tanca : Htc eji bora vejlra , & pote- 
jìat ttnebrarum . Hora ve/tra ! Ma non 
dicefle voi , o Signore , che il giorno 
della Paflione era giorno yoftro, Ho- 
ra mea? E come dunque divenne gior- 
no de' vort ri nemici , Hora ve/irai SI, 
Afcoltatori, e fu ora dell' amor fuo , 
c fu ora dell'altrui odio; perchè 1' a- 
more sfogò l' alta brama , che avea di 
patire ; r odio sfogò tutto il veleno 
che avea di tormentarlo. Ora dell'a- 
mor divino , perchè onnipotente in 
foffrirc; ora dell'odio infernale, per- 
chè incontraOabije nell' infierire : al 
furor de' nimici ora di liberta , Hora 
vejira , perchè^ircaricaron di pene , 
quante feppcr volerne ; ( a ) ,Fecerurt 
ineo, quicumquevcluerunt . Ai l'amor 
di Gesù ora di contentezza e di giu- 

(a) Watt. 17. 
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bilo Hora mea , perchè finalmente fc- 
rà caricato di ftrazj , e di vituperi 
Saturabitur opprobriit, 

Oxccco, di voti Afcoltatori, fenon 
ebbi ragion di affermare , che il pri- 
mo Giudice in quella caufa, e il|pri- 
mo autore di paflione sì cruda fu 1* 
amore medefimo di Gesù , amore in- 
faziabilc , amore impaziente , amor 
giubilante del fuo paure per noi. Egli 
è dunque ormai tempo di mirarquali 
fiano le nolìre corrifpondcnze . Ahi 
flrana differenza ! Trovali appena tra 
le Anime redente, parliam più riflret- 
to, tra cuori battezzati, che credono 
fermamente quanto abbiam predica- 
to, sì a ftcnto. ritrovali chi renda a- 
mor per amore . V'ha ben egli amo- 
re per il guadagno, amore per il di- 
porto , amore per la vanita , amore 
per un volto che prefto inverminerà, 
amore per un piacere che fubito Sva- 
nirà . Ma per voi , o mio Gesù , 
non fi ha cuore , non fi ha genio , 
non fi balena. Voi, voi ad ogni con- 
fronto f avrete fempre a perdere . 
Quelle offefe , che non fi potranno 
•rimettere per amor voflro, fi perdo- 
neranno a richieda d'una creatura ; 
quelle fpefe che non potranno far/i 
a fov veni mento de' voli ri poveri , fi 
potran fare , e fi faranno per amor 
di un fclìino ; quelle ripugnanze , 
o quelle foddisfazioni , che non fi 
potranno Cagrifìcare per dar gurto 
a voi , fi doneranno poi di buon 
grado per foflcncre un impegno , e 
per feguire una moda . Il trattenerli 
una mezz'ora il Venerdì meditando 
la voflra Paflione farà di noia inef- 
fàbile ; il paffare le intere giornate 
nelle trefebe, nelle danze , ne' giuo- 
chi farà ufanza e traflullo . Tutte le 
mire , le follecitudini , e le fpcranze 
faranno rivolte a un caduco interef- 
fe ; per voi rulleranno le freddezze , 
le irriverenze , le noncuranze . Per 

voi 
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voi quel tempo, che non farh oppor- 
tuno al diporto ; per voi quel Figlio 
che non farà buon per la cafa ; por 
voi quella fcrvitù che non farà più vo- 
luta dal Mondo ; per voi quel folo , 
ed anche a llcnto, che non vi fi po- 
trà in z con modo negare. Ah Catto- 
lico, dov'è, non dirò la voftra Fede , 
ma dove la ragione, dove l'umanfen- 
fo? Tanto vi pregiate di gentilezza, 
e di buon cuore con gli uomini , e con 
un Dio sì amante , sì addolorato per 
voi tutta la feonofeenza? O cuore di 
pietra! o cuor fenza cuore, conchiu- 
.do con S. Bernardo , che orribile , 
che mortruofo prodigio di rtupidiù è 
mai coieflo ! O cor plur quam lap't- 
ilcum ! O cor non cor ! cur non accende- 
rti ex amore? 

SECONDA PARTE. 

FU dunque l'amor di Gesù il pri- 
mo a farla da Giudice nella Tua 
cauta , il primo a dargli contro fen- 
tenza , il primo a difporlo , anzi a 
dargli faggio di pafiìon così cruda . 
Pure non confeguiva pienamente l'in- 
tento, fe vi ripugnava l'amore altrui , 
col mantenerfi collante . Poteva que- 
llo in| qualche parte mitigar la fen- 
tenza , e alleggerire la pena , con 
queir opportuno conforto che al pa- 
tir di un amico fuole arrecare 1' af- 
fettuofo e leal cuore degli altri. Ma, 
oh Dio! che fottentrano Giudici, ed 
alzano anch'elfi tribunal di rigore con- 
tro a Gesù , quanti ebbe amici . Da- 
to in freddezza , e in dimenticanza 
il lor amore , cofpira col fuo a con- 
gegnargli un penare tanto più acerbo, 
quanto è più fenfibile un colpo di 
mano che reputa vali amica , che l'av- 
ventato da mano già conofeiuta con- 
traria. Udite, e compatitelo. 

Mirava egli ciafeuno de' fuoi cari 
Difcepoli con tenerezza maggiore , 
che non è quella di Madre amorofa 
verfo l'amata corona de'vezzofi fuoi 
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Figli . Aveagli tratti a se in qualità 
di compagni, di confidenti , di ami- 
ci : Vot amici mei cjììs . Avcali (celti 
a grand' imprefe , declinatigli eredi de' 
fuoi acqui fri , fuccefTòri del fuo gra- 
do, Apoftoli e Principi della fua Chic- 
fa . Aveagli e addottrinati con celc- 
fiiale fapienza , e premuniti a una 
gcncrofa coftanza , e dichiarati fuoi 
Plenipotenziari in terra, e fino eletti 
all'onore di fuoi Congiudici nel gior- 
no ci t remo . E quali folle ancor poco , 
avea lor fatto alzar grido di Tauma- 
turghi con la virtù conferitagli dio- 
perare miracoli , maggiori eziandio 
de' fuoi mede/imi. Dopo tanto Audio 
per^formarfegli amici, parca pureche 
il buon Signore potefle prometterli 
qualche poco di amore anche a pro- 
va di fatti , come dai più di loro n' 
ebbe in voce larghe proferte, e giu- 
rate promette. Or che ferita fu ella 
mai al fuo cuore , quando meno fel 
penfava, vederli dall'uno di elfi vil- 
lanamente tradito, da un altro inde- 
gnamente rinegato , dagli altri tutti 
lafciato in toralc abbandono? 

Non poteva San Girolamo raffre- 
nare il pianto, ogni qualvolta toma- 
vagli alla mente la tragica fventu- 
ra del Martire Sant' Eullachio, allor- 
ché fi vide rapire gli amati fuoi Fi- 
g i; e (ì potrà rammemorar fenza la- 
grime il crepacuor di Gesù, allorché 
videgirfene fugitiva edifperfa l'amata 
fua greggia, ed una delle più care pe- 
corelle cader nelle fauci del Lupo in- 
fernale ? Ah Giuda ! panni udirlo , 
ah Figlio! e da chi fuggi, e dove in- 
cauto ti perdi ? Che mal ti feci , on- 
de fprezzarmi amico , e odiarmi vi- 
vente ? Sai pure che a forza di puro 
genio ti eleflì per convittore, e com- 
pagno ? Sai quante volte in amiche- 
vole confidenza ti feoperfi gli arcani 
di qucflo afflitto mio cuore; quante ri 
confegnai nelle mani la mia fovrana 
virtù a farne pompa di ftrepirofi pro- 
digi; c tu ora m'hai sì a vilcdaven- 
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Cernii per poche monete ? Pure , fe 
mai Icnz' awedermene , io ti nfTefì, 
eccomi a' piedi tuoi a lavarli colle 
mie lagrime . Se ti ftmbrai fcarfo 
nelf arricchirti di doni , ceco che di 
te fu pp'iico donando tutto me 
Torto queiti accidenti Eucarilti- 
«i . Prendi , che per clfer più tuo , e 
più (trettam nte unirmi u-co mi fo 
tuo cibo, e tua bevanda . Se non ti 
cale deiia temporale mia vita , fiati 
almeno a cuore la tua eterna . Non 
ni duole no il morire; mi duole uni* 
camente che la mia morte, antiche 
di profitto , debba efTcrti di mar?ior 
dannazione. Deh mio diletto, pietà a 
me , pietà al mio amore, pietà a te 
(ietto. 

UCicl vi guardi da paflìone impe- 
gnata ; poiché farà più agevole am- 
mollire macigni , e (tritolare diaman- 
ti , che piegare un animo di cui ella 
fiali impadronita . Chi ha fenno e 
ama da vero la fina eterna falute, ve- 
gli di continuo (opra de' tuoi affetti, 
e ove li veda tralignare dal retto , 
ne tronchi fui primo fpuntarc ogni reo 
germoglio. Paifione che ita fui nafee- 
re , è ferpe sì , ma fenza denti per 
mordere i onde ogni mano avvalora- 
ta dalla grazia , può riportarne vit- 
toria ; dove che adulta e rinforzata , 
farà miracolo di gratia triontatrice 
lo (t razzarla prima che addenti e dif- 
fonda ti foo rabbiofo veleno . Cono- 
fee Giuda che il fuo contratto è ini- 
quo, e che non rrarranne altro frut- 
to che d'inutile pentimento. Già la 
cofeienza del machinato delitto gli 
rode 1' anima , già la confusone gli 
ricuopre il volto : ma f impegno è 
fatto , apprefsò ic labbra alla tazza 
dell' infame guadagno , già ne affa- 
poro il dolce ; vuol tracanarfcla tut- 
ta . E però foavità di parole nulla il 
compunge , finezza di conche noi 
raddolcire, ragioni noi muovono , 
argomenti non lo convincono , pre- 
fa) Marc. 14. 
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duioni e minaccio non lo attcrrifeo- 
no. Innocenti, guardivi Dio dal co» 
minciaie a divenir peccatori : Pecca- 
tori, distatevi del peccato, pr<mache 
metta radice : Cavalieri , Letterati , 
Ciiltiani tutti , non vogliate mai fa- 
re o (ottenere impegni, che prima non 
ti rincontrino con quel Vangelo che 
dev' elfere il primo , e piò delicato pun- 
to dell' onor voftro. 

In tanto il buon Redentore , infe- 
licilfimo in tutte le i nduft rie della fua 
carità ufate in vano con Giuda, dovrà 
vedertelo andar dannato nelf ora ftef- 
fa , in cui iiarà egli sborfando su la 
Croce il prezzo della comun Re- 
denzione . Dovrà mirare i Principi 
delle tenebre nel giorno della ma (Ti ma 
loro (confitta tripudiare feflofi per I* 
acqui fio di un Apoltolo , e farne gli 
infulti al lor domarore . Dovrà final- 
mente foffrire lo sfregio di un tradi- 
mento , che accrefeerà i fofperti , con- 
fermerà ie maldicenze , autenticherà 
le calunnie, e darà campo ad ognuno 
di fpacciare che chi praticolio piò a 
lungo, chi conofeevane a fondo i co- 
fiumi , i difegni , le trame , avealo 1* 
fine confrgnato a' Giudici per un ribal- 
do , e tocco da cofeienta e rad vergo- 
gnato di feguiroc piò oltre i peifìaii in- 
fegnamenti. 

A render poi piò credibili le igno- 
miniofe dicerie aggi ugnerà pegola tri- 
plicata negazione di Pietro} e ben to- 
lto fi divolgherà in ogni parte che il 
Prencipe dell' infame Academia, rav- 
vedutoli di (iia lolle femp'icità con pub- 
blica e replicata abiura ha de tettato f 
indegno Maeftro, la fua perverfa dot- 
trina , la di lui amicizia , e infin la 
femplicc conofeenza . Avcrfene piò te- 
fiimonj di udito; e 1' atto eiTerfi ftt- 
pularo con giuramento foleime : (*) 
Non novi hominem \ nefeio qkidàkil. 
Ah Pietro, Pietro! Così dunque tante 
m 1 latitate bravure fono tre a finire in 
debolezza si vile^ Ah che purtroppo 
M m quel- 
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quella tua fidanza foverchia mi diè mano divina, onde riconofeeva le fue 
a remere di rovinofe cadute . Quelle feiagure . Ma quando fi vide intorno 
comete di maggioranza poco prima gli amici, nel tempo di fua profperità 
in forte, già prefagivano quelle baffez- si altamente beneficati, non folo non 
ze. Quel fonno che ti forprefe, quan- compatirlo , ma caricarlo d' infulti 
do ragion voleva che fi vcgliafTe , fu mordaci, e d'ingiufli rinfacciamenti: 
pronoilico di quel letargo, che ora ti Ah crudi, efclamò, ahdifumani, (<•) 
opprime. Quel feguir da lungi lagui» Ufquequo affligith animam meam > & 
da, dinotava fenz'a'tro che farefìiprc- atteritis me fermonibuiì Or che fera- 
li o traviato dal retto fentiere. bravi, avrà detto Gesù al vederli co- 
Così va* miei Signori. Sonnolenza sì mal corri fpofto dal primogenito de' 
di (pirico , freddezza di devozione , fuoi Apoftoli ? Senza dubbio che più 
annoiamento di fanti Efercizj , indif- delle guanciate in cafa de' Pontefici lo 
ferenza con Dio. prefunzione di sè , traffiggeano le punture di quella lingua 
dimcOichezza co pericoli , fono i gra- infingarda : che afpertavaG ben altra 
dini, per i quali dall'alte cime di fan- corriìpondenza dopo tanti benefizi , 
tità , fi vien a calare in profondo altra fedeltà dopo tante promeffe . 
abiffo di colpa. E perchè troppo è ve- Chi sa per prova che voglia dire ve- 
ro thzAbyffut abyjfum invocati dalla derfi volger le fpalle nel tempo del 
negazione già pafla Pietro a gli fper- maggior bifogno, da chi e per leg- 
giuri , e da gli fpergiuri alla de te (la- ge di gratitudine , e per obbligai ion 
zione . Capit furare , & anathemati- di parola dovea farla da buon amico ,* 
zare , quia non novi hominem . Co- potrà in qualche modo comprendere 
me ? Lo conofeon le fiere , e le più quanto amaro gli folle il tratto in- 
infenfate creature, che nella fuamor- giuriofo di quefl amico infedele. Ciò 
te fi vefliranno a duolo, e Pietro giù- eh' io pollò dirne fi è , tal effere (ta- 
ra di non conofcerlo ì Gli fteffi De- ta l'oppreflìondcl fuofpirito, che non 
monj Io confeflano Figliuol dell'Ai- potendo articolare parola , prefeaque- 
tifl'.mo ; (a) Exibant a multi* Da- relarfi con Pietro con linguaggio di 
monia tlamantia , & dicentia , quia occhiate . Refpexit Petrum . O fguardo 
tu tiFiliui Dei; e Pietro nonhacuo- infuocato, fotto cui ogni gelo fi firug- 
re per confeftarlo? Avrà udito Teter- ge , ogni freddezza divampa, ogni 
no Iddio là fulTaborre farfi gloria d' buio dileguali .' Refpexit Petrum, Cf 
effcrgli Padre.- (6)Hic eji Filiui meut e&cffut forar fi evi t amare. Sguardo 
diletiui; ed egli fi recherà a difonore che rallegri e contrifti ; fguardo che 
profeffarglifi DifccpoloP O mio Dio , illumini e feorgi l'anima a nuovi fen- 
non yeniat mihi pei fuptrbia . Anche tieri; fguardo che riprendi la colpa, e 
la pietà più robufta vi rimane atter- infondi la contrizione ; deh a me , 
rata; or che faria di me sì debole, ed deh a' peccatori miei pari vieni a por- 
incollante? ger foccorfo. Jefu labantetrcjpice , & 
Ma ritorniamo alPafHittiffirnocuo- noi videndo corrige : Si refpicit labri 
re del fuo e nollro Divin M adiro . cadunt , fletuque culpa fclvttur. 
Il pazientiflìmo Giobbe ad ogni annun- Fu, noi niego , di qualche contor- 
no di mandi e predate, di palagi at- to all' afflitto Maeftro il ravvediraen- 
terrati, di prole efìinta, nò mai fi al- to di Pietro . Ma chi Io cor.fola per 
terò, né mai cambiò di colore, néri- la fuga degli altri sbandati compagni ? 
coperto di ulceri prefe mai altro lìn- E dove ficte,o cari Difcepoli, chenon 
guaggio che di benedizioni a quella venite a confortare con amichevole 

cora- 
ta) I«r. 4. 4 r. (b) Mattò. 3. (c)/o*.io. c . 
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compatimento chi tanto v' ami e fo- 
fpira ì Non domanda già egli che vi 
prcfcntiate ne Tribunali per ifmentir 
la calunnia f o che con 1' arme alla 
mano vi apriate /a via per mezzo al- 
le guardie a ritorlo dall' ugne di bar- 
bara empietà . Né pur vi richiede , 
che pubblichiate ad alta voce le in- 
contrattabili prove di Tua innocenza . 
Ballagli fol tanto che veniate a veder- 
lo e farvi vedere . Un' occhiata di 
co mp alilo ne di cui vogliate degnarlo , 
farà il balfamo di fue ferite . Vane 
mie fuppiiche, non v' ha chi mi afcol- 
ti : fieguane del Maeftro ciò che fi 
vuole ; penfa ognuno allo fcampo . 
Finché trattofiì di girare la Palcttina 
a feminarvi prodìgi e raccoglierne a p- 
plaufì , finché fi parlò di pefeagioni , 
di conviti , e di vifite , tutti erano 
pronti . Ma or che fi tratta di funi , 
di flagelli , e di fcherni : (*) Noneji qui 
confoletur eum ex omnibus charit ejut. 
Omnes rtlicìo to fugerunt . Povero Ge- 
sù ! fu quella una parte di quella in- 
vifibil paffione , che lafciate ad altri 
manigoldi le membra , tutta pafsò a 
infierire nello fpirito , ed a crocifi- 
gerlo . 

Men male però che appare pur fi- 
nalmente un anima generala a rad- 
dolcirne Tamaro cordoglio . La Ma- 
dre fua Maria, tutto cheafAittiffima , 
pure diflìmulando l'affanno, con fron- 
te magnanima lo mira , e fi fa mirare 
da lui ; anzi non paventando deli- 
quio t per apportare qualunque polla 
il conforto, ne (ìegue l'orme fangui- 
gne fino al Calvario, e vuole aflitter- 
gli compagna fedele fino alla morte. 
Confidatevi dunque appattìonato Si- 
gnore . Miglior follievo bramar non 
potete in tante pene che il tenero cuo- 
re di una tal Madre» Si dimentichi di 
voi chi vuole , fin che vi ama , e vi 
affitte Mari», avete con voi tutto il 
meglio del Mondo. Oh non (' ave (fi 
mai detto . La prefenza della Madre 

(a) Thren. r. 
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fu appunto una fpada ac nt i filma al cuo- 
re del Figlio. L'unione di quelle due 
grand' anime fu di quelle imprefe , 
che fatte una volta dall' amor ingc- 
gaofo , ne gettò il modello , perchè 
mai piò ne ufcifTe una limile . Vi' 
veano si congiunte che fembravano 
una fola. I fentimcnti dell'una fi ri- 
stampavano tofto nel cuor dell'altra , 
e con le greto commerzio imprertavan- 
fi , non so come , gli affetti ; tal che 
il giubilare dell'una era giubilare dell' 
altra, gli affanni dell' una erano affan- 
ni dell' altra . E quando a ve fi! ad efpri- 
merne f ammirabile intelligenza con 
alcun paragone , direi che avveniva 
tra loro come tra ilSoleelofpecchio. 
il quale raccolti in compendio i raggi 
di quel Pianeta , ne forma in si un ri- 
tratto, e trasformatoti in picco! Sole , 
con riverbero emolatore rimanda all' 
altro la luce che da lui concepì . Non 
ali ri men te in Maria , quan t'erano le 
piaghe, e le lividure, che fparfe mi- 
rava per il corpo a Gesù, tutte per gli 
occhi fe le tramandavano al cuore . 
Ivi unite in compendio vi fi ricopia- 
vano con tal fedeltà, che la copia pa- 
reggiava 1' originale . E quindi ribal- 
zando al cuore del Figlio , da quello 
ritornavano a quel della Madre , con 
un tragitto perpetuo di martori ed 
ambi (ce , con un incettante pattare e 
ripattare di fpade . Così Maria fletta 
rivelò alla diletta fua Brigida : Cum 
refpexiffct ad me Filiti* meni , & eg» 
ad eum , tunc de oculis meit quaft de 
venis lacrym.x exibant ; & cum ipfe 
me cernerei dolore confeÉlam, in tantum 
dolebat de dolore meo, quod omnit do- 
lor vulnera m fuorum erat quaft fopi- 
tur, prx dolore quem in me videbat . 
E ben vcl credo, o Madre addolorata ; 
poiché 1' altre ferite erano ctterne , 
quelle colpivan l'interno, parte affai 
piò delicata ; f altre erano divife , 
quelle unite nel midollo del cuore ; 
1 altre fquarciavano le membra , mi 
Mm 2 non 
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r.ou lo fpirito , quelle mcttcvangli queir amore , di che voi per altro 
folTopra gli intimi affetti; laiche con- avvampate ; ma so ancora che quello» 
venivagli a un'ora erattriQarO, ego- più vi accreicc la pena» mentre ama- 
dere delia voftra prefenza ; da' voliti te chi fembra nulla curarli del \ olirò 
(guardi riceveva c conforto c tormen- amare . Deus , Deus me ut , ut quid cic- 
lo ; voleva pregarvi a partire e non po- teliqui/ii me? parole fon quelle d'un 
te vai voleva pregarvi a reftarc, e non animo accorato , che non avvezzo 
Capeva. Combatteva in lui l'amor con a querele, pure in sì pcr.ofo trangen- 
r amore, la cor:, pali ione colla compia- te, nè può, nè sa contenerle . 
cenza, e la compiacenza colla compaf- O Padre della clemenza! O pelago 
fionc fino a (coppi are di doglia tra d'ineffabile bontà, e perchè tanta du- 
quelU occulti conflitti . Quanto ap- rezza con un Figlio, cui già proda- 
punto richiedeva!! ad avverare, che an- mafie per oggetto de' voli ri amori, e 
cor la Madre, fenza fu a colpa, anzi delle voi Ire compiacenze? (b) Hic tfl 

?:r fua pietà ebbe mano in accrefeere la Filiux meus dile&us , in quo mibi 
aHìone del Figlio . bene compianti . Egli è pure quel de f- 
Or qui avrei creduto che almen f fo che coftituifle erede di tutto ti vo- 
cterno ino Padre intenerito alla villa flro Impero : Hxredtm univa forum : 
di un cuore sì oppreffo , doveflè ac- quello che vi accogliere nclfcnoper 
correre in aiuto, e recargli conforto, tutto il corfo di una intera Eternità : 
fe non con altro , almen con grato e Unigenitus qui eft in finn Patris . E 
amorevol fembiante . Ma tutto ali' che Urano cambiamento è mai cote- 
oppotlo, anch' egli con guardatura da Ho ? Cosi dunque fottratagli ogni Ju- 
minacciofo, e con fopraciglio da adi- ce Io abbandonate alle tenebre , e ri- 
rato , fembra che più noi riconofea nunziandolo qual rifiuto, più noi de- 
per Figlio . Tra forami fpafimi della gnate di un guardo? 
Croce fe ne moitra dimentico, e chiù- Peccatori , udite e tremate : (<•) 
fa la vena d' ogni fenfibil conforto , Pofuit in eo iniquitatent omnium no- 
vuolc che affapori il puro male , fen- Jhum : Attritus e/i propter federa no~ 
za mefcolanza d'alcun minimo bene, fira. Rifovvengavi , come da princi- 
vuol che nel calice dclf amara paf- pio dicemmo, che Grillo prefe a fod- 
fione non flavi pur una flilla di disfare le noflrc colpe , erafi obbliga* 
dolce . to a (contarne fopra di se ogni pena. 

Non i ih te dunque più a chiedere , Or fappiate che quella mafehera di 
o mio Gesù, fe v abbia dolor pari al peccatore è fiata bàftcvolc ad irritar- 
vollro: Si efi dolor fimilis ficut dolor gli contro la Giuflizia del Padre , a 
meus. Nè mai vi fu, nè mai vi farà renderlo a gli occhi fuoi oggetto di 
chi in corpo mortale iia tormentato abborrimento, e di naufea , e a vo- 
da tutti, e non compatito da veruno, lerlo giuflamente berfaglio di tratta- 
Chi tutto patifea per compiacere al mento sì afpro. 
Padre, e pur od colmo de' patirne n- Concludiam ora così : la fola ora- 
ti veggafi ributtato dal Padre . Dite bra di peccato, e ilfolo nomedipeo- 
più tolto, come già preffo il Salmiila , catore , in un'anima per altro sì ri- 
di tollerar pene d Inferno : (a) Do- guardevole , in cui ardeva la carità 
lores Inferni circumdederunt me. Non come in fua sfera , e la fantità nfic- 
v'ha inferno maggiore che leder ber- deva come in fuo trono , ballò non- 
faglio delle collere di un Dio sdegna- dimeno ad attizzargli contro 1' Ira 
to. So che ne' Dannati non ha luogo vendicatrice di un Dio rcttif&mo , e 
...... di 

(a) Pfal. 17. (b) Mattb.ì. (c) I/a. 53. 5. 
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di un Padre aruantiflìmo: Qitidhacfe- 
verhate feveriusì Quid hacjujìitia ri- 
gtdiut f Or che farà egli di voi; che 
farà di mei' Noi carichi di unte col- 
pe, non già in apparenza, ma in tut- 
ta verità i non prefe a nollro feonto 
per carità di alleggerirne il colpevole , 
ma commette da noi per foddisfazione 
di brutali appetiti : noi , dico , da capo a 
piè ricoperti di quello lezzo , fenza 
un' ombra di virtù che ne rintuzzi il 
fetore, che ne ricuopra il fudiciume, 
quale comparfa facciamo lotto gli oc- 
chi di Dio? Quai fulmini non meri- 
tiamo? 

- E pure trovali per avventura chi 
ancor fe la ride nel fuo peccato - y 
chi pallerà il Venerdì Santo fn pec- 
cato; chi commetterà novi peccati in 
quello giorno delle rnafòme vendette . 
Forfè non manca chi anche da que- 
lla Predica riporterà via quel fuo cuo- 
re di pietra ; chi ftudierà in quelli gior- 
ni come Arappare un'allbiuzione, con 
cui eludere più che foddisfare la Chic- 
fa, ed allacciarli più che alleggerirli 
la cofeienza . Forfè tal uno lafcierà 
fcorrerlaPafqua fenza riconciliarli con 
Dio . Forfè tal altro avrà già m achi- 
nati gli ftravizzi, onde macchiare le 
prolTirae Felle ; e di quella fua du- 
rezza farà pompa nelle combricole , 
c fi riderà di chi più faggio paven- 
ta T ira di Dio . O Gcaù ! farà egli 
polfibik? 

TERZA PARTE, 

COtl pafsò la caufa e la Paffiooe 
del Redentore, prima al Tribu- 
nale dell'amor fuo, indi a quello de* 
fuoi feonofeenri amici . Rimane in fi- 
ne a vedere come venga ultimata a 
quello de' fuoi nemici ; ove fedette 
giudice l'odio, configliera l'invidia , 
c accufatrice la menzogna ; nè su al- 
tra legge fi (labili la temenza , che 
su quella dell' intcrefle , dell' impegno , 

(a) Joan. iz. 
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dell' adulazione , e della Crudeltà* 
Erafi egli ftudiato mai femj.re di pra- 
ticar quei coltami, che fon più vale- 
voli a guadagnare 1' amor degli uo- 
mini . Sempre accclfibiie aJ ogni ri- 
corfo, fempre cortefe ad ogni richie- 
da , fempre liberale ad ogni grazia. 
Egli tra' peccatori a riformarne i co- 
llumi ; egli tra gli afflitti a rafeiu- 
garne le lagrime ; egli tra le turbe a 
fatollarle fameliche . Qui rendere a* 
ciechi la villa , qui a' mutoli la fa- 
vella . Dove fanar paralitici , dove rav- 
vivare defunti , dóve fgombrare De- 
monj . In ogni angolo alzar trofei di 
maraviglie ; in ogni contrada lafciar 
memorie di beneficenza ; e tutto ciò 
con tanto difintcrefte , che benefica , 
e poi nafeonde la mano ; fpande fa- 
vori , c poi divieta il palcfarli ; fi 
inerita ricompenfe , c poi le fugge 
follcc ito . 

Se quelle non fono aurati ve di pub- 
blica e popolare benevolenza, riformi 
pure i fuoi accreditati principi la Mo- 
rale Fiiofofia . E pure , il crederete ? 
furono quelle appunto tutta l' origine 
delle accufe , tutto il reato del fuo 
procefib. (<*) Quid facimut^ quia hie 
homo multa figna facitì La fua benefi- 
cenza lo refe colpevole . Perchè ec- 
ceffivamente buono , per quello folo 
fu fpacciato per peffimo ; e dall' elfer 
egli sì amabile prefe Dimoio f odio 
ferale de' fuoi nemici ; odio sì inve- 
lenito , che non fu pago fin che noi 
vide annientato nell' onore , e nella 
vita. 

Si danno gli ordini della cattura ; 
e fi vuole affalito e legato a guifa di 
allattino; anzi che a guifa di giumento 
venga Arafcinato a forza di fpinte , di 
pungoli , e di percolfe ; che fi conduca 
per le vie più popolofe; che fi accom- 
pagni con alte grida , ond' eccitate le 
turbe corrano a ricoprirlo di con fu - 
fioni , e di fchcrni . Dovrà fare la pri- 
ma pofata in cafa di Anna; e perchè 
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]a comparfa ricfca più ignorainiofa , 
vi fi aduna folto (titolo dt filettatori ; e 
per dar pafcolo a' loro applaufi , fi pre- 
viene un vii fante che gli (carichi fui 
volto una (ottenne guanciata . Ecco , 
innocente Signore , ecco il prologo del- 
la dolorofa voilra Tragedia. Da que- 
lle primizie argomentate qual farà la 
ricolta ; fui modello di quella, a (pit- 
tate v i pure da ogni altro Giudice l'acco- 
glienza ingiurio fa. 

In fatti paffa il Redentore al Tribu- 
nale di Caita , ove Convenerant Sater- 
dota , & Striòjy & Seniores. E qui- 
vi le prime interrogazioni furor) mi- 
nacce, l' efame un intreccio di calun- 
nie, la fentema una dtchiarazioo di 
facrilego, né altro tu il trattamento , 
che (villaneggiarlo , percuoterlo , c 
fchiaffcggiarlo . ( a ) Tum- exputrunt 
in jactem ejus , Ò* colaphit eum ceci- 
derunt .* alti autem palma 1 in faeiem 
ejus dederunt. Indi il congegnano all' 
infoiente ciurmaglia perchè il cullodi- 
fca > e in tanto Icn vaglia per tratte- 
nimento da giuoco in tutto il corfo 
di quella lunga e peno fu lì ma notte « 
O notte ben meritevole di quel buio 
che ricoperfe le tue orrende fcellera- 
tezzc ! Da gente di fuo coflumc co- 
si proterva, incoraggita poi dall'aldo 
ben noto de' personaggi maggiori , e 
attizzata dall applaulo uc' circoli ami , 
non potevano appettarli che (Iraoicz- 
ze d ingiurie; delle quali raccapricciò 
la natura, e tu miracolo che non ca- 
deficro per deliquio di orrore le (Ielle, 
che il Sole non ricufaffe di ritornare 
a quel sì no emisfero, che non fi (pez- 
zame per isdegoo la terra , e non fi 
con(ondc(fero per naturale rifentimen- 
to gli elementi tutti . Si ricoperfero 
bensì con 1' ale la faccia i Cherubini 
del Ciclo , e pianfero i Serafini . An- 
geli paca amare flebant . E noi , dice- 
vano, l'adoriam offequiofi, e cottila 
vile ciurmaglia baldanzofa ccl difo- 
nora ? Noi ci rechiamo a gloria fer- 

(a) Matth. 16. 
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vir di fcjbcllo a* Tuoi piedi, e colo- 
ro il caipcllano con rama empietà ? 
Noi ci riputiamo beati di rimirarne 
la faccia, e quelli ardifeono di lor- 
darla co'tputi, e illividirla co' fchiaf- 
fi ì Tant oltre fi avanzano creature 
abbiettiffime , e non piovono fulmini a 
vendicarne Y audacia ì Eterno , giù- 
didimo Iddio , ce ne appelliamo 
a voi. 

Ma ceffate, o fpiriti zelatori, e la- 
biate che crefeano gli efempi d'i nau- 
tica umiltà , poiché tutto abbi fogna 
per fiaccare il capo all' alterigia de 
gli uomini . Lafciate che fia condotto 
il Redentore al trono di Erode, e qui- 
vi la fua increata fapienza venga trat- 
tata da fiolida e feimuoita , perchè 
fi tiene in filenzio . Imparerà I uo- 
mo a non curar né lode, né biafimo 
di chi ne' Cuoi giudizi tanto fi difco- 
iìa dal vero . Lafciate che ad annerir- 
gli la fama fi comperin con danaro 
imputazioni bugiarde di tedimonj ve- 
nali . Apprenderanno le calunniate in- 
nocenze a darli pace nelle fopcrchie- 
rie, ordite a'Jor danni da livore mali- 
gno . Lafciate in fine che pollo al 
con tronco di un ribaldo ladrone, quali 
più reo la perda, e vi re ili al di fol- 
to . Avranno in che fpccchiarfi tanti 
poveri oppreffi y quando nelle lor cau- 
fe vedranno antipolla o l' autorità del 
prepotente, o l' avidità del guadagno 
alla forzofa evidenza della giuilizia . 

In tanto però, miei divoti Afco!- 
tatori , voi che in tenden ti di onore , 
ben fapcte quanto peli a un cuor no- 
bile ogni affronto ancor lieve, fate, 
vi prego , ragione all'atfiizion di Gesù , 
nel vederli fpogliato di tutta quella ri- 
putazione , acquillata con tante fati- 
che, (labilità con tanti miracoli , pof- 
feduta si a lungo, e a titolo si giudo; 
riputazione sì utile ai mondo, a lui si 
onorevole, c sì gloriola all' eterno fuo 
Padre. Mifcro! vederfi fatto berfaglio 
delle tifa di una corte , di più Tnbur 

oali, 
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nalì, e di tutta una popolar idi ma Cit- trine di umiltà non s'intendon dagli 
tà, ove prima godeva il carattere di uomini, né* fi vogliono intendere . Vi 
Maedro, di Media , e opcrator di ma- far elle mai per ventura ingannato ? 
raviglie; ove poc' anzi fu accolto con Vi farebbe mai altra via ficura per 
•cc'amazioni di giubilo. E quivi me- giugnere al Ciclo ? AhCatto'ico! Cri- 
defimo venir condannato al fupplizio do nè ingannali , né può ingannare . 
degli f chiavi; fupplizio cotanto ir, fa- Egli alTicura, e con leferupio, e con 
me, che Roma eterna vane i fuoiCit- la voce, che Ni/ì efficiamìni ftcut par- 
radini , tutto che rei d'ogni più enor- vuli , non intrabitis in Rcgnum Cttlo- 
rae delitto. E tutto ciò in circoli an- rum. Adunque non tanta premura di 
za del dì più fedivo , e del concorfo galleggiare su queda terra, e maggior 
più folto dc'foredicri ; col prevedere brama di buon poflo in Cielo ; meo 
che quedi ritornando alle patrie avreb- follcckudine di piacer agli uomini ; e 
bero divolgaro in ogni parte, cheque! più Oddio di piacere a Dio. 
Nazareno, creduto già il Media, erafi Si foffe però almeno appagata l'in- 
poi feoperto un (bienne ribaldo; come fana turba divedere annientato l'onor 
tale confitto in croce tra due ladri per di Gesù; ma Tempre più inviperitane 
fcntenza autenticata a voce di popò- vuole anche il fangue : Sanpuit ejut 
lo; e di quel popolo che confufo d a- f**per not^ fupcrFiliot nojtrot: Oc 
ver creduti miracoli i fuoi predigj , ade eum . Tolle folle: Crucifige . Ah 
verità le fue menzogne , avea giudi- popolo (configli no ? e che ha fatto di 
cato di non poterli altrimcntc ridabi- male, ond'egli debba morire? Inche 
lire nel buon nomedilavio, che con vi offefe , onde chiederne si atroci 
dar morte al fuo ingannatore. Untai vendette? Crucifi^eì E chi rifaneràle 
complcffo di sfregi a chi penetrava li a vodrc malattie? Chi confolerà le afflit- 
fondo, a chi ptr nobiltà di lignaggio te Vedove? Chi vi difenderà dall'att- 
era nell'onore sì delicato, e sì ben con- dera prepotenza de' Far ilei? E ancor 
fapevole di Tua innocenza, immagina- profeguite a volerlo morto? O fe fa- 
tevi che profonda ferita dovea fargli pede di chi vi disfate j O fe capi ile 
ned* anima . Il vederteli poi venire che delitto egli fia il Deicidio che 
da un popolo in tante guife benefica- come t rete! O fe prevedede che vene 
to, anzi non per altra cagione , che fovrada in cadigo! 
per edergli dato fovcrchiamente be- Ma che prò? Un odio furiofonon 
nefico , quanto più gli efafperava la ammette configli , non afcolta ragio- 
piaga? ni • Gesù fi vuol morto ; e mal per 
Umana fuperbia , qui ti vorrei a con- lui , fe Pilato non ancor prevenuto da 
frontar le tue idee con quedo prototi- sì maligna paffione, non prende a fo- 
no di umiliazioni. E ancor cammini dencrne la conofeiuta innocenza . Giu- 
gonfia ed altiera? E ancor fi trova tra dice, tu ben vedi che non è zelo che 
gli adoratori di un Dìo vilipefo, chi parli, ma il furor popolare; che non 
cerchi altra gloria che quella di Dio? fi portano accufe, ma fi tedon calun- 
Così non fofle . Tutto lo ftudio fi nic. Queda è l'occafione di far cam- 
mettc nel far comparfa, tutto il pun- peggiare la Romana fortezza in dife- 
to nel procacciarli umana gloria; ogni fa della oppreda giudizia. Odi, eab- 
offibra di dif prezzo ne trae fiele al cuo- braccia i configli della intimorita Con- 
re, e rifentimenti alla lingua . Caro forte; e fappi che per bocca di lei ti 
Gesù , fe non avete altre lezioni da parla il Cielo ; ficcome per bocca di 
dare al mondo dalla cattedra della Cro- quedo innocente ti parla l'increata ve- 
ce; Defcende ydefeende deCruce . Dot- rità. Eh penfate ! Pilato vorrebbe fa l- 

vo 
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vo Gesù , ma vorrebbe pur falvo il fuo 
privato intcreffe ; la giudizi* gli fa 
conofeerc che deve profciorlo, tua la 
politica gli fa temere di allacciare fé 
ftelfo: Non vorrebbe affliggere l'inno- 
cente, ma nè pur vorrebbe contrifìar 
la parte contraria : Teme i caflight 
del Ciclo Telo condanna, ma più reme 
il furore de' Sacerdoti , fe lo affolve. 
£ però con una fenteaza imbrogliata 
tenta di fviluppareilgran nodo; e con 
uno di que' partiti di mezzo , i quali 
fe non affìcurano , almeno addormen- 
tano la cofeienza, lo dichiara innocen- 
te i e poi qual colpevole lo fottopone 
•11' emenda . Non inverno in eo caufam : 
Corripiam ergo illum , Cf tmendatum 
àimittam . Barbara confeguenza , e non 
altronde apprefa che dalla Dialettica di 
Lucifero .' Il conofeo incolpevole , dun- 
que il farò batter da reo ! E perché 
non inferire più toflo ; dunque condan- 
nerò i delatori a riparargli la fama ; 
dunque rivolgerò fopra quelli la pena 
che a lui procuravano ì 

Povero Salvatore , la voftra caufa 
incontrò un mal giudice , ma troppo 
più inumani fono gli efecutori della 
crudele fentenza . Ed ecco nella pubbli- 
cità di un atrio fnudarfi con martirio 
della fua verecondia quel Sagrati (Timo 
Corpo ; e con le mani ritorte dietro 
alle fpalle flrcttamente legarfi a una 
colonna di vivo (affo , alta fol pochi 

Cimi, perchè il tenga bensì fermo al- 
percoffe , ma neffuna gliene impe- 
dita. Deh ritiratevi Madre afflittigli- 
ma , che in mal punto giungcfte a ri- 
cercar del figliuolo; ritiratevi, che non 
vi reggerà il cuore a tal villa. 

Già fi avventano cotefte fiere alla 
lor preda . Già fi maneggiano i fieri 
ordigni , già fifehiano per aria i col- 
pi , già piombano a tutta forza di brac- 
cia. Prima roftrggiame, poi illividita 
la pelle, già fi apre in fenditure fan- 
gnigne. AI replicarfi le percorre fi al- 
largano le fquarciaturej fi profondano 

(«) 
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piaghe , s' incidono vene di fangw, tori 
nano inzuppati i flagelli ; di fan uè 
afperfi vanno i carnefici , a fangue 
piove quel lacero corpo, a fangue nuo- 
ta il terreno , fangue rifalta in ogni 
parte. O diluvio di fangue! O afpet- 
to di orrore! Ma via r e il vollerosfi- 
guraro, perché non più innamori ; fe 
infamato , perchè non più fi rifpetti , 
già f intento fi ottenne . Si ceffi dun- 
que, fi ceffi dal battere . Ah che del 
profeguirfi più oltre v'è un lagrimevol 
motivo , e cel dirà I* Eterno fuo Pa- 
dre: Propter fcelnt popult mei percufli 
eum . Udiflc ì ve una feci eraggine, Idra 
di più tede , Madre feconda d' innu- 
merabili colpe l'impurità. Per quella 
fingolarmente , per quella fi folenniz- 
za con tanto efempio in Gesù Criflo 
la Paffione delle fuc carni puriffime . 
Per quefla van fopra lui a fcaricarfi iti 
altrettante battiture le tante iniquità 
che la fieguono , ed occhiate invere- 
conde , e compiacenze deliberate , e 
fugge ft ioni fcandalofe, e difeorfi ofee* 
ni, e furtivi confenfi, e defiderj sfre- 
nati, eun'immenfa turba di ribalderie 
da né pur nominarli . ( a ) Propter 
fcelnt popult mei percufli eum . So che 
poco fi apprende , appunto per effer 
quelli un delitto, non di alcuni, o di 
pochi, ma di popolo numerofo: Scr- 
ini popult. Ma per quello appunto che 
ha tanto feguito ne fa piò ribrezzo, 
va rutto a Sangue il Redentore , ed 
in vece di finire inferocifee la flagel- 
lazione fpietata. Pro ntenfura peccati 
erit & plagarnm modus . Per quello 
che non na numero nelle colpe, non fi 
fiabilì allepcrcofle , non limitò fpaziodì 
tempo, nè pur fi prefenffé qualità di 
flagelli . Nervi t pur con quelli fi am- 
macca f Funi ? pur con quelle Ci «fre- 
gia . Verghe' pur con quelle s' in fan- 
guina. Catene? par con quelle fi ul- 
cera. Vafcello fcoffo dal fonde, cam- 
po tcmpeflatoda nembi , incudine mar- 
tellata da labbri fonofearfe fomiglian- 
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ze di quel mifero corpo fatto bcrfagl io 
all' arbitra facoltà di mal trattarlo . Dio 
immortale! Per ogni gran malfattore, 
appena ttipcndiato fi trova un mani- 
goldo, e tanti ne abbondano per un 
calunniato innocente? Tant'è: alccf- 
far de 1 primi già franchi fottentrano 
animofi altri sgherri co' flagelli alla 
manoj e non trovando parte intatta, 
ove fcagliarfi , fi fan da capo a ferir 
le ferite, a impiagare le piaghe. Nè 
altro, che piaghe fì può ribattere in 
un corpo, ridotto già ad eflcr tutto una 
piaga : e nondimeno ancor fi proflegue , 
e tant' oltre fi arriva, che in più luo- 
ghi sì fcuoprono Fofla , e fi ferifeono , 
ev'è gara tra' Carnefici a chi può far 
colpi piò barbari ,cv'è plaufo tra' filet- 
tatori a chi peggio inficrifec. E fótto 
l'afpro macello Gesù intanto non muo- 
re? No, ma per miracolo d'onnipo- 
tenza , che il (oftiene a nuovi mar- 
tori . E non geme , e non fi duole ? No, 
che de'prefcnti fuoi tormentatori , e 
tormenti non fa udir pur un gemito. 
Ma de' nuovi Carnefici , ch'egli ben 
vede fofiituirfi agli antichi , non può 
amen di dolerfi, che gì* inaspri feon di 
troppo le tormentofe ferite: (a) Super 
dolorati vulnerarti addiderunt . E nuovi 
carnefici, fcnolfapete, fono gl'impu- 
ri, nuove sferzate le impurità, nuova 
colonna foftinazione ; ma il pei collo , 
e il ripcrcolso e* fempre il medefimo. 
Quello buon Dio , che in tanta profu- 
fionc di fangue fia offerendone all' ri- 
torno Padre ogni fiilla in ifeonto di 
quelle colpe, cui prefe a foddisfare . 
DiviniiTimo Sangue, ineflimabil teforo, 
non fia mai vero ch'io v'abbia si a 
vile da lafciarvi perdere in vano. Va 
mio cuore, c in quefto bagno prczio- 
fo tergi una volta quelle macchie , che 
ti rendono sì abbominevolc a Dio . Va, 
e quivi ammorza quel fuoco di malva- 
gi concupifccnzcjche vivo vivo ti flrug- 
ge . Mie vane paure qui incoraggi te- 
vi: mie durezze qui ammollitevi: mie 

COtf'fr 
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fiacchezze qui prendete la tempera , 
che sì conviene a cuor battezzato . 

Stanca però fe non fazia la crudeltà 
de' carnefici depone già l'armi, efciol- 
ge il reo dalla colonna . Vada pur dun- 
que a finirfene in pace quel mifero a- 
vanzo che gli rimane di vira; e Pila- 
to avrà pur alla fine confeguito l'inten- 
to di efpugnare col fangue i duri cuo- 
ri che il votano morto . Eh rinovifi 
piò che mai il pianto, al rinovarfi peg- 
gio che mai con le ignominie i tor- 
menti al Redentore. Pietofa può dirfi 
l'atrocità della colonna , ri ! petto al nuo- 
vo fpcttacolo che fi rapprefenta nell'a- 
trio. Per acclamarlo Re de' dolori, il 
ricuoprono di fuddiccia porpora , gli 
danno in mano una canna a fembian- 
za di feettro; « per infingere il diade- 
ma gli piantano in capo una non so s' 
io dica, o celata, o ghirlanda, intef- 
futa di giunchi orribilmente acuti . Indi 
[ o Cieli ! non mi dà cuor di ridirlo] 
con barbarie che farebbe orrore a' ma- 
cigni , fe avefferofenfo, a forza di col- 
pi fi calca, e ricalcala fpietata corona, 
perchè non fi fermi nella fuperfizie, ma 
penetri tutto addentro Io fpafimo, ed in- 
fierivano le fpine, ove nongiunfero i 
flagelli. Ed ecco lacerata la fronte , tra- 
foratele tempia, trapanato in più luo- 
ghi il cranio , grondar tutto fangue quel 
volto divino ; tal che fu meftieri che 
tanti accorrdfero miracoli a (erbario 
da morte, quante furon le punte che 
gli traffiiTero ii capo adorabile . M.i per 
ordine di chi, fierezza sì moftruofa ? 
Per capriccio de' manigoldi j per trat- 
tenimento de' foldati . Oh in che alto 
abominio fìete dunque caduto mio Dio .' 
fe non pur fi fa giuoco della voflra 
perfona; ma fin traflullode'voftri fpa- 
fimi. O diadema! o Re! Diadema di 
pene! o Re degli affanni! Ejjtedimitii 
fili* Sion , & videte Regem tn diade- 
mate fuo. Angeli , uomini , creature 
tutte . Ecce Rex vefter . 

A tal vifla imparate anime afflitte 
Nn amo- 
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a moderare una volta le voftre trop- 
po impazienti querele . Finalmente 
>oi, per quanto acute vi fembrino le 
pine de' voftri travagli , non vi fon 
ser anche penetrate sì al vivo, come 
e Tue a Gesù; né faranmai tanto te- 
debite a voi peccatore, come furono 
da lui fofferte benché impeccabile . Che 
fé ciò non vi bafla; farà fempre glo- 
ria ben grande 1' edere fatti limili a 
chi per ecceffo di amore fi fece fimi-» 
le a noi ; farà pegno ficuro <li dover- 
gli effere compagno nel Regno, l'aver 
partecipato di fua corona in terra . Cosi 
dovrebbe fentirla chiunque ha fede io 
capo, e fperanza nel cuore* Ma il mon- 
do non la intende così . Scorre la tal- 
fa libertà per le Città battezzate coli' 
ingannevole invito: Coronemut noi ro- 
fis , ante quarti marccfcatit ; e tirandoti 
dietro con l'cfca d'infami piaceri, ani- 
me d'ogni età , e d'ogni grado, ahi 
quante ne toglie a' fiendardi del Cto- 
cififTo , per aumentare i feguaci del 
mentitore Lucifero. Sì, sì, itene puro 
anime fedotte a coronarvi di rofe vie- 
tate . Sarà impegno di quel Dio che 
abbandonane , farvi mal grado voftro 
inciampar nelle Spine, ed afpergcredi 
vero fiele le voflre fognate dolcezze. 

Ma ohimè, che mentre io mi trat- 
teneva con voi , Strepita Gerofolima 
da forfennata; c vuole in Croce il giu- 
sto , anche a confronto di un affollino 
afsoluto; e già dal Giudice intimorito 
ne ha frappata l'iniqua fentenza: Tra- 
elidi t illuni ut crucifigerctur . Alla Cro- 
ce adunque, o condannato Innocente, 
orche la fentenza di morte pafsata pri- 
ma al Tribunale dell'amor voftro , in- 
di a quello de" voftri amici, ultimata 
rimane a quello ancora de' voftri ni- 
mici. Alla Croce, ch'elfi già vi pre- 
sentano , che già vi addofsano su gli 
< meri infanguinari perche ve la por- 
tiare in trionfo di vituperi per le pub- 
bliche vie. E già col caro enorme ca- 
rico in su le Spalle : Exivit Jefus ba- 
julans [ibi Crucetn . Exivit dalla in- 
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grata Città per non più rientrarvi . 
Exivit , c con efso lui ne partì la fe- 
licità, e la pace . Exivit , ed in ft:a 
vece v'entrò quindi a poco il tremuc- 
to a fcuoterla dalle radici; v'entrò la 
fame ad attizzare le Madri contro le 
carni de'propr; lor pargoletti; v'entrò 
lt> Spavento, ladifunion, la discordia; 
v'entrarono in fine le fpade de' vinci- 
tori Romani, a vendicar su quel po- 
polo il fangue innocente di un Dio f ve- 
nato. Exivit Jefus; e fegnando ad ci- 
gni pafso l'orme col fangue , fole al 
monte defilatogli dal Padre a confu- 
mar 1' olocaufto . Quivi ritoltegli di 
dofso le vefti, con riaprimento di tut- 
te le piaghe, e diftefo fui duro tron- 
co [ ahi ribrezzo che fa gelare in pen- 
sarvi J offre mani , e piedi alle fquar- 
ciature de' chiodi , a convulsioni levi- 
feere, a Stirature i nervi , allogamen- 
to le ofsa; e così fpafimante rizzato 
in Croce tra due Ladroni , e tra le 
beffe di un Mondo Schernitore, ornai 
ridotto alle agonie, pubblica al mon- 
do quai legati di amore i fuoi ultimi 
voleri. Alla fua Divinità lafcia quel 
Corpo, e quell'Anima, che per tren- 
tatre anni , a titolo d'ipofiatica unio- 
ne avea pofseduto. Alla Madre confc- 
gna i fuoi fedeli , e a' fuoi fedeli la 
Madre: alia Chiefa i fuoi meriti, a' 
peccatori la pace, à'Crocififsori U per- 
dono ; il fuo Sangue a Sacramenti , 
lafua infallibilità a fuoi Vicarj ; mil- 
le prommefse a' fuoi feguaci , mille 
benedizioni a' fuoi eletti . E per noi , 
che fa egli , che difpone , che la- 
fcia ? 

Deh affrettiamei, prima che Spiri,, 
di voti miei Afcoltatori, che noi ap- 
punto attende , di noi penfierofo , e 
follecito il noftro buon Padre. Ecco- 
lo già col pallor di morte Sul volto, 
e con l'anima ornai Spirante sa le lab- 
bra. Prima di renderla , e di partir- 
vi da noi , o Padre , afflittissimo Padre, 
permettete, vi prego, uq giufto sfo- 
go a' voftri dolenti figliuoli . Eccoci 

tut- 
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tutti fconfolati, e cónfufi a'picdi vo- 
li ri. Ah so ben io, vi parlo a nome 
di tutti, e Copra tutti per me, so pur 
troppo quanto abbiate a querelarvi di 
me, carico ugualmente d'obbligazio- 
ni , e d'ingratitudini al voilro amo- 
re . Troppo ben mi fov vengono le mie 
(leali difubbid enze , le fughe incivi- 
li , t tratti ingiuriofì , le contumaci 
durezze alle tante voflre ammonizio- 
ni ; e conofeo con mio e II remo rof- 
f>re quanto ancor io v'abbia tratto a 
morire, col mio indegno peccare : Pa- 
ter , jam non fum dipnns vocari Filini 
tutti . Ma poiché voi vincendo con 
infinita boriti tutta la piena dc'mici 
demeriti, mi offerite il perdono; ec- 
comi a fupplicarvcne colla fronte fui 
fuolo , col pianto su gli occhi , col 
pentimento nel cuore; rifoluto di voler 
prima morire, che mai piti oltraggiar- 
vi, mai più, caro Padre , mai più . 
E per meglio afsodare quello incollan- 
te niio fpirito, armatemi, vi prego, 
de'vollri ultimi paterni ricordi. 

Appunto quell'era il defidcrio, che 
ritencvalo in vita. Or qui attendete, 
perchè non parlo pih io, parla a tut- 
ti noi il moribondo Padre , e Salva- 
tore Gesù. Io muoro , dice al cuore 
di ognuno, e volentieri muoro per voi, 
diletti miei figli. La mia parte è com- 
pita non folo a fufficienza , ma con 
eccedo. Ciò che rimane a farfi appar- 
tiene a voi. Eravi per tante orìefe im- 
plac io:imcnte sdegnato il divin Padre; 
io qui di prefents ve ne impetro un 
graziofo perdono. Pater ignofee illtt. 
travi per tanti reati chiufo eternamen- 
te il Cielo: io da quella Croce loria- 
p:o a tutti; e fin d'oggi nanderi me- 
co al pofl'effo, primo frutto della Re- 
denzione quello malfattor CrocififTo. 
Hueiie mecum tris tnParadifo . Era im- 
ponibile a voi sì mefchim la foddisfa- 
zionc di tanti debiti a Dio. Io per voi 
gli hofeomati, non pure a tutto rigor 
di giullizia, ma con cfuberanza di ca- 
liti. Per dimoftrarvi l'amor mio non 
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poteva fare di più. Ne chiamo io te- 
(limonio il Cielo, eia Terra; e que- 
llo fangue che (lo fpargendo per voi , 
e quelle piaghe , e quelli (palimi , « 
quelle agonie. Lo sborfo è compito | 
a me non rella più che fare, oche pa- 
tire per voi : Confummatum ell y confum- 
matum e/i. Pure con tutto il mio fare, 
epatite, vi po!lo ancor perdere, fe voi 
non vi volete falvarc. E vi darà cuo- 
re di gettar a male tanto mio fanguc? 
Ah mirate come muoro arfo di fete per 
voi : Sirio , fitto . E que(la fete affanno- 
fa che sì mi tormenta, è l'ardcntiifi- 
ma brama divedervi andar falvi. Deh 
non vogliate amareggiarmela col fiele 
troppo disgullofo d' una disattenzion 
fpenlìcrata . Lanciate , o figliuoli, morir 
contento di voi ilvolìro povero Padre. 
In man volìra , eterno mio Genitore , io 
gii depolìto qucfl' Anima mia : Pater 
in manut tuas commendo fpiritum meum . 
E coteila pur mia, qua! è la volt r a , 

10 altresì ripongo , e raccomando in 
man voilra, © figliuoli: In manut ve- 
jlras commendo fpiritum meum . M ia sì , 
perchè da me comperata, è l'Anima 
che in voi ricovera : mie pur fono 1* 
Anime altrui. E guai al protervo, fe 
mai vi fo(Te, cui delle l'animo di tor- 
Je a me con la temerità de'fuoi fcan- 
dali per fagrificarle a Lucifero. Sappia 
pure che avrò fulmini, e braccio per 
farmi giullizia. Ma di voi non pollo, 
né ve' fofpcttar tal eccedo . Raccoman- 
do però a ognun l'anima propria per- 
chè ne viva follecito, e ad ognuno 1* 
anima altrui, perchè almcn guardili di 
danneggiarla : In manut vejiras com- 
mendo fpiritum meum . A voi racco- 
mando il mio fangue; fappiatc approf- 
fittarvene in tanti Sagramenti. A voi 
l'onor mio ; folìcnctclo con gcncrofa 
vittoria d'ogni umano rifpetto. A voi 

11 mio Vangelo ; fatevi gloria di fe- 
guirne !c malfime. A voi la mia gra- 
zia ; fcrbatela come il più ricco te- 
foro . A voi il mio nome , le mie 
Chiefc , i miei Minilìri ; fiavi a 

N 11 z cuore 



284 PREDICA &c. 

cuore profefTargli riverenza , e rif- E in così dire, Inclinato capite , per 
petto. Queir amore, quel riguardo, darne il bacio di pace , inclinato ca- 
quclla corri fpondcnza , che cucinata- pi te emifit fpiritum ; e in un collo 
mente mi niegano i più perduti pecca- fpirito confegnato al Padre, confegna 
tori, almen la trovi fra voi, o cuori pure a noi la Tua paterna benedkto- 
amorevoli. Senonpoflb benedirvi con ne: Beneditlio Dei Omnipotcntit , Fl- 
ambé le mani , perchè confìtte alla tris, &Filii t & Spiritai Sanili , de- 
Croce, vi benedico col cuore, vi bc- feendat fupcr nos , & mantat femper. 
nedico col fangue, vi benedico con 1' Amen. 
anima, che già mi fla su le labbra . 
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Spiritus SanCius fupcrveniet in te , & virtus 
Muffimi obumbrabit tibi: Ecce concipies y 
<!? parie; . Lue. 

DIffbrmata per aftie di Lucifc- vivo raggio della increata Capienza , 
ro, e per colpa di Adamo , la fè graduata Maeftra delle coguizio- 
la prima copia , che di sé a- ni più eccelfe . S'ella è caratteri itica 
rea 1' Alti/Timo effigiata nobilmente di Dio, edere, come parlante fcuole, 
neir uomo , allorché JÌd imaginem un pelago interminato di perfezioni, 
Dei creavit illuni ; ognuno avrebbe Pclagut omnium perfefiionum , volle 
creduto, che cancellatone in vendet- prerogativa di Maria, l'effcrc un am- 
ia ogni lineamento, giurar doveffe da pjo mare di privilegi, e favori: Con- 
offefo, di non rimetter più mano all' gregationem aquarum appellavit ma- 
ìngrato lavoro. Ma per farne riferiti- riay Congregationcm gratiarum appel- 
mcnto proprio folo da Dio, a più no- lavit Mariam . Se è dote propria di 
bile sfogo applicò le fue idee . E per 
conquidere con miglior colpo l'ardir di 
Lucifero , e correggere con più van- 
taggio la foltezza dell'uomo, rivolfe 

ì penfieri non già folamcntc a raggiu- tutte paffafTcro: Omnia noi babere vo- 
ltare la euafta Immagine , ma a divi- luit per Mariam. Che però s'egli è il 
farne un altra , molto più riguardevo- Sole , da cui feendono influii! benefìci 
le della prima. Che fece pertanto? A Super bonot & malot ; Maria volle che 
rabbellir quella decretò la Redenzione precorrere a guifa di Aurora con falu- 
dell' uman genere : a formar quella , tcvole rugiada , Maria che riflettere a 
ideò, ed a fuo tempo fì dette a lavo- guifa di Luna la bella, e pura (ua lu- 



Dio, per immenfita di beneficenza fpan- 
dere a tutti , e da per tutto tefori di 
grazie; volle, al dir di Bernardo, che 
forfè Maria il pteziofo canale per cui 



rare Maria. Per redimere l'uomo de- 
pofe le fembianze di Dio: In ftmUitu- 
dinem hominum faEìus . Per formare di 
sò nuova copia in Maria, depoOtò in 
lei , fui per diro , tutto il fuo bello, 
tutto il fuo grande . Una ejl perfetta 
mea, una ejl. Perchè io lei rilucetela 



ce: Qua/i Aurora confurgens : Pulcra 
ut Luna. Che più ì Non ancor pago 
il divino Artefice d'aver in lei ritratte 
le doti delia fua efsenza , volle altresì 
onorarla con la fomiglianza alle tre di- 
vine Pcrfone. Ecco però il Padre , che 
per affomigliarfela nella generazione di 



fantità , («) primo pregio dell' efler un verbo a sé confoftanziale , lafagc- 
divino , la ricolmò sì fattamente di nitrice del medefìmo verbo , che da 
grazia, che affai più ne polfcdefTe nel lei non meno riceve il folìanziale fuo 
primo iftante del fuo vivere, che al- cfserc. Ecco il figlio, che per impri- 
cun Santo in terra, e alcun Serafino mere nella Madre il bel titolo di Ri- 
in Cielo. Affinchè in .lei fpiccaffe un paratrice del mondo , e di mediatrice 

Nn 3 ua 

(a) Vidt Suarez in 3. par.tom.2. difp.4. 
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tra Dio, c l'uomo , riltampa in lei a tro che trarre il tutto dal nulla^ the 
caratteri di dolore togni pena (offerta tnimar on\ fottio vitalé un fedro pu- 
nel tuò nafeerc , nfel Tuo vivere , itfel fcno di creta . Quindi, fe nella ctea- 
fuo morire. Ecco finalmente in quello zione del mondo, e dell'uomo, fu Dìo- 
di Io Spirito Santo , che dopo averla gelofo d'efser folo nell'opera , molto 
follevata alla dignità di fiia Spola, nel più nel dar efferc a Un uomo Dio , 
farfi Autore dell'uomo Dio, e opera- parea che tutta per sè dovefsc riferbar- 
tore della Incarnazione, vuol partir ne la gloria. 

con Marlà li Virtù opefatticé di s\ a\x- Cosi riè pare inumano difc'orfo ; ma 
gufto Miftere: Spirititi San&us pipe* tutto Bltràrhtntè aiti magnificenza di- 
veniet in te : Et ecce concipies & pa- vina , che rifoluta di partire ogni fuo 
ties Filium . Un ritratto di originale predio alla primogenita delle fue crea- 
si eccelfo, e formato con sì brillanti ture Maria, non che in una, in due 
colori, umiliai è grati Vergiti* , bgrii differenti rftànlcrc la volle eòoperatri- 
più teutfe pupilli . Permettetemi aduh- et alla nobili imprefa, e con la vir- 
tjue tfiè di tarlte vottre fòmiglianze tùde'fuoi filtriti, e con l'arbitrio del 
con Dio» a quella fòla HItringa il mio filo confenfo, come verrò dlmoftran- 
dire , tutta propria di quello giorno , do . 

al dimoflrarvl là grand* cooperatrice Epet cominciate dàlia coopcrazio,- 

della Infcàrhatiphfe del Vèrbo . Erre né rie* miriti , non intendo io gii dì 

eomipiet, C paria. Forfè àvVèrra che afseriré ch'ella concorrere alla grand' 

nel rararacrnórare il fbrhmo de' volìri operà con quella più eminente ragion 

onori à quella piiffima Città tutta vo- dì rtierito, che dalle fcuole apiJellaG 

lira, ih lei rifvegli quella nobile gara "condegno * ó Vogliàihdir di giuflizià» 

tutta fui, di fpiccar rerhpre piùneVch e di perfetta Uguaglianza col premio. 

Uri ofsequji fc do principio. So ahcòr io dàlia Teologia, éfsèrè li* 

Se parve mai che in alcun' operi incarhafeióhè cofa tanto eccèdente tut- 

dovéfst Dio pregiarli d'efterne ficcome to II efeàro , che o^ni gran mèrito 

f unico Architetto , così ancora l\mirA> di creatura, pèf quanto abbia, opof- 

Artcfice , quella fu a mio credere \* fa aver* di gtazia , noti pub non éf- 

meffabire Irrcàrnazionèdcl Verbo, det- fèt d'ordine troppo inferiore", permè- 



umano innalzamento. ( a ) Exccìlcn- fottio Dio. Rirtrin'gendorhi per tèmo 
tiffiWàm^ torte àmqut nature fabvc&io- tra' limiti di più accertati dottrina , 
nera , ttt quo -aitivi àttoHeretitr , -non chieggo à Voi , mìci Signori . S'io vi 
habertt. E vaglia il vero , le il foia- moftro, che i meriti diMària la por- 
mente conofcftla pcdTibite , al fentrr* taronó ad efser Madre del Verbo In- 
di più Teologi , fortrlonra ràd/reztt» carnato, eh* più Volete à concedermi 
delle rrVenti Angcrrche-, chi potei rn'ài eh ellà meritaTsi in qualche modo 1' 
credere the opera di ctearura dovef- Incarnazióne del Vèrbo ; giacche 1 
fe aver patte ih qrrcll crctHò Iàvoto? etscr Madre di Uri tal Figlio, e lef- 
Uno rpèfàlizio sì tiretto fra ddèSìdiT- fere al fncinaó tal Figlio per mezzo 

E arate nature: tm hodo sì amrhitapi- di una fai Madre, fono tértnfht sì cor- 

! di die mtierèfoftah^efotronn'ipòr. relativi, cW rtòn fi può t'ìmb inten- 

ttàfi rota -, fon sì perfetta córhtrhica- dere ferita dell'altro ? 
?iohé ài proprietà* errt V impartitole Ót 'ero fuppòffb, contraili diipiiù 

(i>ggi**tte a peni, a mòtte Pèterfio, il ìh\ò zffmb \ tònttalli, dico, alla 

ed a mffhre rimrrYeYiTo , 'èVa beh al- grati Vètgihe il nobil vanto di effer^ 




ren- 



( a ) De prxJr/i. Sana. eap. i j. 
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rendati meritevole di pollo si eleva* 
td . Sto a vedere eh' dia ne avrà ri- 
cevuta 1' invellitura , come del lor 
candore i gigli del campo . Voglio 
dire , che come quelli per cflcre del 
natio argento nobilmente vetìici > non 
faticano punto : Non labontm , ncqui 
tocnt > & Dtnt fic vcfih >• così pure 
Maria rem' alcun' opera fua avrà con* 
fep.uita la dignità di Madre divina . 
Oh penfate, fc Dio sì liberale con lei 
d'ogni più rari prerogativa, ebbrcuot 
di negarle quii sì dolce godimento che 
provali , quando il ben confeguito è 
in qualche maniera frutto di propria 
indullria. Sino più miferi peccato- 
ri della terra ita desinato in premio 
della lor penitenza un oggetto beati- 
fico nulla minore d' on Dio : Ego èro 
merce t tua . E come dunque alta pre- 
diletta fra tutte le pure creature, non 
avrà l'Eterno Padre dato l'Unigeniro 
Figlio, in premio di tant' eccelle Vir- 
tù, ch'ella praticò dal primo iftantt 
della fua, fino al momento della Con- 
cezione del Verbo? Se ciò non forte, 
rivolto agli Angioli , creduti irrori 
di quell' applaufo fcltofo, chene'giof- 
ni pattali cantiamo alla Vergine : 
Qucm meruijli portare , re/tmexit : cor- 
reggete , vorrei dir loro , correggete 
l' eccetto de voitri giubili , o Spiriti 
amici del vero ; C fe per isfogo del 
voftro affetto , cantali.- già iperboli , 
ricredetevi oggi , e cantare ritratta- 
zioni . Anzi con gli Angeli del Cic- 
lo, dovrebbe ritrattarli pur egli quel 
Sera ri n della terra , Bernardino da 
Sienà , laddove infegnò che a Ma- 
ria , per degnamente difporfi ad ef- 
fcrne M«dre , fa mefiier U falire a4 
una tal quale immenfità di perfezio- 
ne. Oportuh itaqne Virginern eltvtni , 
ut ita eiécèm , ad quamdam qUafi vf- 
qualitmtem divhtntn , per qu/mdnm 
tiHtnenfitartm +ty infxnhtattm perfeciio- 
nnm. Perciocché, dico io, qual cra- 
vi neccHìtà di e (Te re così alto eleva- 
ta, fc «ila fublimc dignità portar non 
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doveva veruna precedenza di merito? 
Potei far come l'aria, che palla dal 
baio di ©feura notte a' chiarori di beli' 
Aurora. Porea far come il ferro, eh' 
entra gelido e folco i inveitili! dica- 
lor e di luci ne IT ardente fornace 1 
Potea, dico, ill'ifteiTo modo la Ver- 
gine dall' umi! piano della condizioni 
comune , fai ir di volo al fuprefno po- 
llo di Madre divina . Mentre però 
ella vi fa chiamata a preferenza del- 
le Giuditte, delle Debbote, delle Ri* 
chèli, t d'altri tali Eroine del popò* 
h> eletto , non credafi no tutta operi 
di predilezióne divina , ma in gran 
parte ricorhpcnfa di coopcrazione fua 
propria. Percióchè fe fu elezione del- 
le tre divine Perfonc, conferire a lei 
piuttofio che a verun' altra cfeiTun*. 
un tal reloro di Grazia , onde meri- 
tarli dignità sì elevata , tu altresì van- 
to dell' ottimi fua corrifcoridenti , 
trafficar -sì bene quellaGrazii , «gru- 
gnir con effa a tal ricchezza di lati- 
titi , the r-effer Madre di un Uomo- 
Dio, non folle in lei femplict dono,, 
ma bensì premio , che prèfupporrt il 
mèrito . Singtdarit tjus fahftitns 1ìoc 
promemrty qitod in fufctptibne Dei fin- 
F^laritrr indicati tjl diena } così tra 
gii altri Padri un Agòtìino. E conve- 
nendo ancor effa li Cbifcfa , tiel foo 
parlare sì cauta , non dotata <H rén». 
dcri a Dio rmgraZiame'nti ©flequiofi 
di iver per modo abbelliti t nel cor- 
po, e ncll' anima li Vergine Madre., 
ficchè meritilfè d' effere albergo de- 
gno del divino fuoJriglio: Vt digititi* 
Filii fui habìtàcitlntn effici yttertrétur \ 
Spirita SanFtb ebopérarite prtpàrìffii . 

Nè deefemèramiravrgtia, che co- 
sì femàtne có'fiiói Dottori fa Clvicfa, 
quando fcffcrtjrneme Ci rrodicarcA 
no te nvilleriofe «gire chi adombra- 
rti! Mirii . Figari di lei fu feftra 
dsbbr© quéi TàbetnafcOio porta'tifi v 
di* DÌO fece fi fabbricar dal foo popo- 
lo . Pfrciòtrfc fe 41 Tabernacolo por- 
tò nome di Santuario , ed ebbe for- 
ma 
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ma di padiglione , quello come /im- 
bolo di pace, quello come fegnale di 
guerra j così pure Maria porta od no- 
me gli aufpicj di pace , e nella po- 
tenza il terror degli abiffi : Terribili/ 
ut cajìrorum acies ordinata . Se quello 
fu lavorato di legno incorro: ti bile , 
anche Maria per (ingoiar privilegio 
fu formata incorrottibile dalla colpa. 
Se quello fu attorniato da' Cherubini, 
anche Maria fu corteggiata da nu- 
mcrofe legioni di Spiriti fovrani . E 
finalmente fe terminata la fabbrica del 
Tabernacolo , fcefe dall' alto il Signo* 
re ad abitarlo , non già in pien me- 
riggio di madia , ma fotto velo di 
una nuvola , onde ne trafpiraflc fol 
qualche raggio : ( a ) Nubet operuit 
X ' abcrnaculum , & gloria Domini im~ 
plevit ili ad , nube operiente , & gloria 
Domini corufeante. Anche rifpetto a 
Maria , poiché fu il tempo prefirtb , 
ubi venit plenitudo tempcrit , di fcefe 
Dio ad abitar nelle fue vifeerc , ma 
a guifa d' incognito , Et mundut eum 
non cognovit , perchè ricoperto dalla 
nuvola di corporea umanità. I.afc ia- 
ti però tutti quelli, ed altri molti ri- 
fcomri . mi fo foltanto ad argomen- 
tare così : Se Iddio non volle degna- 
re di fua prefenza il Santuario dell' 
antica Legge, prima che da Ifraello 
non foffe perfezionato ed arricchito a 
fuo genio ; vorrem noi credere che 
avrà prefo albergo non miftico , ma 
reale nel fen di Maria , s'ella prima 
non iftudiavafi di abbellirlo col più 
fino della Virtù? Cfce più? Quel Si- 
gnum magnum , prefentatofi colà in 
Patmos all' cflatico Giovanni , allor- 
ché vide una Donna ammantata di 
Sole : Signum magnum apparuit in cce- 
/o, Muher amiBaSoUy fu pur egli, a 
parer di tutti gl'Interpreti, un nobi- 
le geroglifico di Maria ? Ma come 
potrebb'ella dirli , così veftita di So- 
le , fe la dignità di cui va luminofa 
al pari del Sole , non fi confacele 

(a) Exod.+o. 
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punto al fuo doffo ì Ognuno sa effere 
proprio della verta, maflìmamentc fe 
lavorata da perito artefice , 1* adat- 
tarli al taglio di chi la porta. E tale 
non farebbe certamente la maternità 
indoffo a Maria, fe non convenirteli 
alcun modo al fuo merito ; giacché , 
ove fi tratta di abiti fopranaturali , i 
foli meriti fon quelli che formano la 
nortra datura; crtendo ciafeuno piùo 
men grande innanzi agli occhi di Dio , 
a mifura che più o meno haraunato 
di virtù , e di meriti . E però fe fu 
grande Maria perla prefervazion dal- 
la colpa , fe fu maggiore per l'abbon- 
danza della prima Tua Grazia, dicali 
pure che fu tutta mercè di quel Si- 
gnore, che in lei volle fare un'info- 
lita pompa di beneficenza profufa . 
Ma fe fu maflima per l'eccelfo gra- 
do di Madre di Dio , confertiam pu- 
re non effere ftato talmente dono , 
che non forte ancor premio dell'otti- 
mo traffico fatto da lei de' primi do- 
ni del Ciclo , e fe il Verbo divino 
entrò nel fendi Maria , vi fu allet- 
tato, dalle incomparabili doti disi de- 
gna Madre, che in tutto s'appigliò 
Tempre al meglio : Maria optimam 
pattern clegit, 

Elegit, sì, elegit: ed eccoci dalla 
fua elezione, la leconda e più degna 
maniera, con che fi refe Cooperatri- 
ce dell' augurtomirtero. Perchè fe be- 
ne fu fomma fua gloria cooperarvi col 
merito della Maternità , fu affai più 
pregevole V avervi anche mano col 
fuo proprio conlenfo ; ficchè con tut- 
to il fuo merito rertarte in fua balia 
il premio meritato , né forte Madre 
di Dio, s'ella fponraneamente non vi 
confentiva . Par certamente che Dio , 
da quel Signor fupremo eh' egli è , 
doverte procedere più alla difpotica ; 
e volendo efaltare una Donna all' o- 
nore quali divino d'erter Madre del 
fuo Figlio , non doverte efporre un 
tal onore a quei pericolo che può te- 
merli 
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mcr(ì dall'umano arbitrio , libero al 
sì ugualmente , che al no ; giacché , 
quanto è più grande l'onore offerto * 
tanto è più fenfibile il rifiuto ; cflcn- 
do proprio delle grazie, quanto fono 
maggiori , edere più gelo le d' una ri- 
verente accoglienza . Or mirate che 
accoppiamento di onore ad onore , 
non faprei qual più raro , qual più fa- 
bliau . Mentre Dio efibifee a Maria 
la divina Maternità, e lafcia in arbi- 
trio di lei accettarla o no , pare in 
certo modo, che la (limi una grazia 
da poterli rifiutare da lei, fenza po- 
ter egli dar lene offe lo ; e quali dilli , 
una grazia che non fia del tutto gra- 
zia, come quella che volendoli a lei 
accordare folo a patto del Aio libero 
afTenfo , dovcafi per conseguenza da 
lei ricevere per via d' accordo , e di 
contratto. 

Né credali alcuno , che un tal ri- 
mettere in fua balia l'accettare, ono 
la dignità offerta , tolte dirò così una 
cirimonia offiziofa , ed un'apparenza 
di cortefìa . No , miei Signori , fu 
rea li Mi ma verità , e finezza divina . 
In fatti oflervate , come la Vergine 
fteffa , che ben comprendeva i fenG 
della cclefte imbafeiata , fi portò nel 
riceverla , e come moftrò, quaGdif- 
fì , difpofizione al rifiuto , con mo- 
vere qualche difficolta alla propofta . 
Dal Cielo venivate fpedito l'Inviato, 
fanto era il (aiuto , gloriofò l'annun- 
zio che le arrecava . Ma la fua mo- 
deftia fi cuopre Cubito di turbazion 
vereconda: Turbata efi in fermane e) ui. 
Ma la fua cautela lo vuol porre ad c- 
farac : Cogitabat quaìit effet ifta fa- 
lutatio . Ma la fua Umiltà fe ne ri- 
fente , e la Pudicizia confacrata a 
Dio , vuol intenderlo meglio : Quo- 
modo fiet ijìud ? All' armarfi di due 
virtù a lei sì care, Umiltà e Pudici- 
zia , l'Angiolo per fua parte dà nuovo 
pefo alla ricruefta, e dal proporre paf- 
fa a farle cuore con argomenti di con- 
forto : Ne timeas Maria , invtnifli 



N Z I A T A. 2S9 

grattarti apud Dominum . Ancor non 
balla . Adduce per teftimonj di fua 
veracità le antiche profezie ; fpiega 
quai lettere di fincera credenza icon- 
trafegni della ftcrilità fecondata in C- 
lifabetta : Et ecce Elifabeth Cognata, 
tua concepit filami in fcnetlutc fua . E 
finalmente appellali all' Onnipotenza 
fovrana di quel Signor che lo man- 
da : Quia nonerit imponibile apud Deum 
omne ver bum . Tanto vi volle per ot- 
tener ài Maria duefiihbe di confenfo 
a ricevere una tal grazia; vi volle, di- 
co , per condizione la permanenza fini- 
rà delfuocandor illibato, pronta però, 
fenon le veniffe accordata, di riman- 
dar il favore con un no riloluto . Or 
dite voi , fc Dio nell'atto fteffo di offe- 
rire alla Vergine il fummo degli onori, 
potea diltinguerla con finezza maggio- 
re , che venire con lei a convenzione di 
patti; trattando feco intalguifa, non 
già come fuole Principe con Suddito, 
e molto più Dio con Creatura, ma fui 
per dire, ugual con uguale. 

Né qui li ferma la gloria dell' af- 
pettato confenfo ; va di lunga mano 
più oltre • Chi dà un premio ad un 
altro , con obbligar quefli a ricever- 
lo, mantiene tutta la riputa /ione fua, 
e del premio ; perché allora é Col effo 
che il dona; ma chi altrimenti noi do- 
na, che quando altri vuol ammettere 
il dono, divide per metà con chi ri- 
ceve la gloria fleffa del dare , volen- 
do ch'ei pure lo dia in certo modo a 
fcfteftb, di tal maniera che fia infie- 
me premiato e premiatore; premiato 
per ciò che riceve, premiatore perla 
fua fteffa volontà di ricevere . E così 
appunto , così fece Dio con Maria . 
Il premio da lei meritato colla fua 
eminente fantità , era, come dicemmo , 
la dignità di Madre divina . Poteva 
Dio con autorità fovrana obbligarla a 
ricever tal premio , chi può dubitar- 
ne ì Ma no; di tal maniera volle dar- 
lo a Maria, che noi dovefse ricevere 
tutto e folo da lui , ma in parte anco- 
ra 
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ra da s«l medefìma ; onde afpettò il 
fpo confenfo con quei Fiat , fenza 
del quale ritirava , fio per dire , la 
mano benefica . Quando nel Paradifo 
terreftre fi diede 1 cfserc ali' uomo , 
difse già Dio Creatore, Faciamut la- 
minerà . Ma che ? Il Faciamut coià 
proferito , fe ben fi mira, non richie- 
deva confenfo altrui, come quello che 
non portava pluralità di voleri , ma 
dinotava fol tanto l'atto di una vo- 
lontà efsenzialmentc una in tre Di- 
vine perfonc . Qui all' oppofito trat- 
tandoli d'opera tanto maggiore, qual 
era di porre al mondo un uomo Dio, 
si , difse Dio ab xtctno con immura- 
mi decreto, facciali uomo il verbo Di- 
vino i ma perchè facciali nel moda 
ideato , cioè per mezzo di Vergine 
Madre , Faciamut hominem , par che 
diccfsc a Maria , fe cosi ne pare an- 
che a voi , e vi fentite d' efsergli 
Madre ; volendo in tal guifa , che 
unitamente col fuo, vi concorrefsc il 
Fiat , detto ancora da lei .. O voce 
di picciol fuono, ma di profondo mi- 
fiero I O Fiat onnipotente alla ripa- 
razione , come fu il Divino alla pri- 
ma creazione dell' Uman Genere ! 
Quello proferito da Dio là nafeere le 
Creature . Quello proferito da Ma- 
ria, dà un nuovo elsere al Creatore. 
Ciò che nacque dal primo , ebbe lode 
di buono . Vtdit Dem cuncìa qtut fe- 
eerat , Ù" erant valde bona . Ciò che 
□alce dal fecondo, meritò lode di ot- 
timo: Maria optimam parttm elcgrt . 
Il Fiat ufeito da Dio , ebbe forza di 
comando, e si polfcntc, che ful'ificf- 
Ìo dire , e fare : Fiat lux , O* f.icla 
tjl lux. Il Fiat lifciifl da Maria ebbe 
virtù di con ter. io h e sì efficace -, che 
1' irteiro dire fu ottener che fi facef- 
fe : Fiat mihi , <& Veibttm caro fa- 
Qum ejì. 

O gloria dunque, gloria fomma di 
(]ueflo fuo confenfo ; ma nulla meo 
grande, fe in oltre mirafi al modo fi- 
uidìmo, con clic Dio oc la. richiede. 
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Quando i gran Principi rrattan fra lo- 
loro, ufan di farlo per mezzo d'Am- 
bafeiadori, (celti perciò i per foraggi 
più cofpicui, e più atti a rapprefentar 
la perlòna del Sovrano, che tutta por- 
tano indoiTo . Non cosi quando trat- 
tan co'fudditi; che allora valgonfi di 
chi che fia , come idoneo a recar i 
lor ordini . Or mirate come volendo 
Dio dalla Vergine il confenfo ad ef- 
fergli Madre, non le parla no, come 
ufa con altri, ocon ispirazioni fegre- 
te al cuore, o con voci all'orecchio , 
per mezzo d' altri uomini. No, no, 
da Reina e non da Suddita vuole trat- 
tarla, da Reina, e Signora dell'Uni- 
verfo, anche prima d'efiergli Madre. 
E però , come fi ufa tra Regi è Re- 
gi , le invia pubblico Ambafciatore 
un de' primi perfonaggr delta Corte 
fovrana, un Arcangio'o di primo feg- 
gio, perchè in maniera più augnila li 
conchiudefle con più ripurazion del 
trattato , e della Vergine fiefla , il 
gran contratto del Verbo Incarnato » 
che le propone per Figlio ; e quello 
ancora per confluenza d'eiTerc Spo- 
fa della Spirito Santo, per cui opera 
fola doveva efierne Madre . Quindi 
vuol inferirli a fomma gloria dell'Au- 
gura Signora , che fe Dio »on ebbe 
mai gloria maggiore , che dalla pro- 
duzione d' ua uomo Dio , di quefia 
gloria ri è in. parte debitore anche a 
Maria . Se Y oggetto primario delle 
compiacenze divine , riporto in parte 
fuori di Dio egli è Gesù Cnflo ; 
Hie efi Filiut meni dileclue , m quo 
mihi bene complacui ; di quello com- 
piacimento viengli apportatrice Ma- 
ria. Se dal Redentore, come da fon* 
te difeendono tutte le grazie ; dalia 
Madre altresì le dobbiam rioonofcere, 
come quella da cui ebbe l'è (Te re la for- 
bente d'ogni bene. Se final mente ogni 
noirra fiducia fia rirpofia nel Salvato- 
re Gesù , a chi dobbiamo sì podero- 
fo appoggio , fe non a voi , o gratr 
Vergine Madre? E però dice voi > fe. 
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fcoltatori , fc anche Iafciate in difpar- 
tc tutte l'altre prerogative di lei , e 
fermandoci in quefto Colo MiOero , 
poteva falire più alto , che ad edere 
cooperatrice alla Incarnazione del Ver- 
ho , e colla virtù de' Tuoi meriti , e 
con F arbitrio del fuo confenfo . O 
Maria l O Madre veramente ammi- 
rabile ! mi fi abbaglia la villa al ri- 
verbero di tanta luce ; né altro pollo 
che unirmi a' miei divoti Uditori, c 
col cuore di tutti porgere a voi le più 
riverenti congratulazioni per dignità 
sì eccella, e ringraziamenti aifettuofi 
per dignità a noi sì benefica . 

SECONDA PARTE. 

COL merito adunque, c conia/Ten- 
to cooperò Maria , come udi- 
fte, alla Incarnazione del Verbo ; e 
con ciò fall alla maflima delle glorie 
di che ila capace una pura Creatura* 
Di un' altra gloria le Cam noi debi- 
tori, A (colatori cari ; e quella i la 
noli ra divozione. Ma perché adì no- 
mi difficilmente fi trova divozione 
del tutto difintcredata, perciò coovien 
avvivarla con motivi ancora di noflro 
vantaggio . Piglio per tanto da que- 
llo Hello mitrerò un argomento di no- 
ftro intcrede, ed è il molto che pof- 
fiam prometterci da Maria per la gran 
parte eh' ella ebbe nell'Incarnazione 
del Divin Figlio, dal quale vien co- 
ir muta padrona e difpcnfatricc d'ogni 
grazia. E piglio altresì da quefto M!- 
itcro un elcmpio il più cfpredìvo del 

auanto in lei pollano confidare le ne- 
re fperanze, al vedere quanto a lei 
deferirle, quanto in lei, dirò così , 
mollradcdi confidare il fuo medefimo 
Figlio . Vi parrà forfè Urano il mio 
detto . 

Già voi fapetc , ne vi sfugga di 
mente la rifpofta renduta oggi dalla 
Vergine all' Angelo Ambakiatore . 
Sovvengavi ora dell' Unigenito Fi- 
gliuol di Dio, e di Maria, moribondo 
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agonizante in croce. In quel lerribi 
conflitto tra la Divinità fua fcrapre 
a un modo intrepida, e l'Umanità 
inorridita e oppreffa da tinte pene; 
parlando quella con il linguaggio de4 
fuo debole , cercava come placare il 
Padre irato, e come fchivarre la te- 
muta vendetra : e Davidde nel Sal- 
mo ottantefimo quinto , racconta fe- 
delmente il dettagliodel compaflione- 
vol colloquio, Refpice in me , diceva 
l'abbandonato Unigenito. Padre, uno 
fguardo di compalfione a tante pene 
ch'io foffro; Refpice in me ; e ineso- 
rabile il Padre ritorceva il vifo. Pa- 
dre , fe pei demeriti di quelle colpe 
ch'io prelì a foddisfare , non v* inte- 
neri (cono i miei tormenti , perdona- 
temi per quella che tutto può l'inna- 
ta voftra clemenza : Refpice in me , 
& mtfercrt mei ; ma non perciò pie- 
ga vali punto. Se ciò non badavi, © 
Padre , ah piegatevi almeno per un 
riguardo troppo a voi caro ; quefto 
vi efpugni, quello mi falvi. Salvum 
fac filium JinctUs tua . Ma di qual 
Ancella ir.tcndefi egli ? Sapete di qua- 
le ; rifpor.de divinamente il fempre 
acuto Agoftino: di quella per appun- 
to che così volle chiamarli per umil 
roodellia nella fomma elevazione di 
Madre Divina . Salvum fac filium 
jimill* tus , idefl Filium e/ut qus 
Angelo Gabrieli refpondit : Ecce cin- 
cillà Domini . O preghiera veramen- 
te divina ! Nj>o mancavano a Cri- 
fto di molti e gagliardi motivi , on - 
de movere a pietà il Padre da cui ve- 
dcafi derelitto , e quel fopra tutti d' 
edere finalmente fuo Figlio ; ma la- 
fciatili tutti , non altro adduce a fua 
difefa , che l'elTer Figlio di quell'u- 
mile Ancella, per ciò sì diletta . Ed 
o quanto faggiamente al cafo . Ri- 
fletteva egli che al proferirli da Ma- 
ria quell' Ecce dncilla Domìni , ave- 
va nel di lei utero puriflìmo ricevu- 
ta la vita, giacché in quel punto ro- 
llo effettuata l' Incarnazione . Parve- 

gU 
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Sii dunque opportuno ricordare al Pa- 
re 1* umiltà della Madre ; aftinché 
da quella fi movefse a confervargli 
ora fa vita, come in riguardo di quel- 
la crafi già mofso a dargliela . Di 
più efsendo lecito a' Figliuoli avvalo- 
rar le preghiere con i meriti de' lor 
Genitori , ricorda Grido a Tuo favo- 
re l'incomparabile merito , che fa- 
ccagli l'umiltà ftupenda della Madre', 
che avea con efsa. rapito gli amori 
del Paradifo . E però in grazia di 
cucita Madre mia , e Ancella voftra 
si cara , perchè sì umile , falvatemi , 
o Padre . Salvum jac filium Ancill* 
tut , filium cjut qu* Angelo Gabrieli 
rcfpondit ; Ecce indila Domini. 

Così volle Crirto con prendere in 
lai frangente per mediatrice la Ma- 
dre , accreditare a noi 1' alto fuo me- 
rito , perchè apprendefsero le nofire 
fidanze come abbandonai fi al fuopof- 
fcn te patrocinio . E che non deferirà 
egli ftefso all' intcrcefiione di lei , 
quando i noftri ricorfi gliela ricordi- 
no non men Madre fua che nofira ? 
Se a placare gli fdegni del Padre non 
feppc addurre per sè più efficace mo- 
tivo , che il riguardo a sì meriteve- 
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le Ancella: Salvum fac Filium Aneli- 
la tut ; come non rifpetterà egli fief- 
fo il riguardo alla Madre, quando in 

frazia di lei odali pregare da noi : 
alvum fac Filium Matrix tua ? A 
lei dunque fi volgano , a lei facciano 
capo le nofire fuppliche; e fe volete 
apprenderne una, la più cara a lei , 
la più utile a noi ; eccola, o Signori, 
fuggeritami da Sant' Anfelmo . Cie- 
chi che fiamo al noflro vero bene , 
noi non lappiamo ciò che convenga- 
ne chiedere ; e ben fovente doman- 
diamo a conto di grazia, ciò che ot- 
tenuto farebbe nofira difgrazia . Che 
vuol farli però? Foglio bianco a Ma- 
ria; evofira, dirle, o gran Signora, 
vofira fia la cura , dacché ben com- 
prendete dov' egli fla il più rilevante 
bifogno per la nofira eterna falvezza, 
là indirizzare le voflre materne pre- 
ghiere; mentre noi con fubordinazion 
da Figliuoli, protetti amo d'altro non 
chiedere alla divina clemenza , fenon 
quel folo che ne parrà bene a voi . 
Tu prò nobit ora Matcr Dei , qu* 
quid, & quomodo petendum fit, nofli , 
E così fia. 
• 
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